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DESCRIZIONE 

DI PALERMO 

ANTICO 

RICAVATA SUGLI AUTORI SINCRONI 

E I MONUMENTI DE» TEMPI 

DA 

SALVADORE MORSO 

A. pftorissoAB ti iiirGUÀ abàbica 



£ DUI OVE SMC ONDA 

riveduta ed ampliata 
dall' auto»! 







IN PALERMO 
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A SUA ECCELLENZA 

SIGNOR 

D. PIETRO UGO 

MARCHESE DELLE FAVARG 

€Orff>8q<ILI*»r lilllMTRO fttAKITARIO DI STATO, « lUOOOTBIIIirTS 
•BVBKÀ&B DI SUA MiiBSTA* IH SICILIA « CAVAIIBBB OKAll CBCN» DBl 
IBAL 0KD1IIB DI t. FEBDIKABDO B DBK MBBITO , B DB!!."^ IBBldllB 
KBA& ORDIKB DI S. CBllirAJlO, CAVAUEBB/bB^tA COROVA Di FBBBO DI 
PRIMA CLASSE , DI QUELLO DI SAVTO STEVAVO « R DI S. GIOVARHI 
N, •BRVSALBimK, <^BI(TILOOMO. DI CAMERA COR BSBRCUIO DI S. M» 
{'D, a. ) BRIftADlBRE DB* REALI RSBRCITI CC. •€• 



ECCELLEIjlTISSIMO SIGNORE 

i^(Mtt poteva desiderare miglior for- 
tuna alla DESCRIZIONE DI PALERMO 
ANTICO, a cui amor di Patria, e ge- 
nio per le Ucigue e per la paleografia 
m' invogliarono, di quella che PE. 
V. le f©' acquistare degnandosi met- 
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terla sotto i di Lei auspicii, e accor- 
darle la sua alta protezione. 

Tanto credito e fama le ottenne 
l'autorevole nome di V. E,, che ne 
fece ricercare ben tosto un. maggior 
numero di copie, come di cosa a ca- 
gione del lavoro pregevole, e che ri- 
vocava alla luce l'antico splendore 
di Palermo. Siffatta ricerca di trop- 
po onore per me unita all'ardente 
voglia delle Autorità del Comune di 
promuovere la gloria della Patria, e 
di eccitare i cittadini a farle onore 
e decoro, ha fatto lor giudicare cosa 
degna del loro zelo il farne una Jarga 
ristampa , e tale per P eleganza de' 
caratteri , per la proprietà ed esat- 
tezza della edizione, per il corredo di 
tutti i rami all'uopo confacenti, che 
potesse francamente passare i mari, 
e fare ovunque risovvenire, che Pa- 
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lermo è stata sempre Città magnifica 
e rispettabile. Cosa avrei potuto spe- 
rare di più favorevole a quello qua- 
lunque stato si fosse arduo sforzo del 
mio debole ingegno? 

Or questo generoso atto di patrio 
affetto, il quale dimostra quanto glo- 
riosamente cooperino al pubblico be- 
rte, unico oggetto di V. E.> i Padri, 
eh' Ella ha concorso a collocare de- 
gnamente sul loro seggio , e che ri- 
scuote la mia eterna riconoscenza , 
già eseguito a secónda delle loro idee, 
Le la riconduce oggi più vistosa e più 
ricca, e decorata di quest'altra mar- 
ca di onore di essere stata dal loro 
amor patrio riprodotta. 

Se l'È.. V. si compiacque di ac- 
coglierla sul suo nascere, e riputarla 
qual sua , perchè parto di un citta- 
dino inteso ad onorare colle sue te- 
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nui forze l'amato suolo, dove vide 
la luce 5 io son certissimo che vorrà 
maggiormente gradirla e protegger- 
la ora , che le ritorna non già ti- 
mida, ma sicura de' suffragii dei 
Dotti; non più mia, ma del Comune; 
non da- me solo offerta, ma dalla Pa- 
tria con me; e non dubito punto, che 
del di Lei veneratissimo nome no^ 
vellamente fregiata , sarà per venire 
in maggiore estimazione del Pubbli-r 
co , e mi confermerà nell' onore di 
essere non inutile suddito di S. M,, 
cittadino non indegno di quest' au- 
gusta Metropoli, grato a' beneficii 
della Patria, così che possa dirmi 
con piena fiducia. 

Di V. E. 



Unto Depmo ed Obbfho Servidore 

SALYADORE MORSO 
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INTRODUZIONE 



N 



ON sono oggetto delle mie ricerche 
r origine di Palermo e la sua antichità. 
Sappiamo da Tucidide lib. 6 che i Fe- 
nici^ i quali prima vivevano sparsi per 
tutta la nostra Isola ed in alcune isolette 
vicine ad oggetto di mercatantare , essen-- 
do in essa passati molti Greci, si unirono 
tutti in Mozia, Solanto e Palermo per Ift 
vicinanza de* Trojani loro confederati e 
per essere vicini a Cartagine (i). 

(i) O'tKOuy iè xflt? 9otvfx65 lapi ncifsw jùièv rriy 
ScKéXcay, ixpotj re ««rè tri ^otXowairj owoXaflóvTe^ , 

TB5 ^c)i£X)5$. ir^tJifì Sé 01 E^XXY^ygff -jroXXot Kotr* 
^iXcf>(S(s»y eVgtasTrXsoy, è%Xiicoyrss ri irXgc<j?, Mortliay, 
x*t SoX^yr* , xfltc HiyopfjLOv, èyy\f$ my E'Xupt^scy, 
tftiyoexé(T«yre^ infjLoyro^ iyfifjiaLX^» re iciswoi rfji rSa^ 
EXvfjLoof , xfltc ore iyriudgy iXijfieoy ^X«y K^p^sSw 
^SowXtot^ »^ix^t Thucid. Le. 
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Che che possa dedursi dal citato luogo 
di Tucidide, o che abbiano i Fenici fab- 
bricato allora Palermo, o che essendo sta- 
to prima edificato e forse ancora da essi 
medesimi, siccome costa di Mozia e di 
Solanto, siensi ivi come una delle città 
fenicie stabiliti j e qualunque fosse stata 
r epoca della venuta de' Fenici in Sicilia, 
sia dopo o prima delF età di Omero, sia 
anche prima della presa di Troja (lo che 
con forti ragioni si sostiene) egli è certo 
che Palermo è una delle antichissime città 
di Sicilia. 

L' oggetto del mio e&ame è solamente 
quello di conoscere il sito, la estensione, 
la disposizione, gli edifizii ed altro di 
queir antico Palermo , a cui ci possono 
condurre le memorie istoriche che si con- 
servano. 

Non vi ha dubbio che sin dalla prima 
sua origine egli sorse su questo mede- 
simo suolo, in cui al presente si vede. 
L' amenità di questo piano vicino al lido 
del mare trasse i suoi primi abitatori a 
fissarvi la loro dimora^ Callia siracusano 
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3 
neir ottavo libro delle gesta di Agatocle, 
siccome riferiscono Dionigi d* Alicarnasso 
al i^ ed Ateneo al libro 12®, scrisse che 
Palermo per la fertilità e la coltura del suo 
suolo era chiamato tutto un giardino (i). 
Questa espressione di Gallia fece credere 
al Fazello che Palermo voglia anche si* # 
gnificare nella sua etimologia tutto orto^ 
ma egli s' inganna a partito. La denomi- 
nazione di Palermo è greca e non può 
avere altra significazione, che tutto porto y 
uè deve altramente intendersi F espressione 
di Callia 5 se non che Y amenità de' suoi 
campi e della loro coltura gli fece dare 
il soprannome di giardino x^ttoj ^poorotyopi- 

V£T*f. 

Diodoro di Sicilia asserisce che Palermo 
prese la sua denominazione dalla bellezza 
e sicurezza del suo porto. Egli nel fram- 
mento del lib. 22 parlando di Pirro dice: 
che avendo lasciata la sua guarnigione se 

(1) H' 3f TlftyopfAtrt; nc&av^ kàicos lefòcsptyopévsrcn^ 
ili To ^ia» shoLi irXiipiaJ JivJpaJV xifAéfcoif^ (è$ ^i\(Si 
H^XkUs h óySóri Toiy nc%fi AV*3fOKXéot Athen. L e. 
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ne passò alla città degli Egini ed alla 
beisi tua ta città di Palermo nivóp^ta ^òhy 
HaXixjKscVtsvYiv, lo che non intende solamente 
per la bellezza del suolo j ma molto più 
per quella del suo porto , dicendo che 
fatto l'accomodamento cogli Egini assali 
subito la città di Palermo, che ha il più 
* btl porto fra le città di Sicilia, da cui 
essa conseguì la denominazione "Ev^ùg rlxgy 
S'usi T(£y ITavopf/trav ^Tcoki^f^ éy^fSOLV Xiyihcf' xiXXcs-oy 

Per la bellezza e sicurezza del suo porto 
Palermo fu sempre capo dell'impero car- 
taginese in Sicilia, come afferma Polibio, 
a' di cui tempi era già cosi ingrandito, 
che formava F antica e la nuova città da 
esso chiamate UixXaiiisfohs eìieiitohs, fu eletto 
^ da Teodorico per regia de' Goti secondo 
Procopio, ed anche da' Saraceni ; i quali 
come narrano Curopolata e Cedreno Zo- 
tam insulam occuparunt^ cwitates fundi" 
tus es^erterunt ^ Panormo sola relicta^ 

Ma non bastava a Palermo avere il più 
bello e sicuro porto di Sicilia per meri- 
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tare il nome di tutto porto ; egli bisogna 
che presenti un porto in tutta la sua esten- 
sione^ e per fortuna abbondiamo di me- 
morie neir epoca normanna che non so- 
lamente confermano la verità della sua de- 
nominazione; ma che ce lo fanno vedere 
quaP esso era ne' tempi d' innanzi , e da 
qual punto colla successione de' tempi è 
passato allo stato di grandezza e sontuo- 
sità, in cui lo vediamo al presente. 

Questo è ciò. che intendo di sviluppare, 
e che chiamo Palermo antico; investigan- 
do ed esaminando i più autentici monu- 
menti e i sincroni scrittori. 

Tutti coloro che hanno avuto vaghezza 
di darci la descrizione dì quest'antico Pa- 
lermo bau cominciato da quella , che ne 
fa Ugone Falcando, che scrisse sotto il 
n^ e 3"* Guglielmo nostri Sovrani. Costui 
non già siciliano , come vogliono alcuni 
scrittori , ma normanno attaccato alla Si- 
cilia per la sua lunga dimora in questa 
augusta città, ritornato già in Francia, 
avendo saputo che Enrico Impera dorè per 
le nozze contratte con Costanza figlia di 
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Buggeri veniva ad invadere la Sicilia , 
compassionando lo stato de* Siciliani è le 
calamità delle quali credevali minacciati^ 
scrisse una patetica lettera al. suo amico 
Pietro arcidiacono tesoriere della nostra 
Cattedrale, in cui compiange particolar- 
mente la città ^ ed in questa occasione de- 
scrìve ben minutamente la sua bellezza. 
Comparando poi Pietro Ranzano, che 
scrisse Fanno 1470 e il Fazello dopo di 
lui la descrizione di Falcando collo stato 
de' loro tempi^ ed appoggiati a poche nuo- 
ve memorie, che credettero discoprire, si 
sforzarono di darne una più distinta de- 
scrizione. Il primo però che noi sappiamo 
d* aver concepito il disegno di pubblicare 
una carta topografica di questo antico Pa- 
lermo sulle memorie sino allora conosciute 
si fu il nostro Giovanbattista Maringo con- 
temporaneo di Mariano Valguarnera, e già 
avea portato quasi a fine il lavoro, allor- 
ché il lodato Valguarnera andava a pub- 
blicare per le stampe dell' istesso Maringo 
Tanno 161 4 la sua eruditissima opera in- 
titolata Discorso delV origine ed antichi^ 
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tà di Palermo} ma non era opportuno il 

momento di potersi il Valguarnera giova- 
re della carta di Maringoj perciocché non 
era ancor terminata ^ né per la grandezza 
poteva entrare nella sua opera: acciocché 
però non ne andasse mancante F edizione 
si compiacque il Maringo alle istanze di 
Valguarnera disegnargliene una piccola , 
eh* ebbe il piacere d' inserire nelP opera, 

10 non so se fosse stata pubblicata la 
carta grande del Maringo, trovo però di- 
versi quadri in grande, uno de' quali resta ^— ^ 
nel palazzo senatorio, un altro presso la 
pubblica libreria del Comune, un terzo 
nella casa de' padri dell' oratorio alF Oli- 
velia e ne' manoscritti del diligentissimo 
marchese di Villa Bianca ne ho trovato 
un' altra stampata in foglio grande con po- 
chissime differenze dì quella conosciuta di 
Maringo. 

11 nostro Inveges nel suo Palermo an- 
tico cercò di darne in rame la quadru- 
plice pianta ricavata dalle quattro descri- 
zioni cioè di Falcando, Ranzano, Fazello 
e Valguarnera. 
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Se da tutte le riferite descrizioni si pos- 
sono estendere le nostre idee in certa ma- 
niera sullo slato di Palermo di allora, le 
nuove memorie discoperte e che avrò luo- 
go di arrecare ce ne faranno formare una 
idea più estesa e più esatta j e richiame- 
ranno più distintamente alla immaginazio- 
ne la nostra antica città. 

La Geografia nubiese non conosciuta 
da* nostri sino a' tempi d' Inveges ultimo 
degli scrittori che hanno descritto il Pa- 
lermo antico 9 opera originariamente di 
£dris Esscerif fatta per ordine del re Rug- 
geri, e compita 1' anno 548 dell'Egira 
(li 53 di G. C.) ci servirà la prima a ben 
intendere la descrizione di Ugone Falcan- 
do (i), e i diplomi, le lapidi ed altri mo- 



(i) Quest'opera era volgarmciìte chiamata in arabo 
^ux; {^ix^is libro di Ruggeri perciocché era 
stata composta per suo ordine all' oggetto di spiegarsi 
la figura della terra che egli aveva fatto formare in un 
globo di argento* Ved. Pocochio Spec, Hist. Arab. 
pag. 273. 

L' opera però che conosciamo sotto il titolo di Ge^* 
grafia nubiese non i che un epitome di quella/ come 
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immenti recenjtemente conosciuti ci met- 
teranno in istato di giudicarne distinta- 
mente. 

Acciocché però tutta andasse unita la 
topografica descrizione che dalle anzidet- 
te memorie si ricava , ho giudicato pre- 
mettere separatamente alcune memorie su 
certi luoghi, che meritando per T abbon- 
danza della materia di essere trattati con 
maggiore distinzione farebbero quasi di- 



Io attesta Fistesso scrittore nella prefazione. Quest'epi- 
tome fu la prima volta stampato in arabo in Roma 
r anno iSg^a sulP esemplare de' mss. medicei ] V anno 
quindi 1619 se ne fece in Parigi l'edizione latina 
dagli interpetri regii Gabriele Sionita professore, di 
lingua arabica e siriaca e da Giovanni Esronita am- 
bedue maroniti : fu poi pubblicata Y interpetrazione 
italiana della sola parte, che riguarda la Sicilia fatta 
da Domenico Macrì maltese nel tom. Vili degli Opu- 
scoli siciliani Tanno 1^64 con dottissime note del no- 
stro Francesco Tardìa, e finalmente il canonico Gre- 
gorio diede alla luce il testo originale colla versione 
latina de' Maroniti Tuna e l'altra pili emendate e cor- 
rette nella sua opera Rerum j4rabicarum^qtiae ad Histo- 
TÌam Siculam spcctant ampia collectio in Palermo 
l'anno 1790. 



Digitized by 



Google 



lo 

menticare Tidea dell'opera se al loro luo- 
go se ne parlasse diffusamente , e aliene- 
rebbero di troppo il lettore, che vorrebbe 
vedere il tutto in un quadro e a colpo 
d' occhio, richiamandoli poi a suo tempo 
a' luoghi opportuni e facendoli trovare ac- 
cennati nella carta topografica, che a mag- 
giore soddisfazione degli amatori della pa- 
tria sarà aggiunta alla fine. 
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MEMORIA 

SUL 

PALAZZO REALE 



T OLENDO separatamente considerare i più di- 
stinti luoghi dell'antico Palermo, come quei che 
per la copia delle memorie che ci restano me- 
ritano di essere riguardati distintamente, io co- 
mincio dal Palazzo reale , che sin da -quando 
ne hanno fatto menzione gli storici è stato sem- 
pre riputato uno degli edifizii più sontuosi e de- 
gna abitazione sovrana. La posizione medesima 
dove ora sorge in una forma <li non antica ar- 
chitettura, fu sin da quando i Normanni sSm- 
padrouirono della Sicilia , ed è da credere che 
non solo a' tempi de' Saraceni , in cui ,fu qual- 
che tempo altrove la sede de' Principi musul- 
mani , ma anche sotto i Goti , i Romani e i 
Cartaginesi che fecero Palermo capitale del loro 
impero in Sicilia , come riferisce Polibio , fosse 
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stato in quel luogo medesimo Tedlfizio destinato 
alla sede della suprema autorità. La testimo- 
nianza dell^ autore della geografìa nubìese ce ne 
dà forte argomento. Egli nella descrizione di Pa- 
lernìo così si annunzia : due sono le parti the 
lo compongono^ il cassavo ed i sobborghi^ il 
cassavo è quelV antico e celebre che suddividesi 
in tre ordini ecc. (i): Sotto la voce di Cassaro 
viene inteso propriamente il Palazzo , eh' egli 
chiama antico e celebre, e che diede denomina- 
zione secondo lui a tutta l'antica città; chiaman- 
do le altre adiacenze come vedremo a suo luogo 
colla denominazione di sobborghi. Questo pa- 
lazzo era già a quel tempo la residenza del Re, 
e non passò guari , che per le innovazioni fat- 
tegli dallo stesso Ruggeri e per quelle di suo 
figlio Guglielmo prese una forma nuova; così che 
da Ugone Falcando che scrisse sotto il secondo 
e terzo Guglielmo è detto Palazzo nuovo (2). 
L' antichità quindi che ne attesta di esso il Geo- 



Oa ijj j^ (j^-c^ vj^ (J^J (i) 

h^ *LJJj! \Jci eGli ^ presso Greg. Re^ 

rum Arabicarum etc. p. 11 5. 

(q) ce Alterius vero laterJs partem oppositam Palatìam no* 
» Tum insedit » presso Caruso BibL Sic. Tom. I, p. ^o6é 
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grafo ci fa argomentare a ragione, che prima an- 
cora che si fossero i Saraceni impadroniti di Pa- 
lei mo sussisteva ivi il Palazzo de' Principi che 
la signoreggiavano ; dappoiché il medesimo col- 
loca altrove e fuori della vecchia città la resi- 
denza de'Piincipi musulmani; siccome poi il luo- 
go dove esso è collocato è la parte più eminen- 
te della città, per la quale ragione gli Arabi chia- 
marono tutta quella contrada u wl alhaal cioè 
V alto^ quale sito più convenevole poteva essere 
scelto sin dal principio alla residenza del capo 
del governo, che quello in cui quell'edifizio do- 
minava tutta la città, come al dir del Falcando 
signoreggia la testa su tutto il corpo (i)? Sem- 
bra in conseguenza che non possiamo separare 
Y epoca del Palazzo da quella in cui Palermo 
cominciò a reggersi sotto una forma politica ; ed 
fe questa appunto V anchichita voluta esprimersi 
dal Geografo nubiese. 

Io non saprei positivamente assegnar la ragione, 
per cui il cennato autore siasi servito dell' espres- 
sione antico e celebre. Se la sontuosità di quel- 
l'edificio, qualunque sia essa stata ne' tempi an- 
teriori, non sembra avergli potuto meritare l'ag- 



(i) ce Sic ergo dìspositum palatium tamquam caput re- 

» Hquo Gorporì, sic tot! superemiaet ci vitati » loc, ciU 
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giunto di celebre; poiché a parlar propriamente 
la celebrità si attribuisce piuttosto ad un avve- 
nimento famoso che ad una cosa materiale , ar- 
disco avanzare un sospetto, che viene a confer- 
mare r antichità del Palazzo celebrata dall'autore. 
Un' antica tradizione, eh' è arrivata sino a noi, 
porta che la vergine s.^ Ninfa figlia del preside 
di Palermo abbia avuto in quel palazzo il suo 
nascimento, che colà cresciuta avendo ammirato 
dall'alto della torre, che tuttora conserva il no- 
me di s.a Ninfa, la modestia de' discepoli del ve- 
scovo Mamiliano siasi convertita alla fede , per 
cui incontrò l'odio del padre e coronò col mar- 
tirio la sua verginità. Quale cosa più verisimile 
che l'autore, il quale scriveva un' opera per fare 
onore al re Ruggieri, re cristiano e promotore del 
Cristianesimo in Sicilia, avesse voluto alludere a 
questo fatto e che di là ne ripeta la celebrità 
di quel palazzo , comunque ciò sia , al tempo 

-che scriveva il geografo il palazzo conteneva gran 
parte del vecchio, e a quello di Ugone Falcando, 
che scrisse pochi anni dopo il medesimo, era così 
rinnovato che il chiama nuovo. Parecchie di que- 
ste innovazioni dovettero essere fatte sin dal prin- 
cipi© dell'ingresso de' Normanni, ma una grandis- 
sima ne fu fatta certamente da Guglielmo primo. 
È certo da Romualdo salernitano scrittore con- 
temporaneo di Guglielmo che questo sovrano fu 

l' autore di tutte le opere a musaico della chi«)Sa 
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di palazzo (i), ed io confrontando l'espressione 
sopra citata di Tigone Falcando nella lettera al- 
l' Arcidiacono di Palermo con un altro luogo del 
medesimo nella sua storia de Tirannide Sica- 
lorum , in cui dice che l' anzidetto Guglielmo 
volendo sorpassare le opere fatte da suo padre ^ 
che avea fabbricato Favaria^ Mimnerno ed al- 
tri luoghi deliziosi , costruì un palazzo nuoi^o 
a grandi spese e con marayigliosa celerità; ma 
che prima di essersi portata V opera a perfetto 
compimento attaccato da una dissenteria venne 
a morte, debbo credere che di esso avesse inteso 
parlare il Falcando allorché scrisse palatium no-^ 
ifum insedit (i). 

Dà maggior peso al mio argomento il vedere 
che nessun vestigio resta di altro sontuoso pa- 
lazzo reale; eccetto quelli della Cuba e della 



(i) <c Wìllelmus cappellani sancii Petri, quae erat in Pa- 
» latio , musiva fecit pictura dipingi , et éjus parie tes pre- 
» dosi marmoris varietale vettivit » presso Caruso loc, ciU 
pag. 870. 

(2) Ugone Falc, presso Caruso T. T, p. 44^ « (Willelmus) 
» cogilans, ul qaia Pater ejus Favariam, Mimncmum aliaque 
» delectabilia loca fecerat, ipse quoque palatium novum con- 
» strueret , quod commodius , et diligentius compositum vi- 
» derelur universìs operibus Palris praeminere. Cujus pars 
» maxima mira celeritate, non sine magnis sumptibus expe- 
» dita, antequam supremam operi manum imponeret disente- 
» riam incurrere etc. » 
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Zisa, che certamente sono di tempi anteriori e 
dei qu«li V ultimo fu in piccola parte da' Nor- 
manni innovato. 

Or farà piacere il conoscere qnal esso era ai 
tempi che lo descrive il Falcando, di cui quella 
parte che oggi è intera ed elegante, ci traspor- 
ta colla immaginazione a sette secoli indietro, e 
ci mette per dir così in contatto cogli antichi 
padri nostri che batterono le stesse soglie ed 
ammirarono le stesse sontuosità. 

ce Ben quadrate pietre colla maggiore diligenza 
e con somma maestria lavorate formavano il gran^. 
dioso edifizio , larghe muraglie lo chiudevano in- 
torno intorno dalla parte di fuori, (restano an- 
cora avanzi di queste mura nell'esterno del pa- 
lazzo, che guarda il piano di s.» Teresa) e tutto 
l'interno del palazzo di oro e di gemme sfarzo- 
samente splendea ; due torri lo terminavano dal- 
l' una e dall'altra estremità la Pisana destinata 
alla custodia de' regali tesori e la Greca ». 

» Decorava il luogo di mezzo quella parte del 
palazzo risplendente per la varietà de' suoi orna- 
menti per nome Joaria(^ voce certamente venuta 
dall'arabo j^- luogo spazioso^ destinata al sol- 
lazzo del re nelle ore di ozio e di quiete. In 
tutto il resto del palazzo erano distribuite con 
ordine le stanze destinate all' abitazione delle Ma- 
trone, delle Donzelle e degli Eunuchi impie« 
gati al servizio del Re e della Regina ». 
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ce Parecchi altri edifizii per così dire piccoli 
palazzi ricchi di splendidi ornamenti erano ivi 
ancora, dove soleva ilRe secretaniente trattare coi 
suoi familiari di affari di stato , o coi magnati 
dei pubblici e maggiori affari del regno (i) ». 
Uno di questi era senza dubbio V aula regia che • 
era attaccata al palazzo; qui fu come Fistesso 
autore riferisce de Tyran. SicuL che P anzidetto 
re Guglielmo convocò il popolo essendo scappato 
dalle mani de' congiurati (2). Nel Palazzo sap- 
piamo ancora dallo stesso scrittore esservi state in 



(1) Tigone Falc. loe.cit. « Alterius vero laleris parlem pa- 
» latium novum ìnsedit mira ex quadrls lapidibus diligen- 
» tia, miro labore constructum , exterius quidem spaciosis 
» murorum naufractìbus circumclusum , interius vero multo 
» gemmarum , aurique splendore conspicuum , bine habcns 
j> turrim Pisanam thesaurorum custodiae destìnatam , illinc 
» turrim Graecam ei ci vi tali s parti, quae Khemonia dici tur, 
» imminentem. Medium vero locum pars illa palatii , quae 
» JoharÌM. nuncupatur, plurimum liabeiis decoris illustrat, 
» quam multiformis ornatus gratia praet'ulgeutem r6x ubi 
» ocio, quietique indùlgere voluerit, familiarius frequentare 
» consuevit. Inde per reliquum spatium variae sunt circum- 
M quaque dispositae mansionj^matronis, pucllisque, et «unu- 
» chis, qui re^^i^.regiuaeque inserviunl, aedificatae. Sunt et 
» alia ibidem palatiola multo quidem decore nitentia , ubi 
» rex aut de slatu regni cum famiìiaribus suis secretius dis- 
» serit, aut de publicis et majoribus regni negotiis loquutu- 

. » rus proceres introduci t ». 

(2) Presso Car, pag, l^^^ « descendit in aulam, quae pa- 
» latio conjuncta erat, jussitque populum convocari ». 
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quel tempo le pubbliche carceri (i); d'onde fatti* 
uscire da' congiurati tutti i detenuti , fra' quali 
vi erano de' nobili e de' congiunti del re y fu 
egli da' medesimi , ben due volte assalito , per la 
quale cosa , segue Falcando , il re ad evitare per 
l'avvenire un simile disastro fece di là rimuovere 
tutti i prigioni , ed altri ne trasferì a Castello 
a mare ed altri in diversi castelli dell'isola di- 
stribuì (2). Anche a' tempi de' Saraceni erano 
nel palazzo le pubbliche carceri, come si deduce 
dalle parole della lettera del monaco Teodosio 
condotto da Siracusa dopo 1' espugnazióne prigio- 
niero in Palermo a Leone arcidiacono di quella 
chiesa (presso Caruso T.I,p.29). ^^^ multo post 

iter Pannrmum versus aggressi die septi- 

mo celeberrimam^ civibusque frequentem ur- 

bem Panormum ingressi sumus. Jam vero in 
urbem secedentes tum demum cpmperimus con- 
venaruTìiy ac civium multitudinern juxta famam 
illiuSy nihilque imparem opinioni nostrae fuisse^ 
' illuo enim universum saracenorum genus con- 



(1) L, e. pag. 4^^ ^< l'f ^pso enim palatìo circa Campana- 
» rium , eamque partem , quae turris Graeca vocatur, carce- 
» res erant dispositi »• 

(2) « Rcx autem, ut ejusmodi casus discrlmcn imposterura 

» amputaret umnes incarceratos a palalio censuit remo- 

» yeudos, quorum alios jussit ad Castellum maris transferri, 
» alios per diversa Siciliae castella distribuii » pai^* 44^* 
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Jluxisse putares; ne sembra che da quel tempo 

che furono altrove trasportati i detenuti per ordi- 
ne di Guglielmo, fossero state sempre abl^ando- 
nate le carceri di palazzo: Claudio Mario Arezzo 
nel trattato de sita Siciliae parlando di Paler- 
mo (presso Caruso T. I, p.7) dice Intu^ (nel 
real Palazzo) sacellummarmoreum.... Divo Pe- 
irò dicatum. Ibi subterraneus career^ quo pri- 
mariae nonnullae mulieres anno millesimo post 
Christum ducentesimo quadra'gesimo secando 
mense ^Martiij quo plurimi reguli tumultum fé- 
cerante a Federico Imperatore conjectae^ nec 
unquam deinde visae^ quae a plerisque s^ulgari 
proverbio Donnae^ quae male yenerunt^ vocatae 
sunt; ducentos post atque nonaginta fere an- 
nos^ cum locum fabricandi gratia hominem con- 
f aderente tria earum cadavera nulla putredine 
vitiata ihtegris cum vestibuSy sericisque calan- 
ticis inventa àunt. 

Quel che con particolare distinzione ricorda il 
citato Falcando è la reale Cappella, la di cui de- 
scrizione non potrebhesi meglio fare al presente. 

ce Entrando (dice egli) da quella parte del pa- 
lazzo che guarda la città, la prima che si effc- 
risce agli sguardi è la Capp«*lla reale, di cui il ^^„^ 
pavimento è lastricato tutto di pietre sontuose , 
la parte inferiore delle muraglie di preziosi mar- 
mi nobilmente incrostata, la parte superiore però 
lavorata di piccole pietre quadre parte indorate 
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e parte vario-pinte contiene la storia dell* antico 
e nuovo testamento, il tetto finalmente di tavole 
elegantemente intagliate e dipinte con maravi- 
gliosa varietà e di splendente oro raggianti » (i). 
È degno maggiormente di considerazione quel 
tetto per F iscrizione arabica in elegantissimi ca- 
ratteri cufici vagamente dipinta in tutta la sua 
estensione. S'ignorava sino all'anno 1798 l'esi- 
stenza di essa, che avrebbe dato tutta l'evidenza 
alla interpetrazione del famoso pallio di Norim- 
berga fatta dal sig. Olao Gerardo Tyclisen e pub- 
blicata dal can. Gregorio Rerum Arab. etc. am- 
, pia collectio^ creduto sino a' nostri tempi la cla- 

. --* mide di Carlo Magno, della quale gì' Imperadori 
si sonò vestiti e tuttora si vestono nel loro in- 
nalzamento all' impero, e che in fatto non e che 
un pallio che fu lavorato in Sicilia per l' uso 

•%;**Jel re Ruggeri. La circostanza de' ristori, che 
si vanno sempre facendo a quel sontuoso edifizio 
fece che fosse stata discoperta dal can. Tom- 



(1) « Porro ex ea parte, quae urbem resplcit, palatium iri- 
» gressuris Cappella regia primum occurrit sumptuòsi operis 
» pavimento coustrata, parietes habens, inferius quidem pre- 
)ì ciosi marmoris tabulis decoratos, superius aatem de lapil- 
» lulis quadris partim auratis,. partim diversicolorlbus , vele- 
» ris ac novi teslapaenli depictam historiam continenles. Su- 
» premi vero fastigii tabulatum insignis elegantia caelaturae, 
» et miranda picturae varictas passimque radiantis aurt splen- 
» dor exornant ». 
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maso Angelini deputato di quella fabbrica Tan- 
no T798, quando prima e per l'altezza del sito 
e per F oscurità della chiesa era rimasta scono- 
sciuta. Egli mi fece T invito di rintracciarne l'in- 
telligenza, ed il ponte costruito all'oggetto di ri- 
sarcire la parte superiore me ne permise local- 
mente 1' accesso ed apprestò la facilità di po- 
tersi ritrarre sul lucido e disegnarsi nella 'sua 
stessa dimensione. 

Tutta l'iscrizione la quale è divisa in venti 
rosoni gotici inscritti a due u due nel tetto della 
nave corrisponde ne' caratteri e nelle espressioni 
al riferito pallio con poche variazioni; e sé non 
fossero bisognati altri ristori precedentemente, non 
sarebbero mancati il principio e il fine della iscri- 
zione che dovevano segnare l' uno il comando 
del re e l' altro il tempo preciso in cui era stata 
compita l'opera comandata. Gli anzidetti rosoni 
ristorati da persone imperite hanno perduto la 
primitiva loro scrittura , e non presentano sin 
d' allora sorta alcuna di parole. Per vedersene 
il parallelo arreco nella tavola prima l' iscrizione 
del pallio , come fe stata pubblicata dal Greg. 
p. 172, e 173 coli' interpetrazione del sig. Tych- 
sen citato, e nella tavola seconda quella di uno 
de' rosoni che corrisponde alla prima della parte 
destra del tetto che possa leggersi senza altera- 
zione. 
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KESÀ IN LÀTIWe 



Confectum est hoc pallìum m gratiam dignitatis regiat 
ijuae illustratur benignitate^ comitatCj 
fama^ perfectionCy durationey 
leneficentia , affabilitate , facilitate ^ 
clementiay humanitate^ magnificentia^ 
decore^ maj estate imperatoria, 
divitiis y faustis diebus 
et noctibusy sine imminutione , nec 
vicissitudine y virtute, $fOtorum complemento , 
conseryatione y tutela ^ beneficentia, 
salute, ffictoria, rerumque copia. 
In Metropoli Siciliae anno octai^o 
pigesimo et quingentesimo. 



(di G.C. fi 33-34. J 
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jJuòJìj ^kJaJ^ìj j^^ajjìj i^lxiO^Jt^ 

^.^flaJÌ^ éJisidjj jJihJ]j ó^L$Mj 
OUiV^ hJi^iìj vJUsi.1^ iboil^Jt^ 

jLoV^ ljuìj juir^ j^\j 



RESA IN LATINO 



Votorum complemento y t^ictoria^ salute^ triumpho^ 
tutela^ auxilioy bene^olentia-i protectione^ incolumi- 
tatey decorCy benignitate^ affabilitatCj opihus^ hono^ 
re, benefieentia^ kumanitate 
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È inutile arrecare tutti gli altri rosoni , che 
restano dall' una e dalP altra parte, che altro noa 
contengono con poca diversità, che le medesime 
simili espressioni, mancando solamente per ciò 
che ho detto di sopra il principio ed il fine, 
che ci avrebbero informato del nome del sovrano 
che comandò T opera e del tempo in cui fu ese- 
guita. 

Così tronca però , com* essa è , la nostra iscri- 
zione sparge un nuovo lume sull'intelligenza da- 
ta dal sig. Tychsen a quella del pallio e ce ne 
rende certi evidentemente , siccome all' incontro 
l'iscrizione del pallio ci spiega l'oggetto di tutte 
quelle espressioni che si trovano nella nostra, 
e ci convince che l' una e l' altra sono opera 
degli stessi tempi o di tempi mollo vicini; ben- 
ché sia più probabile che fosse stata fatta per 
ordine dell' istesso re Ruggeri, costando che la 
detta chiesa esìsteva ed. era già servita dal Clero 
palatino prima che Guglielmo l' avesse abbellita 
di tutte le opere, a musaico (i). * 



(i) Essendo indubitato essere. questa clamide di Ruggeri 
e lavoro fatto per lui , è facile concepire per quale maniera 
trovisi ora in Norimberga a formar parte degli abbigliamenti 
imperiali come clamide di Carlo Magno. È ben naturale che 
fra i molti tesori e mobili e oro e argento e pietre preziose 
e vesti e ornamenti di seta, che fece trasportare seco Enrico 
9esto imperadore essendosi impadronito della Sicilia come ma- 
rito della regina Gostanza, cose tutte che trovò in gran co- 
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Sarebbe lungo il venire a dar più minuto con- 
to delle pregevoli opere della chiesa palatina, 



pia nel real palazzo dopo morte di Tancredi, siavi stata an- 
cora la clamide enunciata : cosi scrive Arnoldo abate di Lu- 
becca scrittore di quel tempo presso Baronio tora. XIX p. 691 
air anno 1 194' Tancredi defuncti aulam ingressus Henricus 
imperator lectos, et sedilia^ mensas ex argento^ vasa eorum 
ex auro invenit purissimo. Reperii etiam thesauros ab^con- 
ditosy et omnem lapidem pretiosum^ et gemmarum gluriam^ 
ita ut oneratis centum quinquaginta sommariis auro^ et ar* 
gerito, lapidihus pretiosis^ et vestibus sevicis gloriose ad ter' 
ram suam^rediit (questa testimonianza di Arnoldo basta a 
farci conoscere quale era in quel tempo la ricchezza di Pa- 
lermo e lo stato delle arti in Sicilia). Or secondo il diritto 
pubblico di Germania nessuno poteva essere riconosciuto im- 
^peradore ed usare dell'imperiale dignità se non avesse prima 
acquistato qualche avanzo imperiale e gP imperiali ornariienti 
detti Regalia^ Cleinodia imperii (ved. w^truvio Corpus Juris 
publici Rom. Germ, cap. VII 5 27, e cap. Vili 5 40« Quindi 
l'uSo di consegnarsi i medesimi dell* imperadore prima della 
morte al suo successore , o di conservarsi in un luogo per 
riporsi in mano di chi di diritto sarebbe stalo innalzato al- 
l' imperiale dignità (jStruv. cap- Vili § '^g e 40): si comprende 
per ciò come sia questa passata da uno ad un altro impera- 
dore , sinché l' anno 14^4 l' ìmperador Sigismondo col con- 
senso di papa Martino V ordinò che tutte le vesti e le in- 
segne imperiali si conservassero in Norimberga, // medesimo 
cap. 'XII 5 27 pag, 223, e cap. Vili $ ^i ;t?. 3o5, la preziosità 
poi della veste, la bizzarria del lavoro e V ignoranza de' tempi 
fecero si che fosse stata attribuita all' imperadore Carlo Ma^no, 
e sotto tal nome ce V ha dato l' istesso Sl^-uvio al num. Vili 
dello Schema insignium iMperii inciso in rame p. igS con 
queste parole Tunica talaris alba^ seu vestis dalmatica Ca^ 
roli MagnL 
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poiché la sontuosità del tutto e la preziosità 

delle sue parti sono tali , che appresterebbero 
sufficiente materia ad un^ opera separata , e ben 
meriterebbe quel tempio' un' esatta descrizione 
eh' io lascio a' più istruiti e più diligenti scrit- 
tori ; do pertanto fine .alla presente memoria coi 
ricordare uno de' più belli allora ornamenti del 
real palazzo la macchina dell'orologio. 

Gli orologi di Sole , fra' quali nell' antichità 
quello di Catania pervenutole verisimilmente dal- 
l' Egitto, o formato in Sicilia destò le maravi- 
glie della Metropoli del Mondo, allor qyàndo tra 
le opime spoglie della Sicilia fu portato in Roma 
dal console M. Valerio Messala, erano ceiHamente 
divenuti comuni ; ma un orologio a pendolo , a 
rote , una macchina in somma che indicasse ed 
avvisasse le ore era troppo rara in quell'epoca, 
e si accenna come cosa maravJgliosa uno di tal 
genere, che fu offerto in dono all' imperador Car- - 
lo Magno. 

Or fra i primi saggi che se ne fecero deve an- 
noverarsi quello che per comando del re Rug- 
geri e sotto i suoi auspicii fu innalzato nel real 
palazzo. Non può assegnarsi il luogo preciso dove 
fu allora collocato , ne la maniera come fosse sta- 
to costruito ; ma l' iscrizione in tre idiomi che 
attualmente esiste nel pilastro del muro meridio- 
nale della real cappella, che rapporto nella ta- 
vola terza, ci attesta che la macchina innalzata 
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ad ornamento del real cdifizio ed a yantaggio 
del pubblico fu nuova « maravigliosa: eccone le 
parole. 

VERSIONE Fatina 

HOC OPUS HOROLOGIJ PRECEPIT FIERI DOMINUS 

ET MAGNIFICUS REX ROGERIUS 
ANNO INCARNATIONIS DOMINlCE M.C.XLIJ MSN- 

^SE M^RTIO INDICTIONE V. ANNO VERO REGNI 

EJVS XI IX FELICITER. 

V 

VERSIONE GRECA 

CT Srivptot Hottyov o Tipc^roLios Ssc^ttotyìj Poyspiog pìg 

tyÌ5 ps8(JYi? i(SioL9 yv&(5iy ysfjLOùv flCTrrocts-òv <55p(S5v tb 
Xpova rSù 1/3 TYÌ5 BocofiXsfotj X?^^ i^^^' [JLciLpri(x> 

RESA IN LATINO 

. O spectaculum novum ! fortis dominus Roge- 
rius rex ex Deo sceptrum tenens Jluxum 
fraenat 
Jluentis substantiae cognitionem distribuens er- 
rori non obnoxiam horarum temppris^ duo- 
decimo regni unno\ mense martio Ind. V^ 
an. 665o. 



/ 
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TERSIONE ARABICA 






RESA IN LATINO 



Exiit edictum Maestatis Regiae^ Àugustae Ro* 
gerianae^ Sublimisi cujus dies Deus peren- 
net, ejusque signa confirmet 

tlt fieret hoc instrumentum ad obsermndas 
horas. In Metropoli Siciliae (a Deo) custo- 
ditae anno sexto trigesimo et quingentesimo. 

U interpetrazibne della versione greca fu pub- 
blicata la prima volta dal'Fazello (Decad. I, 
lib. Vili) da cui la prese il nostro Pirri e arrecò 
nel Tom. II pag. i358. Il can. Greg. la pubblicò 
quindi con la tavola corrispondente in tutte le 
tre versioni: Tanto nella sua che nella edizione 
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del Fazello è stata omessa la spiegazione di quel 
oori(2 che si ritrova nella greca versione , io ho 
creduto che, debba leggersi t<£ i(3 anno 12. Egli 
e vero che nella versione latina si dice chiara- 
mente anno XIII ; ma sembra pur chiaro che 
trovandosi nella versione greca a*Ti,3 xpoifod si deb- 
ba leggere anno XII. Così essendo, e sapendosi 
che 'due volte si coronò il re Ruggeri la prima 
Fanno 11 29 e la seconda dopo la concessione 
e la conferma del Papa l'anno ii3o, la diffe- 
renza delle due versioni sembra che si debba ri- 
petere dalle due diverse epoche del suo regno. 

L' arabica versione secondo V interpetrazionc 
fatta dal sig. Tychsen e pubblicata per la prima 
volta dal Gregorio ci porta ad un senso tutto 
diverso di quello che dicono le parole, io P ad- 
duco com' h stata pubblicata dal suddetto autore. 
Perfectum est demandatum egregium pretiosum 

liberale Rogerianum Solarium , cujus dies 

Deus confirmety ejusque signa durare 
faciat , largiatur Deus saluterà in praesidiaria 

Metropoli Siciliae anno sexto trigesimo et 

quin geJit esimo . 

Questa interpetrazionc ha fatto sospettare che 
potesse essere stato un orologio di Sole chia- 
mandosi . solarium ; ma quale cosa ammirevole 
e nuova sarebbe stata questa allora in Sicilia se- 
condo la greca espressione, mentre se n' era resa 
comune ed universale la pratica. Con buona pace 
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del sig. Tychsen che tanto valorosamente inter- 
petrò il pallio , V interpe trazione e tutt^ altra 
perchè tutt' altra è la forma delle parole. Io pub- 
blicai in volgare la mia traduzione nella memo- 
ria fatta dal nostro celebre astronomo p. Piazzi 
per il nuovo orologio di Palazzo V anno 1 798 , 
dove giustificai T intelligènza che io le dava e 
dimostrai che la inesattezza del disegno della pa- 
rola ìCìvXa^I inviato al sig. Tychsen lo fece 

cadere nel primo abbaglio leggendola per dL^JUJl, 
donde passò gradatamente a molti altri ; così che 
la parola &aX*Ji che significa sublime fu da lui 
spiegata solarium , la parola iU V che indubita- 
tamente è qui un feminile e significa macchina^ 
stroment'O fu interpetrata per &S)sÌ Dio^ e do- 
vendo tirare ad un senso tutta V iscrizione ne 
sconvolse pienaihente la sua vera intelligenza. 

La iscrizione incisa in caratteri semplici che chia- 
mansi nesckhi accompagnata per lo più da^ pun- 
ti diacritici è piana e facile a leggersi, lo stile è 
dove conviene della stessa maniera del pallio e 
V espressione ut fieret hoc instrumentum ad ob- 
sers^andas horas indica certamente una macchina 
nuova , che se non avvisava gli assenti co' toc- 
chi di qualche metallo dinotava almeno le ore 
a^ presenti colP indice di una sfera. 
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MEMORIA 

SULLA CATTEDRALE 

E IL PALAZZO ARCIVESCOVALE 



T5 

JLà antica Cattedrale di Palermo, scrisse Gof- 
fredo Malaterra contemporaneo di Ruggeri , per 
di cui ordine compose la storia di quell^ epoca, 
profanata già e ridotta a moschea da^ Saraceni 
fu air ingresso de^ Normanni restituita al culto 
cattolico co^ maggiori segni di divozione e di 
pietà e di generosa doto e di ecclesiastici or- 
namenti arricchita (i). Restano i vestigii della 
profanazione di quel tempio fatta da^ Saraceni 
in una delle colonne del portico meridionale, 



(i) Presso Caruso BibLSie, T, i, lib.i^ eap»^5, « (Rober- 
» tus et Rogerius) ecclesiam ss. Genitricis Mariae, quae an« 
n tiquitus Archiepiscopatus fuerat, sed tamen ab impiis Sa- 
» Fdcenis violata templum superstìtionis eorum facta erat, 
» recoucìliatam dote, et ecclesiasticis ornameutis augent ». 
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33 
dove avvi in caratteri cufici una iscrizione presa 
dalla Sura vii, i^. SS che rapporto nella Ta- 
vola 4 seguente. 



LEZ. DELLA 1SCR1Z. 



RESA IN LATINO. 



euvJLk> 



y^ 



. . Dominus tester 
creasnt die- 
m, quem excipit 



^ Olir ^j }! 



nox: et luna 
' et stellae 
adactae sunt ad opus 
ex suo mandato^ Non- 
ne ipsius sunt res crea- 
tue, et 

imperium? Benedictùs 
sit De- 
us Dominus saeculo- 
rum (i). 



(i) Questa iscrizione è slata pubblicata dal can. Gregorio Re 
rum arab, etc, pag.iZy colla traduzione del sig. Tychsen che 
bo trascritto ; e veramente dovette costare molta fatica allo in- 
terpetre non tanto per la corrosione de' caratteri, quanto per 

3 
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Nuovo splendore però e magnificenza maggiore 
ricevette F antica Cattedrale dalla liberalità del- 
l' arcivescovo Gualterio Offamilio normanno con- 
-sanguineo di Ruggeri nell'intervallo del 1169 
al TI 94 9 in cui governò questa chiesa. Egli di- 
strusse interamente l'antico edifizio lasciando in 
piedi soltanto una cappella del medesimo , che 
tuttofa esiste in parte attaccata al monastero 
della Badia nuos^a^ sotto il nome di s.^ Maria 
V Incoronata , nome che prese perchè ivi coro- 
la deformità delle lettere che in un disegno molto elegante 
furono così stranamente scolpite, che dovette egli indovinare 
più tosto che leggere, pure non può dubitarsi esser dessa la 
giusta lezione. L' intero verso però della citata Sura è 

come segue: UUà. (^vXJI ;AWI (t^J^ ^^i-?) 

jOfj^ìj ^^-tJaJlo ^j-«s<wF^ Li^s^ ^iuALj 
jjoVì (J iJijA\ dJ V ìijKk i^jàC<.^xi 

CM^LjtJl ^..j^ ^1 ^^^ Mcor. ediz. di Mar- 

race, pag, 267. . , 

ce Certe Dorainus vester est Deus , qui creavit coelos et ter- 
« ram in sex diebus : deinde consedit super thronum : facit 
»> ut cooperiat nox diem: insequitur illum (idest diem nox) 
» festinanter: et creavit 8olem, et Lunam, et Stellas hurai- 
» liter subjectas imperio eius. An non ipsius sunt crealurae, 
» et imperium? Benedictus sit Deus Dominus saeculorum » 
pag. 270. 
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nossi il re Ruggeri e ^li altri Sovrani posteriori, 
in cui si legge la epigrafe HIC REGI CORONA 
DATUR (i); demolì ancora un^ altra chiesa reale 
ivi vicina delta di s.^ Maria Maddalena; onde 
venisse ingrandita nella estensione che oggi ve- 
diamo la nave della chiesa , dove restavano i 
reali sepolcri sicuramente quelli di Anfuso e di 
Enrico figli del re Ruggeri, e di^Albidia prima 
moglie e di Beatrice che fu poi terza moglie del 
Re medesimo, e fece costruire con somma gene- 
rosità questo gran tempio, alla cui esteriore ma- 
gnificenza se avesse corrisposto l' interno a se- 
conda de^ voti di Gualterio, (ciò che la di lui 
morte impedì) sarebbe stato certamente uno dei 
più sontuosi edificii che avesse potuto immaginarsi. 
Crede il nostro Pirri not. Eccl.pan. pag. 177 
che il portico meridionale fosse slato costruito 
dall'arcivescovo Simone Bologna per cui vi ap- 



(1) A' tempi di Pirri esisteva sullo stesso muro della porla 
della Cappella P immagine del re Pietro di Aragona e di sua 
moglie la regina Costanza figlia del re Manfredi colla seguente 
iscrizione : 

Filia Manfredi regis Costantia Petro 

Hic sua consorti regia sceptra dedit. 
Sponsus ut est templi Deus ^ isque homo virgine natusy 

Sic aquilae geminum cernis inesse caput, 
Cum sis Divorum altrix Regum^ et regia sedes 
Et regni merito dieta Panorme caput. 
Fu egli coronato in essa Cappella il dì 3o Agosto ia^83. 
Pirri Sic. Sa€r, Chronol. JReg^ Sic- pag. xxxrin. 
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pose le insegne della sua famìglia ; la fabbrica 
però è tutta gotica e la colonna che abbiamo 
accennato servì certamente a' Saraceni e verisi- 
milmente sAla loro moschea. Nella lontananza 
del tempo e nel difetto di documenti non si 
può stabilire se Simone per conformare il por- 
tico al dise&;no della Cattedrale l'abbia fatto la- 
vorare sullo .stesso stile, ovvero l'abbia ristorato 
o abbellito. Una cosa e certa secondo riferisce 
Fazello decad. i, lib.S^ e. i che egli fu autore/ 
di nuovi edifi* ii dalla parte occidentale della Cat- 
tedrale a maggior decoro dell'Arcivescovo di Pa- 
lermo. 

Secondo i manoscritti dell' abate la Farina co- 
minciò ad edificarsi questo tempio l'anno ii84» 
anno i8^ del regno di Guglielmo II nel mese 
di Aprile (vedi Pirri toc. cit. pag, iii ): ma 
dobbiamo supporre con infinita celerità fatto un 
edificio così grandioso ; poiché era già compito 
e dedicato alla Beatissima Vergine sotto il titolo 
àeìVj4ssunta l'anno ii85 (i), e l'anno 1187 



(1) I seguenti versi iscritti nella volta e rapportati da Pirri 
net. Eccl, Pan» P^S* m ne fauno indubitata fede 

Si ter quinque minus numerent de mille ducentis 

Invenient annos, rex pie C ariste , tuos. 
Dum tibi constructam praesul Gualterius aulam, 

Ohlulit qffiìcii post tria lustra sui. 
Aurea Jlorebant fViUelmi regna secundi 
Quo tantum tanto sub dùce Julsit opus. 
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erano stali ivi trasportati -i cadaveri surriferiti, 
come apparisce dal seguente atto che si conserva 
nella reale chiesa di Palazzo rapportato da Pirri 
(T. I, pag. Ili ): In nomine Domini etc. an- 
no Incarnationis iiS-y, ecc. 

Ego Gualterius indignus ecclesiae panormi- 
tanae minister cum unii^ersp Capitulo praesenti^ 
scripto dedaro , qnod a Sacra Regia Maje-^ 
state postulavimus deprecantes , ut cappellam 
res^iam sanctae Mariae Magdalenae muro Ma- 
tricis ecclesiae adjacentem^ in qua pretiosa cor- 
fora illusf.rissimorum Ducum\ et Reginarum 
recolendae memoriae quiescehant ^ concederei 
remo\^efìda^ et in aliavi cappellam paulo remo- 
tius ipsa corpora collocanHa^ prò eo quod jam 
dieta regia cappella y sicut praediximus eccle- 
siae Matrici contigua et opus fabricae simula 
et divinum impediebat qfficium^ quod cum ad 
preces humilitatis nostrae regia s^estra sublimi- 
tas annuisset in voto praemisimus nostras apud 
Deuni animas obligantes^ quod Cappella ^ ubi 
jam dieta corpora requiescent , per clericos no- 
stros sernri cum omni re^^erentia faciemus^ ita 



su tihl laus perpes^ sit gloria Christe perennis^ 
SU decus , et templi sU tibi cura tui. 

Tu quoque florigerae mater pulcherrima turbac 
Perpetuum sacrae virginitatis apex 

Respice prostrati lacrymas , et vota clientis 
Aeternis penses haec sua dona bonis» 
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quod et gratuiti erit Deo^ et animabus ipsis 
projiciet ad saluiem^ clericos autem^ qui hacte- 
nus in praedicta sen^iebant Cappella cum be- 
nejiciisy quae a Regia Majestate Xenebant^ cel- 
situdo regia prae beneplacito suo constituet 
alibi servituros. 

Riferisce Fazello Decad. i, lib. 8 che fu quindi 
proibito di seppellirsi nella chiesa Cattedrale al- 
tri che le persone regali e gli Arcivescovi di Pa- 
lermo. 

Qnat'ti'o reali sepolcri due di porfido e marmo 
del re Ruggeri e della imperatrice Costanza e 
due di porfido di Enrico sesto e di Federico se- 
condo collocati al presente in due Cappelle del- 
l' ala destra al^ ingresso della porta maggiore fu- 
rono ivi aMoro tempi innalzati; ivi fu seppellito 
lo stesso fondatore Gualtcrio, nel di cui sarco- 
fago marmoreo fu apposta questa iscrizione : 
Condidit Auctoris Domus haec sub marmore 

corpus , 
Ne sit Gualterio funditus orba suo. 
Hic jacet. antistes Gualterius actor ovilis ^ 

Christe ^ tuifactus^ quod fuit ante ^ cinis. 
J^irginis exemplo majorem t\cmbula tempio 
Claudit Gualterii dum fos>et ossa pii. 

l annis de mille ducentis 

Cum claudit tantum tam brevis urna virum. 
Ed ivi fu trasportato ancora il cadavere del- 
l' arcivescovo Ugone morto l'anno 1161 con que- 
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sto succinto titolo sul suo sepolcro riferito dal no- 
stro Pirri (loc.cil. pag-99)- Ugo Praesul pri^ 
mus. st. Christinam exaltas^it. Questa iscrizione 
credette il Piccolo avergli apprestate le armi più 
vigorose per toglier di mezzo l'arcivescovo Ni- 
codemo , il quale , secondo rapporta Malatcrra , 
fu ritrovato da' Normanni in Palermo, che viveva 
occultato nella chiesa di s.» Ciriaca e tutti gli 
altri Arcivescovi sino ad Ugone, de' quali Pirri 
ne tesse il catalogo ; poiché crede trovare sul di 
lui sepolcro un monumento irrefragabile d' es- 
sere stato Ugone il primo vescovo dopo l'ingresso 
de' Normanni. Il nostro Pirri però che lo batte 
fortemente per tutte le vie, accusa la di lui mala 
fede in avere punteggiato diversamente le pa- 
role scrivendo primtis : sanctam . Christinam 
exalta^fit^ e non già primus . st. Christinam 
exaltas^it^ interpunzione die chiaramente dimo- 
stra l' uno e l' altro punto aver servito per deno- 
tare 1' abbreviazione della voce sanctam eh' egli 
scrisse per intero , e dietro tutte le altre prove 
centra il Piccolo spiega benissimo l'intelligenza 
dell'iscrizione come l'hanno sentilo i più dotti 
con Giovanni d'Adria De valle Mazariae iii.De 
urbe Panarmi^ che Ugone, cioè, fu il primo 
che diede in protettrice della Città la vergine 
5.* Cristina, la quale nata in Tiro avea sofferto il 
martirio in Etruria , d' onde egli rie introdusse 
la spoglia in Palermo e ne promosse il culto per 
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tdle maniera e con sì felici eventi, che si giu- 
dico questo solo tratto della sua vita renderne 
piò commendabile la memoria , che tutte le al- 
tre sue prerogative. 

Sino a' tempi di Pirri il di lui cadavere, 
quello di Gualterio e i sepolcri degli altri Ar^ 
civescovi di Palermo restavano alla destra della 
sagrestia, molti di essi però prima e dopo quel 
tempo sono stati trasportati nel sotterraneo die- 
tro il coro, dove la dimenticanza, l'incuria e 
Pavidità delle persone addette alla custodia di 
quel luogo hanno prodotto in tanto intervallo 
de' devastamenti , degli spogli e delle ruberie, 
ed hanno fatto perire non pochi preziosi monu- 
menti di antichità. Trovansi tuttora in quel luogo 
de' bassi rilievi in marmo che sono stati creduti 
da' periti opera de' tempi dotti della Sicilia, che 
ne' tempi posteriori sofio stati convertiti in usi 
cristiani ed ornamenti religiosi. 

Se in tanto spazio di tempo ha avuto fatti 
de' ristori il tempio cattedrale, uno grandissimo 

-^ gli si fece dall'anno J781 sino al 1801. Fra 
questo tempo fu rinnovato per intero tutto il 
suo interno, fu trasportato maestrevolmente in 

^^' avanti il portico gotico che guarda il piano e 
fabbricata la cupola di cui mancava, cupola che 
non so quanto possa essere apprezzata dagl' in- 
tfendenti facendo urto positivo anche agli occhi 
de' più imperiti una macchina grandiosa , che 
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s* innalza con una architettura corinzia su di 
una gran fabbrica tutta gotica (i). 

L' attuale Palazzo arcivescovale è certamente 
di un' epoca assai più recente della normanna. 
Si sa J>cnissimo, che esso fu cominciato dalP ar- 
civescovo Simone Bologna Tanrio i458. Leggesi 
nel di lui sepolcro la seguente iscrizione rappor- 
tata dal Pirri (loc. cit. pag. 178): 

Simon juris pontificii non indoctus interpres 
ex nobili panormitanae cis^iiatis Bonqniorum 
ductus familia séxto idus Januarias^ anno ab 

(i) Bìsopina confessare per V onore della patria e della Si- 
cilia che i nostri arcKitetti e il primo fra questi Giuseppe 
Marvuglia , nome illustre ne' fasti delle belle arti , che me- 
ritò poi dì essere agt^regato alP Istituto nazionale di Francia, 
e i Deputati della fabbrica fecero i possibili sforzi per non 
permettersi tale mostruosità, e dichiararono aperta guerra 
a tutto il disegno che per ordine del re veune qui a fare 
l'anno 1767 il cavaliere d. Ferdinando Fuga napolitano re- 
gio architetto; ma il di lui nome non ignoto all'Italia superò 
tutti gli ostacoli e fu il disegno eseguilo e la cupola innal- 
zata. Noi ci auguriamo che non potendosi riparare l'interno 
del tempio sarà almeno nell' esterno emendata la discordanza 
fra il gotico della fabbrica ed il corinzio della cupola , dap- 
poiché l'istesso re Ferdinando I* di gloriosa memoria che 
non mancava d' intelligenza e di gusto per queste materie 
sin da quando portossi la prima volta a visitare ed esami- 
nare il nuovo edifizio provvide al riparo ed ordinò al Mar- 
vuglia che si applicasse a darle una vestitura che fosse al 
gotico stile adattata e confacevole. Si può leggiere la storia di 
tutti questi fatti in un opuscolo del cau. Stefano di Cliiara. Di- 
scorso istorico'Crìtico sopra le chiese maggiori e Cattedrali. 
Palermo Tipografia di Filippo Solli mdcccxxv pag, 26 e segu. 
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ortu Jesu Christi t465 Parvormi in Archiepi- 
scopali palatio , quod vivens magni/ice j splen* 
dideque sua ipsius impensa erigere coeperat^ 
piissime diem obiit. Vixit annos XLV^ menses 
tres. dies novera^ sedit annos XVIII^ mens. 
VII, dies IX. 

EM però al tempo de^ Normanui in qilel me- 
desimo luogo o in un sito molto vicino T abita- 
zione propria de* nostri Arcivescovi ; poiché se- 
condo Falcando era contigua alla Cattedrale avanti 
la via coperta che si estendeva sino al Palazzo 
reale (i). Qualche vestigio del gotico disegno 
sussista ancora nella fenestra air oriente del detto 
Palazzo al principio del medesimo, e resta in 
piedi all'estremo una specie di torre, che due 
archi gotici uniscono alla Cattedrale. 

^on può supporsi che le case dette' delF Ar- 
ei\>escovo che furono vendute per l'annuo censo 
di onze venti di oro Panno i5i2 ad Eulalia e 
Brigida de Diana sorelle germane ritirate in 
s.» Chiara fTei:, fabbricarvi il monastero di Monte 
olivetOy detto niouRsiero della Badia nuoi^a (2) 
fosse stato Fistesso Palazzo arcivescovale di cui 
parla Falcando ; giacche questo doveva restare 
più avanti d'ella Cattedrale ed innanzi la via co- 
perta. Ora il monastero di Monte oliveto va giu- 

(1) « Alia quoque via a turre Pisana per viam coopertam 
» ad domum Archiepiscopi jujcta majorem Ecclesiam » toc. ciU 

(2) Pirri loc. tiu pag. i85, e 3o8. 
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sto a terminare alla Cappella un tempo clelF an- 
tica Cattedrale destinata alla coronazione dei Re : 
e dunque necessario che fosse stato quasi nel 
medesimo sito, dove resta al presente, essendo 
l'attuale Cattedrale che è Tìstessa de' tempi di 
Falcando giusto al fianco del detto monastero. 
U espressione dell' atto della vendita aedes Ar- 
chiepiscopi ci devono piuttosto far credere, che 
sino a quel punto si estendevano le case di per- 
tinenza dell* Arcivescovo , o che erano^ acquisti 
fatti dopo l'erezione della nuova Cattedrale. Un 
altro luogo dell' istesso Ugònp Falcando de Ty* 
ran. Sic. ci porta maggiormente ad assicurarci 
della posizione di detto Palazzo , e collocarlo 
dove 1^ abbiamo assegnato. Raccontando egli la 
cospirazione de' nostri contro il cancelliere Ste- 
fano congiunto della regina Margarita , vedova di 
Guglielmo II, eletto ancora Arcivescovo di Pa- 
lermo riferisce che vedendo egli il sommo peri- 
ricolo , in cui si trovava , perchè i congiurati 
co' loro militi avevano appiccato fuoco alle porte 
della sua casa, passando per la Chiesa, eh' era a 
quella contigua , andò a ricoverarsi sul campa- 
nile della medesima, come in una fortissima mu- 
nizione (i), dove andarono alla fine a ritirarsi 
i di lui soldati che custodivano la casa, stanchi 



(i) Loc, cit. ;7ag. 4^2. ce Canccllarius, ubi rem videt in id 
» discriminis deveuisse, cum plerisque viri» nobilibus, quos 
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di più resistere (i); e quindi la moltitudine 
passò per la Chiesa a devastare la casa d^i Can- 
celliere. Questo luogo di Falcando ci conferma che 
quantunqe allora la nostra Cattedrale non era 
in quella forma in cui la ridusse Gualterio suc- 
cessore di Stefano , restava nondimanco nel luo- 
go medesimo, in cui è al presente; così il Pa- 
lazzo arcivescovale , che anche a' tempi di Ste- 
fano era contiguo alla Cattedrale dovea restare 
nella posizione stessa in cui oggi si ritrova. 

Egli e vero che il nostro Pirri asserisce es- 
sere stata la. casa di Stefano attaccata alla chiesa, 
che poi fu chiesa delle moniche volgarmente detta 
Cancelleri (2) , ma io non so sopra quale fon- 
damento egli si appoggi. La denominazione di 
Cancelleri che potrebbe dare qualche peso alla 
sua opinione le fu data per tutt* altra ragione, 
che per quella di Stefano cancelliere. Egli me- 
desimo scrive eh* essa fu eretta nel 11 «71 da Mat- 
teo Agello cancelliere di Guglielmo II, da cui 
prese il nome essendo stata prima chiamata chiesa 
di s.^ Maria de Latinis (3). Quale monumento 

» a se non passus erat discedere , per ecclesiam, quae domai 
n suae erat contigna in cainpanarii fortissimam, ul in plano» 
» munitionera se recepit ». 

(1) Pag, 483. a Praevalente vix tandem multitudine fati- 
» gati se milites in campanarium contulerunt ». 

(7) NotEccl.pan. pag,i02, a Ea erat propre teraplum, qued 
» post sanctimonialium fuit, et Cancelleri vuko dicitur ». 

(3) L, e, pag, 3o6. « Sanctae Marlae de Cancellario ( mo- 
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45 
dei tempi può egli arrecare , che renda verisi- 
mile la sua asserzione? ali* incontro costando che 
Stefano era cancelliere insieme ed arcivescovo 
di Palermo: che il palazzo arcivescovale era con- 
tiguo alla chiesa Cattedrale: che il suo campa- 
nile , il quale qualunque fosse stato allora , es- 
sendo sempre il campanile della chiesa maggio- 
re, poteva bene èssere preso da Stefano secondo 
F espressione di Falcando per una fortissima di-: 
fesa : che nella capitolazioìie che fece co' congiu- 
rati uscendo per andarsi ad imbarcare si trova- 
rono, come l'istesBO Falcando racconta, diversi 
Canonici che l'accompagnarono chiedendogli di 
scìorli dal loro giuramento , sembra doversi giu- 
dicare che lo Storico non assegnando il nome del- 
la chiesa, in cui Stefano rifuggì, sotto la parola 
Chiesa abbia voluto esprimere la Cattedrale, 
e per la casa di Stefano il palazzo destinato al*^ 
V abitazione degli Arcivescovi di Palermo, 

Senza di questo però resta sempre provato il 
luogo opportuno del Palazzo arcivescovale di 
quei tempi, eh* è tutto quello, che ncll* oscu- 
rità delle memorie e nella lontananza de* tempi 
possiamo su questo articolo rischiarare. 

» uialium coenobìum) conditum est an. 1171 mense Majo a 
» Mattheo de Àgello re<:;is Guillelmi II cancellano ; ita enim 
» ei moriens testamento praeceperat Sixta eius uxor; ab Mat- 
» theo Cancellarlo nomen traxit, ante enim S. Mariae de la^ 
» iinis dicebatur ». 
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MEMORIA 

S D 

LA TORRE DI BAYCH 



U. 



' no de^ monumenti di antichità che occupò e 
stravolse le menti de^ nostri scrittori e che ora 
più non esiste fu appunto la famosa torre di 
Bay eh conosciuta con altro nome di porta de'Pa- 
titelli. Esisteva essa dove è oggi la chiesa par- 
rocchiale di s. Antonio e si estendeva sino al 
cassaro a pie di cui veniva ad infrangersi il mare 
che dividendosi dair una e dalF altra parte ve- 
niva a formare due porti. Questa torre per^ la 
sua vasta mole e per gP ignoti caratteri che por- 
tava scolpiti interessò grandemente gli amatori 
delle patrie antichità, ma- fu lo scoglio dove fece 
naufragio la più diligente accuratezza de* dotti, 
io intessendone la storia verrò ad informare il 
lettore della verità delle cose. 

Fioriva nel secolo decimoquinto sotto il re 
Alfonso il famoso Pietro Ranzano domenicano 
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nostro concittadino , il quale -per la riputazione 

acquistatasi di profondo teologo , celebre oratore 
e poeta meritò 1* onore 4^ essere il precettore 
di Giovanni figlio^ del re Ferdinando primo, (che 
fu poi Cardinale) e in appresso innalzato al ve- 
scovato di Lucerà. Or costui che tra gli altri 
suoi studii tanto s'era profondamente applicato 
alla storia che lasciò scritti di sua mano non 
meno di sette volumi in foglio, i quali tuttora 
si conservano in s. Domenico, degli annali di tutti 
i tempi, opera che restò incompila perchè pre- 
venuto dalla morte, non cessò di faticare, onde 
illustrare la patria. L' opuscolo , che di lui ab- 
biamo De auctore^ primordiis et pregressa fé- 
licis urbis Panormi (i), estratto dair autore dal 
libro 29 degli annali e rimesso a Rinaldo Sot- 
tile giureconsulto palermitano, racchiude insieme 
colle sue dotte fatiche la storia della sua inevi- 
tabile caduta nel trabocchetto de' falsi interpetri 
^brei , e stabilì sino a' nostri tempi la generale 
credenza di una favola ben ridicola. Ecco le sue 
parole (2). ' 



(1) Una copia esatta di questo opuscolo fu recuperata dal 
nostro chiarissimo Mongitore, e lo pubblicò in Palermo /' a/i- 
no 1737 , per la rarità degli esemplari fu ristampato negli 
opuscoli degli Autori Si»iliani /' anno inOj voi, ix pag. 5. 

(2) ce De Panhormi itaque auctoribus, prout alii, aliique 
» aliter atque aliter opinati sunt, prout etiam ipse aliquando 
» sensi satis quantum ad rem attiuet , videor milii dixisse. 



Digitized by 



Google 



48 . 

ce Dietro di arere espresso le altrui opinioni 
circa gli autori della città di Palermo e la mia 
ancora , che tenni finché arrivato agli anni più 
maturi, ed investigate più cose intorno a ciò di 
quelle che le mie diuturne studiose ricérche mi 
avevano fatto conoscere, credei prudenza mutar 
consiglio, non mi resta che proporre ciò che 
deesi per certo tenere w. 

ce Io dunque cominrjai a sentire i Caldei, i Da- 
masceni e Fenici , ed alcuni altri popoli loro vi- 
cini essere stati di Palermo gli autori, e n* è fa- 
cile la prova di ciò che sento; resta ancora in- 
tera la torre sopra la porta della città vecchia, 
che ora recentemente appellano i Palermitani 
porta de^ Patitelli la seguente iscrizione scritta 



» Relìquum est ut quid prò certo afiìrmandum sit , quauta 
» maxima brevilate fieri poterlt expediatur. Cum primum ad 
» maturiores aetatis annos perveni , ac pervestigavi longc 
» plura , quam antea feceram de re , quam et diu , et ma- 
» gno' cum sttidio conquisiveram , facile mihi persuasi , non 
» esse'alienum a viri prudentis ofiìcio a priori sententia de- 
» pelli. .Mentire igitur coepi Chaldeos , ac Daniascenos, et 
n Plioenices, atque alips nonnuUos eis fìnitimos populos Pa- 
» nhormi auctores extltisse. Nec difficilis est probatio ejus, 
» quod sentio : chaldeis namque literis, quae im;isae speclan- 
» tur iu vetustissimis, quadratisque saxis illis, quibus exci- - 
» tata initio fuit, et adhuc integra parmanet turris supra ve- 
*> tustae urbis porlam, quam vulgo recentiores Panhormitani 
» Patitellorum appellantboc legitur epigramma >>. Omettiamo 
V iscrizione per averla rapportata negli stessi termini : Opusc. 
siciL l, ix<i pa%, 5o. 
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m lettere caldee, cke si vedono incise in quel* 
le aaticbissìme pietre (Juadre , delle quali fu da 
principio l^istessa torre fabbricata: Non est alius 
Deus praeter unum Deum , non est alius po^ 
tens praeter eundem Deum^ neque est alius 
nctor praeter eundem^ quem colimus Deum. 
Hujus iurris praefectus est Sepho ^filius EW 
phaz^ Jilii Esaù frafris Jacob , filli Isaac filli 
Abraham^ et turri quidem ipsi nomen est Baych^ 
sed turri huic proxim^ie nomen est Pherat ». 
Ma d' onde mai si mosse egli a credere che 
questa torre era stata innalzata sino dalla fonda- 
zione di Palermo? certamente dalU sua iscri- 
zione; e chi gliene fece fede? gli Ebrei (i). 
c€ Noi non fingiamo (egli continua) sono pubblici 
i monumenti di ciò che si afferma, chi l'avesse 
per incredibile chiami i periti delle lettere cai- 
dee 9 si leggano da ^ssi le incise lettere , e si 



(i) « Non fingifims ha^c Panhormitahi. Ejas, quod affir* 
w mamusy publica extant monumenta. Quicumqoe ìd puta* 
i> verint incredìbiU, accersant chaldaeafum literarum j^erhos 
» homines , a quibas perlegantur patriis characteribus ^cul- 
» ptae literae, et inirenietur Panhormltanorom non ìnanis essa 
M jactatio, ^ai a tribns millibus, et quingentis fermo *annis 

» nrbis, quam tenente primordia repetunt Illud autem ye« 

» iim aniroadrertant viri prudentes , Sepbo Ellpbaz *filium , 
9 non conditorem , sed praefectnm fuisse turrìs , cufus facta 
49 est in epigrammate mentio. Quo fit ut arguere ueqùaquam 
» rerear antf SeplM tempora oouditam fui9se Panbormum » 
page 3i, 

4 
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troverà che non è vana jattanza quella de^ Pa^* 

lermitani di ripetere la loro origine da tre mille 

e quasi cinquecenti anni , e non ho tema di 

dire che Palermo era già fabbricato prima an- 
cora de^ tempi di Sefo ; poiché costui non fonda^ 
tore ma prefetto e chiamato di questa torre >». 
Qui non bisogna tacciare di semplicità un auto- 
re tanto critico quanto Ranzano , fa d' uopo al 
contrario maravigliarci della furberia di quelli im- 
postori^ che seppero invincibilmente ingannarlo 
eccone il come (i) : « Aveva già tempo in- 

(i) c< Extare ejuscemodi epigramma acceperam ego jampri- 
» dem ex nonnMllis Judaeis, qui habitabant. Panbormi^ affir- 
ty mantibus se id a patribus accepisse^ ab eis praesertim, qui 
» cura omni doctritia^ atque m^gna auctoritate^ tum vero mt- 
» xime cbaldaicae iinguae peritia caeteros apud eos ante- 
» celluisse putati sunt. Nec minus affirraant nonnulli ex eis 
» extare in banc diem vetustissimum bebraicum còdicem ^ 
n in quo idem annotatum ab eisdem eorum patribus inveni* 
» tUr. Ego vero deridendos semper putayi omnes , qui talia 
» affirmiibant, cum delirare mibi prorsus viderentur. Et quam- 
» quam Judaeus quidam, natione pisanus, qui Panhormi babi- , 
» tabat (Isaac Willelmo numen ei erat) mibi domum suam 
» aliquando accersito codieem, in quo id, de quo est sermo, 
» notatum erat, ostendisset, epigrammaque ipsum et bebraice 
)> pronuntiasset, et in yulgarem linguam esset interpretatus , 
n adduci tamen nunquam potui , ut verum esse crederemi* 
» quod ab Hebraeis homìnibus prodebatur, et permansi ad 
» bunc usque annum in ea sententia. Caeteruiii' ab ea tan- 
» dem me depulit diligentia , ac somma in patriam pietas 
» Petri Specialis , yiri profecto immortalitate dignissimi.*** 9 
» nactus enim is Sjrum quemdam chaldaearum literarum pe- 
» ritum bominem curaTit,, ut ab eo epigramma , cujus me* 
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nanzi sentito (scrive il medesimo) da alcuni Giu- 
dei abitanti di Palermo aver essi ricevuta tra- 
dizione da* loro padri e specialmente da* più ri- 
spettabili per dottrina, per autorità e per perìzia 
della lingua caldea, di esser estante F accennata 
iscrizione, anzi molti ancora affermano conser- 
varsi sino ad oggi un antichissimo codice ebràico, 
dove trovasi ciò da* loro padri annotato ; ma ho 
deriso sempre costoro come deliranti. Che piìi, 
un giudeo per nome Isacco Guglielmo di nazione 
pisano, abitante in Palermo condottomi in sua 



» mìni , perlegeretur , et in latinum serpri^em verteretur. 
» Quod ubi est factum^ dedit operam, ut ejus exemplar Nea* 
» polim ad me transmitteretor, eo Consilio, ut quae vera es-> 
» sent Panbormi antiquissima prinordia, a me, qui de Panbor- 
a mi auctoribus aliquid prodidi , nequaquam ignorarentur. 
» Ad bujus rei longe roajorem credulitatem sum vebementer 
» motus testimonio alterius cujusdam epigrammatis , de quo 
» fiebat in eodem bebraico codice méntio, quod, quamquam 
D nihil babere fieri semper existimavi, cum tamen satis com- 
» pertum nunc mibi sit , non prò incerto babendum , quod 
» superiore ilio epigrammate tradebatur, nec censoo prò in- 
» certis a Panb^rmitanis babenda , quae epigrammate , quod 
» subjiciam, produntur. Caeterum illud, antequam rem prò- 
» ponam, sciendum : quum Isaac Willelmus, cujus jam men- 
» tio est babita , bebraicum illum mibi codicem ostendit, 
» non eram ipse adeo bebraicarum literarum peritus, ut in- 
» terpetrari facile possem, quae ne mediocriter quidem scie- 
i> bam legere. Eam ob rem , eodem ego Judaeo usus inter- 
3» prete, e yulgari lingua, qua ille bebraeam interpretabatur 
» baec yerba latina fide! iter feci ». Ho già rapportato la la- 
tina traduzione sopra alla pag. 49* 
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casa, mi ba presentato un codice in cui si con* 
teneva l'articolo in quistione, mi ha letto io ebreo 
riscrizione, me l*ha spiegato in volgine, e nulla 
sia di meno non potei mai indurmi a credere 
quanto egli mi. diceva, e restai fermo in contra- 
rio sino all'anno in cui scrivo (scriveva l'an- 
no i^'jo). Ma finalmente dovetti ricrédermi mer- 
cè la diligenza e il sommo amor per la patria 
di Pietro Speciale \iomo degnissimo d' immor- 
tale memoria* Egli, trovato avcisdo un Siro pe- 
ritissimo delle lettere caldee fece leggersi in 
latino la mentovata iscrizione , della quale me 
ne inviò copia in Napoli a fine che io, il quale 
aveva dato alla luce qualche cosa * degli autori 
di Palermo , non ignorassi la vera origine di 
quest'antichissima città, quale cosa mi sono mosso 
a credere tanto maggiormente, quanto viene cor- 
roborata dalla testimonianza di un' altra iscri* 
zione, di cui si facea parola nell'istesso codice, 
ebreo, la quale essendo stata sempre da me cre- 
duta una favola , ora che non posso più dubi- 
tare della verità di quella, bisogna che l'abbia 
per certa: io vado a proporla come l'interpetrò 
il menzionato Isacco Guglielmo ; debbo però pre- * 
mettere che non essendo io allora tanto pratico 
della lingua ebrea che ne avessi potuto facil- 
mente capire l'intelligenza, servitomi dell' istesso 
interprete giudeo, che mi traduceva in idioma 
volgare le parole che leggeva nel codice , le h« 
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trasport<)te nelle seguenti parole latine: Anno 

celavo aurei regni Willelmi siculorum regis se- 

cundi ( 1 174) ^o^ Abraham Judaeus y phjrsicus 

Dama^Sii natus^ et odo annos in urbe Panhor^ 

mo uersatusy legi incisas in saxo quodam ve- 

tustissimo literas , quibus olim Damasceni , et 

Phoenices utebantur^ quod autem literis illis 

tradiium est hebraeo ego sermone in hunc mo^ 

dum eocpressi : f^is^ente Isaac Jilio Abrahae^ et 

regnante in Idumaea^ atque in sfalle Damascena 

Esaù Jilio Isaac y ingens Chaldaeorummanusy 

quibus adjuncii sunt multi Damasceni ^ atque 

Phoenices ad hanc triangularem insulam sedes 

perpetuas locas^erunt in hoc amoeno loco quem 

Panhormum cognominas^erunt (i). -Ove resti al 

presente questo nìarmo (continua il Ranzano) 

non potrei facihnente dimostrarlo , solamente so 

esservi in diserai luoghi della città tre antichis- 



(1) a Gaeterum ubi hoc tempore saxum illud sit, non f«- 
» cile ostendere possem. Quamquam non me fugit tria P«<* 
» nhormi ejuscemodi yetuslissima saxa extare àWersis in Io* 
JB cis, in quibus spectantur incisi characteres quidam litera- 
» rum , quas non Graeci , non Judaei , nec Arabes , neque 
» Ghaldaei nostri temporis legere unquam sciverunt/Puto.ta- 
» men illod esse, prolixioris enim esse videtur sententia6, 
B incisum in eo epigrammate , quod Gerardus Alitata nobi* 
» lissimus Jure-consultus, et Siciliae Protonotarius memoriae 
>> gratia locavit extrinsecus in angulo domus , quam magui* 
j» fiee nuper excitavìt » locciL 
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simi marmi incìsi io caratteri, che nò greci , né 
giudei, né arabi, né caldei de^ nòstri tempi han- 
no mai saputo leggere; come questo però porta 
un^ iscrizione più prolissa degli altri , sospetto 
esser quella, che il nobilissimo giureconsulto Ge- 
rardo Agliata , protonotaro di Sicilia , per con- 
seryarsene la memoria, collocò in un angolo al 
di fuori della casa che ha costruita recente- 
mente >3. 

Dietro il sincero racconto di quest'erudito scrit- 
tore chi non si sarebbe persuaso con lui ? e chi 
in fatti non ne restò pienamente convinto? Va- 
rii Giudei gli assicurano la tradizione de' loro pa- 
dri circa ^ lapide della torre di Baych, gli atte- 
stano l'esistenza di un codice ebreo che ne por- 
tava la spiegazione: un Isacco Guglielmo ebreo 
ancora di Pisa gli presenta un codice ebraico 
contenente per lui V una e l' altra iscrizione con 
l'interpretazione ebrea fatta sotto il te Guglielmo 
da un Abramo altro giudeo damasceno: l'inter- 
petre istesso gliel' espone in volgare : Pietro Spe- 
ciale uomo di criterio e di dottrina gì' invia sino 
in Napoli la spiegazione dell'iscrizione della torre 
fatta da un Siro peritissimo del caldeo conce- 
pita in quei sensi , come egli 1' avea ricevuto 
dal codice e che avea sempre deriso : una tra- 
dizione era prevalsa da tanto tempo, che Ran- 
zauo non doveva ignorare , con cui combinavano 
tutte queste cabale giudaiche, ed esisteva ima 
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cronica maBOScritta in favella siciliana, che fi* 

niva all' anno i359 un secolo prima di Ranzano, 

in cui pareva annunziarsi il luogo del testé ci* 

tato marmo, non saputo precisamente dal Ran- 

lano'in quelle parole: Or neW anno 1071 iio-r 

lendo (il conte Ruggeri) edificari la prima turri 

inverso ainsinni trovao una petra , chi d era 

uno versoy chi dicea^ chi V aveva scritto Jacob ^ 

et havia anni chincomila sissanta septi per fina 

in chillo jomu^ ehi la trovao lu conti Bug'- 

geri^ e così la fichi mettiri in la ditta turri in 

Uttiri chaldeiy e hebraichi (i); non sarebbe essa 

stata un'ostinazione imperdonabile il non cedere 

a tante autorità ? e chi non avrebbe /ceduto ? 

Ranzano se la bevette; e con lui e dopo di lui 

passò sempre per cosa indubitata l'antichità della 

torre di Baych e l'origine di Palermo da' primi 

discendenti di Abramo. 

Dobbiamo però al Fazello , tuttoché egli ne 
era persuasissinK) come gli altri, il principio del 
discoprimento di questa famosa impostura, che 
tale tanto meno parea , quanto meno sembrala 
potere- avere interesse gli Ebrei a volere impo- 
sturare. Ma chi sa a quale privata o pubblica 
utilità de' Giudei di Palermo poteva servire il 



(i) Torrtmuzxa Jscriz. di Palermo not dice che l'ori- 
ginale di questa cronica^ si conserva dalla famiglia Calvello 
e che il canonico Schiavo ne possedeva una copia del sec i5. 
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lusingare il popolo con idee grandiose delP an- 
tichità della sua patria? Il Fazello, dico, a' (la 
cui tempi, come esso attesta, era ancora sussi-* 
stente e comoda ad essere abitata la torre di 
Ba;fch, uelF occasione che l'anno iSó^ dovea da 
chi l' abitava ristorarsi il muro occidentale della 
medesima dalla parte della via, così detta mar-^ 
morea, dolendosi acremente chis le lettere incise 
nella cima di quella torre si malmenavano tra<* 
iponendosi parte alla cieca, e parte facendosi in 
pezzi, perche non perissero dell'intatto per in- 
giuria del tempo e per altre inezie i monumenti 
delle lettere, ne raccolse un frammento, di ^ui 
ne pubblicò i disegni neir ottavo libro della De- 
cade prima^ C^)- 

Troppo piccolo in vero era il frammento* che 
ne raccolse Fazello , sufficiente però per potersi 
conoscere in tempi più illuminati le forme de' ca- 
ratteri e il genere della* lingua; ma abbiamo 
avuto la fortuna di averne un frammento mag«- 

4 ' 

(i) ce l^urrls Bajch^ in cujas supevailio circnmquaque in- 
n scriptio èst iusculpta, integra adhuc est, et babitationi no» 
» inoonimoda. Yerum qui eam anno saluti» i534 inbabitabat, 
n nlurum ejus occiduum ( unde celebrior yeteris urbis via 
» auspica tur) insta uraturus incisas ad ejus Terticem literas 
w transposuit, plerasqjie comminuit, quod cum fieret, ange- 

» bar ego animo Demum ne prorsns literarnm monumenta, 

»» quae ibi co^i^i potuerant, aùt temporis, aut similis ineptiae 
» iìijìiria interirent, fragmentum inde •éxcerptum bic adscri- 
to^tiere libuit» quod bujasccmodi est loc^eiU pmg.^S^* 
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gìore in un maposcritto di Marco Antonio Mar-- 

tines, il quale poco dopo di Fazeilo compose la 
sua storia. Questo manoscritto è, stato citato dal 
principe di Torremuzza nelle Iscrizioni di Pa* 
lermo pag. 4o5 come esistente presso il p. An- 
tonio lo Presti deir ordine de' Predicatori, e nelle 
iscrizioni di Sicilia pag. 3 io e ii alla nota (a) 
ne rapporta il seguente luogo del lib. 3 cap. 'j 
De situ Siciliae y et Insularum adjacentium 
pag. 2oi; Turris Bay eh in cujus supercilio cir^ 
cumquaque inscriptio erat insculpta anno t568 
in mense JiinH una cum Patitellorum porta ^ 
Garsiae Toletani tunc Proregis , ac Seìiatus 
Consulti decreto^ ad urbis decorum^ ut via mar- 
morea^ quae Alcassar saracenicè dicilur^ latior^ 
longionjue usque ad mare protensa fieret^ pro- 
strata est; lapidesque UH numero S^^ Ut qui- 
bus suprascriptaè literaù- sculptae erant^ Sena* 
tus decreto , in praetoriam dbmum delati , ibi 
cons^ rvantur , quorum unus et sfip;inti partim 
hodie vetustate corrosi literis carent , partim 
veronUnistrorumnegli^entia deficiunt^ reliquos 
autem ego^ ex Senatus licentia^ prout in turris 
supercilio erant^ per ordinem posui^ ac exemr 
piar literarum praedictarum ^ insigneque inde 
excerptum adscribere libuit^ quod hujuscemodi 
est. £ qui metteva annesso il riferito frammento 
che ayea fatto incidere in tavola. di legno. Am- 
bidue questi frammenti rapportati dal Torre^ 
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muzza /• q. furono per tanti secoli il monumento 
iofailibile^ell^ origine di Palermo» Tutti gli scrit«» 
tori che fiorirono dopo Ranzano e Martines, co- 
me Mario Arezzo, Ge^rardo Mercatore, Leandro 
Alberti, Cristofaro Scannello detto volgarmente 
il cieco di Forlì, Gerrasio Tornaceo, Giacomo 
Braun ed akri citati da Inveges Paler. antica 
pag. ia3 e 1:24 seguirono ciecamente 1^ opinione 
stabilita. Il primo fra i nostri che conobbe tutte 
le difficoltà riguardanti la spiegazione di quella 
iscrizione fu il celebre Mariano Valguamera, e 
le «spose distintamente nella sua opera dell' ori- 
gine ed antichità di Palermo; ma lontano di 
darle il discredito che meritava , si sforzò di scio* 
gliere nella miglior maniera le medesime diffi* 
. colta , e sembra essere rimasto persuaso come 
tutti gli altri della verità dell' in terpetrazione ; 
e se non ebbe il rammarico di veder distrurre 
insieme colla prima fabbrica di Palermo e rom- 
pere in pezzi i caratteri attestanti là sua ori- 
gine e i suoi primi abitatori come, il Ranzano, 
ebbe, lar cura dt rapportarci di aver sentito dai 
vecchi^ che furono presenti alla demolizione della 
t^rré, che i nostri Palermitani piangevano sulle 
pietre di Abramo che andavano^ alla rovina (i). 



(1) Valguamera loc.eiu pag, ^g^. Bisogna qui aYTertire, 
che Manrolico nella sua prefaz. annotando gli errori di Fa- 
nello TI ineU9 anibe qnesto di Toler atcrìyere V edifieaxionc 
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Fra gli esteri Filippo Cluverìo venuto dalla 
Germania per visitare e descrivere la Cicilia at* 
tacco il primo T opinione foodatà suir immagi- 
nata spiegazione della torre di *Baych al lib. 2 
cap. 3 sicil. ani. ediz. di^Lejda 1619. Dopo 
di lui Adriano Relando de nummis vet. He- 
braeor. eàìz.Trajecti ad Rhenuni ^709^ e negli 
ultimi tempi Burigny Histoire Generale de Si- 
die nomb. 1, part. i, /iV. i, chap.So e 5i ediz. 
delP Aja 1743 V ebbero assdutamente per favola^ 
e monsignor Giuseppe Simonio Assemanni de re- 
bus Neapolitanis et Siculis tom.II 'cap.7^§. 8 
pag. ^52 e seg. ediz. di Roma 1751 conosciu-^ 
tissimo nella perizia delle lingue orientali ne 
diede V interpetrazione di quel poco che potè 
leggervi. 

Tutti questi autori non poterono prevalere a 
distrarre P opinione comune dei nostri sino alla 
pubblicazione delle iscrizioni di Palepmo fatta 
dal principe di Torremuzza , dova alla' spiega- 
zione dell' iscrizione cxni della torre di Bayrh 
avvi una lunga dissertazione dei can. Domenico 



di Palermo ad una remotissima antichità sulla scultura d' al- 
cuni caratteri calde^i in opposizione della storhi ; non attacca 
però né ISscrizione, né la sua spiegazione , tfuod autem tfo*- 
no le sue parole , Panhormus ab auctore vetustissima per 
^uorundam characterufn sculpturam arguitur^ laudo, itu^fi^ 
striam ^ nam refragantibus historiarum testimoniis^ ncque 
aliter, ncque aliunde huiusce vetustatis jMes adstrui poterat 
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Schiavo che cerca in tutte le maniere confutare 
i citati scrittori e confermare la credenza della 
famosa^spiega^ione ^ giungendo sino a sostenere 
che la denoQiinazione di Panormus non è già una 
greca denominazicme che significa ttMo porto ^ 
ma ebrea, cosa che anderebbe a combinare colla 
lapide enunciata, (i). 

Giunse finalmente il tempo in cui glMngegni 
siciliani rivoltisi allo studio dell'arabico idioma; 
abbenchè con ^tristo principio per., la nota impo- 
stura, dell' abate Vella^ di cui qualche altra penna 
erudita scriverà la storia, conobbero e toccarono 
con mani la falsità delle cose. Nel mentre si 
atteqdera ad illustrare i nostri monumenti storici 
saràcenici nella persuasione di qualcheduno che 
poteva contribuirvi la supposta perizia del nuovo 
impostore maltese^ essendosi messi i nostri let^ 
terati in comunicazione cogli arabisti stranieri^ 
come il prelodato Assemanni e il rinomato Olao 
Gerardo Tjchsen professore di lingue orientali 
in Burzovio^ si conobbe chiaramente essere ara- 



(0 n* canonico SchiaTo loccit. pressa Torremuzza reca 
V etimolagia dì Panormui dedotta da don Francesco Pasqua- 
lino dalla parola cajdea e ebrea ^2Dné?*n3iS) ^^ 
n/bormó «he lignifica divérsieulum ^ o diversorium Syrorum, 
ovvero di^ 'TTDTft^ T 3S Panormon^ ebreo o caldeo 
mipieiusJbrtiùuUmi* - 
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l)ico il linguaggio scritto in caratteri cufici. Il 
prìncipe di Torremuzza , che fu il primo a con- 
sultare il sig. Tjchsen, avutane la conveniente 
risposta da Burzovio sótto li 9 ottobre 1782^ 
Bella nuova edizione delle istrizioni di Sicilia 
da lui fatta Iranno 1784 rist;jmpò detti due fram- 
menti e combattè V opinione, che sembrava aver 
prima adottato nella pubblicazione delle iscrizione 
di Palermo, ed il canonico Gregorio nella sua 
opera Rerum Àrabicarum quae ad historiam si^ 
culam speetant ampia coUeciio pienamente con- 
vinto deir impostura degli ebrei arreca fra i mo- 
numenti cufici V uno e V altro frammento unita- 
mente alle due interpretazioni fatte daK' Asse- 
manni e dal Tychsen. 

Dopo ciò non resta luogo a dubitare che Miseri- 
zione nata coUa torre fu opera de' Saraceni do- 
po r occupazione della nostr' isola e lo stabili- 
mento della principale loro sede in Palermo. 
La straordinaria grandezza delle pietre che la 
componevano , e che oltre alP iscriadone nella su- 
periore estremità della medesiina conteneva un 
altro scritto di simiglianti caratteri ma grossi^ 
simi, che si estendeva per' tutto l'ambito de' fon- 
damenti sotterra incavato dentro la pietra, q riem-» 
pito di ìntume rosso per attestato (come racconta 
Valguarnera ) degli stessi vecchi Palermitauf pre- 
senti alla demolizio/ie della torre , si doveva «1 
luogo della sua erezione , essendo qilello il sit# 
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più opportuno e più necessario alla difesa de' due 
porti , alla custodia dell' ingresso della vecchia 
città e più esposto agF insulti del mare. La 
porta che restava sotto la torre serviva per en- 
trare nella città , e la torre unitamente all' al^ 
tra vicina chiamata Mherat^ che dovea essere di 
simile costruzione, rendevano inaccessibile a' ne«- 
mici l'ingresso in Palermo. Così Giovanni Gia- 
como d' Adria nel suo mss. De sita s^allis Ma-- 
zariaè scritto nel i54o acquistato e rapportato dal 
can. Schiavo 1. e. nel cap. De antiquis turribui ' 
custodientihus portum maris Panormi pag. 148: 
Una turris vocabatur Bajrch ^ altera autem vi-- 
dna s^ùcabaUir Pheraty ad hanc usque diem li*- 
terae chaldaeae ^wn^,( l'autore viveva nell'istessa 
inganno) parum àholetae propter vetustatem^ 
quaei sGulptae circum circa» toronam turris per^ 
manent. In medio turris éràt arcus^ et in me-* 
dio arcus era$^^pè^ta rniaris , nunc portd Pati- 
felli sfocatur^ ubi càlepodia fiunt in hjréme^ per 
hanc portam erat urbis ingressus ...... quibus 

mediantibus turribus^ hercle tiullus hostis vio^ 
lenter Panvrmum ingredl potest. Tempore Chal-^ 
daeorum istae duae turres Panormum sufficien- 
ter custodiebant. Egli era come gli altri per- 
suaso ohe r una e l'altra torre erano opera dei 
Caldei, primi abitatori di Palermo; ma esse non 
. furono in verità che opera de' Saraceni, i quali 
temendo dì. venire discacciati dal più ameno Ino- 
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go della loro occupazione giudicarono opportu- 
no edificare due mostruose torri nel luogo più 
esposto ad ostile invasione. Quale migliore argo* 
mento , che la lingua > e i caratteri dell' iscri* 
zione ? essi sono evidentemente cufici simiglian* 
tissimi alle molte altre che^ restano ancora presso 
di noi, ed è da far maicayiglìa come ciò sia sfug« 
gito agli occhi de' nostri letterati , i quali ab- 
benché non avessero avuta la menoma cognizione 
dell'arabo potevano e dovevan conoscere che i 
caratteri della torre di Bayclì erano uniformi a 
quelli scolpiti su i merli del palazzo della Cuba 
e del campanile di S.Giacomo la Mazara, de' quali 
essi fanno menzione. Io però ho sospetto che gli 
antichi erano nella perfetta ignoranza di siffatti 
caratteri, e quindi sicuri che le accennate due 
fabbriche erano sarac^niche, erano ancora certi di 
dover essere arabiche le lo];o iscrizioni ; persuasi 
all'incontro che le torri di ^S<iyQ}i e di Pherat 
erano assai più antiche di quelle , si tennero 
senz'altro esame alle false tradizioni e si lascia- 
rono preoccupare da' falsi interpreti. Dà molto 
jieso alla mia ^supposizione il vedere che l'istesso 
Valguarnera, il quale confessa per quanto gliene 
assicurarono persone dotte nella lingua arabica 
essere cufiche le lettere del frammento di Fa* 
zello, parlando delle fabbriche saraceniche che 
esistevano in Palermo accenna il palazzo della 
Cuba e il campanile di s. Giacomo la Mazara 
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come oraati nelle toro cime ài lettere arabiche, 
e dice poi che il palazzo della Zìsa fabbrica ati-^ 
eh' essa saracenica e senza iscrizioni , quando 
non solo ne^ merli del palazzo si vedono tuttora 
patentemente le lettere cufiche scolpite nelle stes- 
se pietre , e che sebbene in gran parte fossero 
corrose dal tempo, pure se fosse possìbile copiarle 
esattamente se ne trarrebbe qualche intelligenza ; 
ma ancora nelle due mura del portico, che stanno 
a fianchi deirarcodi mezzo, si vedono chiara^ 
mente i caratteri cufici che sono nelle medesime 
scolpiti. 

Or questi caratteri per quanto sìeno antichi 
e usati antecedentemente aligera maomettana, è 
certo sempre che sono proprii delP arabico idio«* 
ma, e quindi è indubitato che riscrizione della 
torre è dell'epoca de' Saraceni. Cosa diremo poi 
se il frammento che avanza annunzia positiva-* 
mente il tempo dell' erezione della medesima ? 

Bisogna convenire che ne il frammento del 
Fazello tratto da' residui delle lettere attaccate 
al muro occidentale di essa torre ;' né quello di 
Martines raccolto dalle 84 pietre, delle quali^ 
a t erano già corrose , abbiano avuto la forma . di 
lapidi come sono state pubblicate ; poiché es-* 
sendo state scolpite in giro della parte superiore 
della torre non potevano essei'e scritte che in una 
o al più in due linee come tutte le altre che noi 
abbiamo I e queste stesse pietre raccoltei suppo^* 
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nendole com* è dà credere non segnate singolar- 
mente col proprio numero, pe/chè scolpite nelle 
pietre stesse della fabbrica, non poterono verosi- 
milmente essere collocate coIP ordine che si do- • 
vea perchè riunite da persone imperite della lin- , 
gua e de' caratteri , ed è, chiaro che nel fram- 
mento di Martines pressoché tutte le pietre so- 
no state collocate fiiori d' ordine , in quello di 
Fazello la più parte sono poste sotto sopra, e 
nell'uno e nell'altro frammeillo molte lettere so- 
no state pessimamente delineate. Tutte queste co- 
se rendono impossil)ile la piena intelligenza del- 
l'iscrizione ; ma nondimeno quel che rimane an- 
nunzia chiaramente le formole maomettane e l'era 
precisa in cui la medesima fu fatta. 

' È qui il luogo di arrecare i due frammenti egual- 
mente come furono stampate dal Torremuzza /. e. 
e dal can. Gregorio Rer. arab. etc. pag. \Z^ nqlle 
seguenti tavole quinta e sesta. Poche parole potè 
leggervi il sig. Assemanni in quello di Fazello v 
della tavola 5* sparse per tutto qua e là, e sono 

\ p Q, n ^^js}] Non est Deus nisi Deus^non est 

potentia^ nèque fortitudo nisi in Deo forti omni- 
potente le quali sono prese dajla sura xxxviii. 
16 credo dal frammento eh' egli ebbe per le mani 
potersi ricavare unicamente le sole prime parole 
non vi è Dio se non Iddio. Il sig. Tychsca 

S 
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però nel frammento di Martines della tav. 6 trovò 
i^ che tutta F iscrizione è compresa d' espres^ 
sioni alcorariiche -cominciando dalla linea iS» e 
salendo alla linea 3»^ 2^ egli vi lesse nella li- 
nea 12^ e si legge benissimo il principio della 

ad Deum quodattinet non est Deus^ nisi ipse 
vwens^ aeterntis^ 3° nella terza linea Vi lesse, e si 
legge chiaramente ^joLtJJLij et tr ecent um^ le vo- 
ci a questa precedenti sebbene scritte, dice egli, 
con molta negligenza permettono pure che si leg- 
gessero (ed è verissimo) (j>xiJjlj' 0<sJj ^LLw^^ 
anno trigesimo primo., e tutti insieme anno 53 1 
, (di G.C. 94^) nel quale anno, conchiude il me- 
desimo^ sembra essere stata perfezionata la detta 
torre accordandosi ciò con la semplicità' della 
Scrittura conforme alle altre iscrizioni con lui co- 
municate. 1/ uno e P altro interpetre poi assicu- 
rano nessun vestigio trovarvisi de^nomi di Baych^ 
di Pherat, di Sefo, di Elifaz ecc. nò d^ alcun al- 
tro' nome proprio. (Ved. Greg. Le. pag. i39). 
Per compimento di ciò/ che riguarda l'accen- 
n?ita torre resta a soggiungere che nel frammento 
di Martines si ritrova nel principio della penul- 
tima linea delineato un braccio ignudo con ispada 
in mano , segno di trovarsi in una di quelle pie- 
tre , che facevano parte delP iscrizione. Non h 
questo un mistero che sparga delie tenebre su 
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quanto si è detto. Una cronica del can. la^Rosa, 
la quale finisce nell'anno 1.63 1, che originale pos- 
sedeva il can. Schiavo, come egli dice alla nota (b) 
della sua dissertazione nel luogo citato di Tor- 
remuzza , ce ne dà la spiegazione in queste pa- 
role: ce Nel tempo di questo Viceré don Garsia di 
Toledo e di suo ordine si ampliò il cassaro che 
prima era stretto, ed iniino a s. Antonio, dove 
al presente è la croce della via ; ma e' era una 
torre con un arco grande di maramma, e si pas- 
sava sotto e si andava alla strada eh' è oggi boc- 
cerìa. Prima era più stretta e si domandava la 
porta Patitelli , e sopra la detta torre in cima 
nella maramma vi erano in una pietra grande 
scolpite V armi del re Ruggeri a man dritta , e 
a mano manca in un'altra pietra Tarme di casa 
Spatafora , il quale detto Pretore si prese e li 
pose sopra l' arco del giardino delk sua casa eh' è 
al Carmine, come anco si vedono oggi, eh' è un 
brazzo con una spada in mano ». 

Finalmente non è fuori di proposito esaminare 
cosa importino i nomi di torre di Bajch è di 
Pheràt con cui sono state conosciute nell' anti- 
chità da Pietro Ranzano in poi. 

Io non credo che sirasi cominciato a dare que- 
sti nomi alle due torri dopo l'accennata i^npo*- 
stura; poiché si sarebbe detto dagli autori il lò^ 
ro primiero nome unitamente al nuovo, che an- 
davano ad acquistare, come da che cominciò a 
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chiamarsi la torre di Baych torre dì Patitelli 
V uno e V altro nome si annunziano dagli scrit* 
tori , sembra piuttosto che V antico loro nome 
siasi fatto trovare dagl'i m|^ostori nelFimmagina* 
ta iscrizione J Or costando che la torre di Baych 
è deir epoca saracenica , dovendosi supporre di 
eguali tempi q^ella di Pherat, quantunque nes- 
sun altro monun^ento ci resti di essa, che la men« 
zione che se ne fa ndla falsa iscrizione della 
torre di Baych, sembra verisimile che la loro de* 
nominazione debba essere arabica. 

Il nostro Valguarnera, il quale era persuasisi 
simo che i caratteri arrecati dal Fazelló erano 
cufici, che la lingua della iscrizione era arabica; 
ma che cercò sempre di unire queste idee colla 
verità dell' interpetrazione arrecata dal Ranzano, 
impastando per dir cosi il carattere cufico col 
caldaico , la lingua arabica antica colP ebrea , e 
che so io, informato in qualche maniera deiridio- 
ma ebraico, cercò di dare la sua interpetrazionc 
a queste voci Bajch e Pherat^ ch'esso chiamò 
capriccio per volerla far da indovino sopra i soli 
nomi senz^ altro appoggio né riscontro pag.Sig; 
ma in questo capriccio io trovo ben fondata la 
significazione di Bay eh. Così egli l.c. ce Ho più 
volte meco stesso pensalo che cosa si volesser 
significare questi nomi Bay eh e Pherat. Io noq 
intendo la- lingua arabica ; ma per quella poca 
cognizióne che ip ho deir ebrea e per la molta 
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similitucline che in quell'età di Sefo ella avea 
coli' arabica ho preso ardire di rendere il signi* 
ficaio di queste voci. Stimo dunque che Bajrch 
sia voce scorrettamente nel Ranzano scritta in- 
vece di Bajrth, Quanto sia facile nella scrittura 
correre il trapasso del t in e ciascuno il Vede, 
Bajrth vuol dire casa , e più propriamente di- 
remmo noi palagio stimo dunque, cV esseu^ 

do questa torre nella punta della città alla di* 
fesa de' due porti ed essendo l'abitaa^ione di Se« 
fo, il quale doyea essere senza dubbio il Capo 
della città, si chiamasse per antonomasia la sua 
casa Bay eh y come sogliamo oggi dire il Pala- 
gio assolutamente casa del Viceré ». 

Io sostengo, prescindendo di Sefo e della lin- 
gua della sua età, che la torre dovea chiamarsi 
Bajrt. Non so decidere se attempi di Ranzano 
avesse soffèrto nella bocca del popolo il cambia-* 
mento del ^ in e , Ovvero , eli* è più verisimile, 
se r errore corso nella Scrittura lii Ranzano e 
dopo di lui in tutti gli scrittori che si sono co* 
piati abbia prodotto T effetto di chiamarsi da noi 
Bay eh che la leggiamo solo ne' libri ; ma so che 
ne in ebreo ne in arabo la parola Bay eh ha ve- 
runa significazione ; che tanto in arabo cIiq in 
ebreo Bayt significa casa , palagio e simili , e 
che di più nell^ arabo la voce Vi/^ Bayi sen* 
za escludere l'idea di palagio^ significa fortezza; 
poiché gli Ar^ibi costruivano i palagi a maniera 
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di fortezze; e quindi ne deduco che questa torre, 
che dovea comprendere per ia sua grandezza un 
palagio, e che doveva essere il punto dcHa mag- 
giore fortificazione per il suo sito sia stata chia- 
mata Bayt per antonomasia, senza supporre che 
Sefo era il capo della città e quella la sua abi- 
tazione^ 

Quanto al nome di torre di Pherat e ingegno- 
so il capriccio del citato autore, ma non glielo 
posso far buono. « Pherat o Perai hy dice egli, 
non significa altro , eh' io sappia , se non ' che 
V Eufrate fiume notissimo della Bal)ilonia; ma 
che ha da fare il suo jinme con questa torre ? 
Nulla per, cèrto se non si andrà applicando nel 
modo, ch'io dirò » ; e qui portando gli esem- 
pii tratti da Omero e da Virgilio, e ne' tempi più 
recenti dalle storie delle Indie, del Perù e della 
nuova Spagna, che i nuovi coloni lontani ' dalla 
patria loro imponevano al nuovo paese uno dei 
nomi dell'antica patria, crede che i Caldei, che 
vennero co'Fenicii e Damasceni avanti Sefo, aves- 
sero imposto il nome di Pherat in memoria del- 
l' Eufrate al fiumicello, che correndo un tempo 
per la strada di Porta di Castro veniva a met- 
tere foce nel porlo destro, e che poi fabbricata 
la torre da essi o da Sefo prese anch' essa il no^ 
me di Pherat dal fiumicello che veniva » sboc- 
care giusto al suo piede. 

Veramente dopo l'evidenza della falsità della 
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famosa iscrizione sembra che non entrano ptà 

Caldei, FeRici, Damasceni, Sefo ed Eufrate, oltr« 
che la torre che portava il nome di Pherat non 
era quella, eh' egli crede edificata fra s.^ Chiara 
e la chiesa e spedale de' Benfratelli, detta porta 
di Busuemi o Busoè dove veramente il fiumi- 
cello mettea foce nel mare^ come a suo luogo 
si vedrà ; ma quella sul di cui muro è stato fab* 
bricato il monastero di s.» Cateriua, forse ancor 
conosciuta col nome di Babel Bachar^ o un' al- 
tra che forse esisiea vicino la torre àV Bajch 
dalla parte settentrionale , altrimenti non avreb- 
besi potuto dire, e la torre s^icina si chiama 
Pherat^ passando una somma distanza fra la par*- 
rocchia di &. Antonio dove era la torre di Bajck 
e la chiesa de' Benfratelli , dove da lui si sup- 
pone la torre di Pherat. 

Per me la sua significazione h naturale, Pherat 
in arabo Lu3 tra gli altri significati ha quello 
di segno eretto ad indicare la via : or essendo 
ili qualunque delle due posizioni la prima torre 
che guardava l' ingresso del mare , è verisimile 
che abbia ricevuto daf Saraceni il nome di Phe^ 
rat come torre di segnale per indicare la via del 
porto a' naviganti , che venivano ad oppfodare. 
La maniera di pronunziare l'una e l'altra torre 
poco differentemente di quello che porterebbero 
le voci arabiche , nissuna impressione fa certa- 
mente a chi 'j:onosce che gli Arabi non hanno 
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propriamente lettere vocali, e che il suono delle 

consonapti se soffre qualche alterazione tra le di- 
Terse popolazioni che parlano V arabo molto più 
la soffre dove la lingua non è la pròpria, e dove 
se n^ è perduta qualunque conoscenza. 
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MEMORIA 

SULLA CHIESA 

DI S/ MARIA V AMMIRAGLIO 



Xja Chiesa che comunemente conosciamo sotto 
nome della Martorana fu detta un tempo chiesa 
di s.^ Maria de jidmirato^ unita quindi al mo- 
nistero della Martorana andò perdendo l'antico 
suo nome, ed ebbe in fine il titolo di s.SimO' 
ne e Giuda dalla cappella* che vi eresse e de- 
dicò a* suoi tempi Simone Bologna arcivescovo 
di Palermo. Sotto il primo aspetto essa ebbe la 
sua origine 'da' primi tempi normanni. Gran parte 
di quell'antico edifizio nobilissimo per la ric- 
chezza de' lavori a musaico, nelle volte, nelle 
mura e nel pavimento medesimo tutto di larghi 
porfidi e marmi preziosi scaccato occupa ancora 
Bella sua integrità 1' attuale centro della chiesa. 
Il nostro Pirri nella Chron, Beg.'Sic. p. xxv 
ne attribuisce la fondazione a Giorgio antio- 
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cheno (i) detto poi da lui Gregorio alla pa- 
gina 3o6 (2), ed alla pag. 8r ne fa fondatore 
Cristoforo ammiraglio padre di Giorgio (3). 

Tre principali monumenti però de' tempi me- 
desimi della fondazione ne danno al solo Gior- 
gio la gloria ; e già il Fazello aveva scritto, che 
di ciò ne facean prova greche ed arabiche la- 
pidi e scritture di quella chiesa e molti regali di- 
plomi (4); lo che fa chiaramente decidere degli 
equivoci del nostro Pirri. Quanto alle lapidi delle 
quali parla Fazello una ( e questa in greco sola- 



(1) ce Georgi US Rozìus AntiqcheDus 'Chiistodori filius ab 
» anno iii5 ad ii43, quo anno celeberrimum s. Mariae tem- 
» plum Paoormi exaedificavit, et in dotationis diplomate sub- 
» scribitur Principum Princeps Geordus Ameras ». 

(ji) ce Templum sanctae Mariae de Admirato porphirete la- 
» pide , et musivo opere elegantissime ornatun^ a Gregorio 
» Antiocheno Siciliae Admirato dum Rogerius Comes, ejusque 
» filius viveret extruclum ». 

(5) c( Gualterius noster Archi episcopus cum capitalo Ga-^ 
» nonicorum simul, et Gofifredus Messanensis etc. in dedica- 
» tione templi s. Mariae a Cristoforo Admirato éxcitati (id 
» nunc est sanctae Mariae de Admirato seu de Martorana) 
» subscribuutur ». 

(4) ce In propinquo Templum est divae Mariae ab Admi- 
» rato porphirete, ac musivo opere, multisque aliis ornjimen- 
» tis illustre a Geòrgio Antiocheno Rogerii Comitis primum, ' 
» et deinde Rogerìi etiam' Regìs Admirato, ut sublimès intus 
» et graecae et saracenicae.majores tam scriptae quam etiam 
» in lapidibus iucisae demonstrant literae, et plura Rogerii 
» regis, et Guilelmorum, et aliórura Siciliae regum^testantur 
» diplomata eixtructum n. Faz. dee. 1, /. 8^ p. 33S. 
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mente ) ne arcvo ivi trovato fino a quando questa 

memoria per la prima volta pubblicai, ed h quella 
appunto , che anderò ad arrecare per il primo 
de* tre monumenti che lo dimostrano ad eviden- 
za : In occasione però di assistere alla esecuzione 
de' disegui di due pitture a musaico, delle quali 
si giudicò pregio dell'opera aggiungerne i rami 
in questa edizione, mi venne fatto scoprire tre 
arabiche iscrizioni scolpite in due delle otto co- 
lonne che il coro del monistero sostengono, da 
una delle quali erasi di fresco per accidente scro- 
stato un pezzetto dell' intonicatura che tutte e 
tre le iscrizioni artificiosamente ascondea (i). 
Esse però , sebbene secondo la mia intelligenza 
sieno lapidi cristiane , e il tempio e il fonda- 
tore riguardmo, pure ci lasciano nell'ignoranza 
del di lui npme ; sembrami non pertanto giusto 



(i) Curioso di sapere in che tempo e per quale ragione 
erasi fatta alle iscrizioni cotesOi ingiuria venni a capo senza 
molta difficoltà che nel tempo in cui il famoso abate Vellt 
faceva pompa di arabismo , e da tutte ìé parti ricercava» la. 
di lui immaginata perizia , questi altri arabici monumenti 
vennero a infastidirlo « e eh* ei seppe Scaltritamente liberar- 
sene, con farli coprire, dando ad intendere alle buone Re- 
ligiose, eh* essi contenevano delle esecrande bestemmie di 
MaomeUo contro la nostra santa religione, per cui metteva 
à carico delle loro coscienze il tenere più oltre espósta nel 
luogo santo cotesta abominazione. Non eran nuovi per Velia 
siffatti ritrovati allorché trovavasi imbarazzato ed er« troppo 
etideotemente mefsa ìu cimento U sua imperiaia. 
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che premetta alla gretra iscrizicme ^ff&esle tre ara- 
biche per quel rapporto che esse hanno colP as« 
serzione di Fazello e per essere eleganti monu- 
menti di que' tempi. Eccole nella qui annessa 
tavola 7^, e la riduzione ed interpetrazione che 
ne ho fatto 

Nella parte supeùore della colonna a destra 

Certe Deus mecum est in ejus calta promovendo 
più sotto 

In nomine Dei Afiseratoris MCsericordis 

Sùfficit mihi Deus^ et propitius est ei qui con^ 
Jìdit in ilio 

Nella colonna a sinistra diagonalmente opposta' 

. ii^}iì >jì, >ii)tj ^.^r 

Victoria^ triuràpho^praeslantia^ affabilitate (i). 



(i) Qualche dubbio mi resta sulla lettone della prima iscri- 
sione nella parte superiore della colónna, e ne Jascio a' doUi 
«na migliore spiegazione ^ ma non può dubitarsi, che tuUe 
e tre le iscrizioni abbiano riguardo al tempio ed al fondato- 
re del medesimo. Le espressioni della seconda colonna sono 
molltf conformi a qneUc delU dalmatica di Ruggeri, e del 
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Venghiamo ora alla greca iscrizione che «ola 

fra le attuali segna il notoe del fondatore, ed è 

il primo de* tre monumenti de' tempi stessi della 

fondazione. Essa si trova nel qui annesso quadro 



rosone della cbieia dì Palatzo ; tutte poi ne fanno deside- 
rare delle altre, che forse nelle innovazioni fatte alla chiesa 
avranno avuto altro destino. La sola cosa , che indurre po- 
trebbe sospetto di essere esse appartenute a* Musulmani è la 
consueta loro formola : In nome di Dio misericordioso mi» 
seratore , colla quale danno principio a tutte le loro scrit- 
ture; questa però certamente non disconviene ad una cri- 
stiana iscrizione, ed è molto verisimile, che P abbiano i no- 
stri fedeli fatta loro propria , essendo che noi vediamo nelle 
monete di Buggeri e di Guglielmo trovarsi sino 1* intera 

formola della professione di fede maomettana j(f Xn J/ 
IAWÌ cU«mw9 Owfst <AWi Non v* è Dici se non Iddiày Mfao^ 

inatto apostolo di DiOf Non poche di queste monete si con- 
servano ne' nostri musei , e parecchie ne sono state pubbli- 
cate dal sig. Adler Mus. Cuf. Borg. da Cattaneo Monete Cu-^ 
fiche delV L R. Museo di Milano e da altri. Quello poi che 
toglie qualunque. timore riguardo a ciò» e che ci fa credere 
4|uelle colonne nate assolutamente col tempio, si è che il di- 
ploma della fondazione e dotazione di essa chiesa , che ap- 
pressò si allegherà per il secondo monumento , conchiude 
colle stesse espressioni dell' ultima linea della colonna alla 

destra jL^s5^)t ^jo^ OVUl a^^/^m*.^ Sujiciens est Deus^ 

et propitius ci qui confidit in ilio. Dopo di ciò possono re- 
star sicure le monache, della Martorana , che il loro tempio 
lontano di restar profanato da quelli oscuri caratteri, che la 
malvagità di un ignorante condannò alla dimenticanza, ed al- 
l' obblìo, va maggiormente santificato da quei venerandi monn- 
tnenti della cristiana pietà di un cosi generoso benefattore. 



Digitized by 



Google 



7^ 

a musaico che resta al presènte nella prima cap- 
pella dalla porta del piano. In esso prostrato 
a piedi della Vergine il fondatore Ammiraglio, 
colla faccia bensì rivolta agli spettatori, perad- 
ditarsi certamente che quel volto è al naturale, 
porta in questi termini espresso il suo nome 
AkJX» iér[(5i5 oi Feiffyiti \fjLr\p. Precatio serici lui 
Georgii Àmir^e. La' Vergine poi alP impiedi vol- 
ta al suo divino figliuolo che sta nell'alto colla 
solita epigrafe IG XC Jesus Christus inter- 
cede per Giorgio ne' sensi che questo scritto pre- 
senta che dalla sinistra le pende , sensi eh' espri- 
mono d' aver egli eretto quel tempio sin dalle 
sue fondamenta: Tòv Jx j3fl&pa-y JeijUotvT* ròv 5s /xoc 
lS>(jL% Fgay-ytov 'jrpirts'oy ip5(óvT(ry oXa^v • rinvo'if ^v- 
XÌTT015 ^9>¥yem ieioy\9 jSXijSt^s, yéfAOis rè riiv XtJ- 
Tporaev .ifjLciLpri\fjLÌro9Vj éyèis yip (*a^Oy ii ^eòs fxo- 
yos Xòye • (i) 



(i) Sontuotisstmo nel suo genere è il quadro originale, eo- 
me lo sono iuon pochi altri ivi ancora esistenti tutti su fondo 
d* oro , e la pih parte con grazia e morbidezza panneggiati. 
Si è creduto doversi questo arrecare in rame; acciocché in- 
sieme col rìtraUo del fondatore si possa dare un saggio dello 
stato dell'arte del musaico in quei tempi fra noi. Non può 
negarsi, eh' essi mancano assai nella composizione delia figu- 
ra, e sopra tutto qui l'Ammiraglio con quel manto, verosi- 
milmente di costume, che lo Scopre, ni un tratto conserva, 
eccetto il volto, della specie umana, ^a non sono ne piii re- 
golari 'y né piii finiti quelli di Roma , di Venezia e di Fi- 
tukiA deli' undecimo e duodecimo secolo, de' quali arreca i 
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n Cannizzaro de EccL Pan. f.&òo rapporta 
la traduzione fattane in latino dal parroco di 
s. Niccolò de^ Greci in Palermo d. Partenio Cap- 



saggi il sig. Seroux d' Agincourt nella sua Histoire de V art 
par les monumens. Paris 1 8a3, v, 5, piane, xrttt. Onde sem- 
bra, che la Sicilia siccome nell'antichità emulò sempre nelle 
arti le piii colte naiioni , cosi non la cedette a quelle , che 
risorgevano dalla loro barbarie ne' tempi bassi. Anzi sono 
autorizzato dallo stesso d* Agincourt a dire che in genere 
di architettura (ed in consegu'enza delle arti socie^ che cam- 
minano d' egual passo nella decadenza e nella perfezione) 
la Sicilia conservò sempre la sua superiorità in seno ancora 
della corruzione del gusto ne'bnssi tempi c< Cependant, (scrive 
egli /.e. CI, par*i^ pag»6'5') avaut cette epoque, et dès la 
fin dn Z.II siécle, le méme genre d' architecture était emplojé 
en Sicile avec des formes moins irreguliéres dans la Catthé- 
drale, que le Roi Guillaume- II, dit le bon, fil construire à 
Morreale , prés de Palerme ; et il faut méme ajuter que les 
habitans de cette ile, distingués dans l'antiquité par T excel-* 
lenoe de leur góut en architecture, conserverent leur supé- 
riorité au sein méme de {a corruption, qui defìgurait les mo- 
numens du moyen 4ge ». 

Non so però quanto fondatamente tolga egli a' Siciliani la 
gloria de' musaici di Morreale , asserendo nel v. 2 , part 9 , 
pag. 59 a nessun monumento storico appoggiato che ii re Gu- 
glielmo U alla costruzione de' musaici di quel tempio im- 
piegò gli^rtisti greci più rinomati, come se. avanti quell'epoca 
la Sicilia si fosse trovata riguardo a quest' arte nella stessa 
meschina condizione di tutte le altre regioni d' Italia , dove 
per rinascere fu bisogno diffondersi la scuola stabilita da' Greci 
• in Venezia nell' undecimo secolo, ivi da' Veneziani chiamati. 
Ma non fu così per la Sicilia. Prima di quell' epoca da noi 
si lavorava a musaico, ed in quel medesii^o secolo quest' arte 
progrediva sempre dippiii. Io tralascio che sul fine del quarto 
lecolo i nostri musaici superavano quelli di Roma $ talché 
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pone e la versione eh' egli ne fece in volgare , 
meglio però la' traduzione latina del p. d. Nic- 
colò Catalano cataoese delP ordine di s, Basilio 



Simmaco scrivendo a _ un certo Antioco in Sicilia lo preg^' 
inviargliene qualche modello onde pigliarne istruzione gli ar- 
tisti romani. Sono queste le sue parole lib. 8, epist. 4^ Nune 
,elegantia ìngeìiii tui^ et inventionis subtilitas pretianda est} 
Novum quippe musivi genus^ et intentatum svperioribus re- 
peristi, quod etiam nostra ruditas ornandis camerts tentabit 
affìgere , si vel in tabulis , vel in tegulcs exemplum de te 
praem^ditati operis sumpserimus. 

Né è da presumere ne' secoli posteriori essersi interamente 
deperduta quest^ arte ; è poi' indubitato , che sotto il lungo 
domìnio de' Saraceni i lavori a musàico, abbenchè privi^ di 
figure, dovettero essere secondo il costume degli Arabi gli or- 
namenti comuni de' loro^difizii. Leone' africano presso Er- 
manno Corrigio diss. i , n. Sg , pag. 4^ descrivendo la scuola 
di Marocco dice i Omnes porticus omnesque adeo convexitates 
ex lapide depicto , vitroque compositi sunt , ed alla pag. 45 
parlando di una tli quelle di Fez : Tria ilem hic visuntur 
deambulacra tecta miro Artificio^ atque labore ornatissima^ 
quae columnis quibusdam innituntur. Ab una autem co- 
lumna ad aliam arcus videas labore musivo aureo, atque 
caelureo colore conspicuos ed era questo 1' uso generalmente 
degli Arabi come egli stesso alla pag. 27B scrive : Maxima, 
domorum pars lateribus depictoque lapide sunt elegantis^ 
simae. Non può quindi dubitarsi, che quest'arte si dovette 
trovare in Sicilia nel secolo undecimo in migliore stato che in 
tutti i;li altri luoghi d'Italia. JVoi non possiamo presentare gli 
esempli d(d palazzo della Cuba fabbrica tutta saracenica an- 
cora intera esistente nel suo esteriore, che pure dobbiam sup- 
porre ornata ;» eleganti musvici, da ciò che rifesisce Fazello 
djsc. i, 7. 8, pag. 33o sulle relazioni degli autori con tempora-^ 
nei e sulle sue osservazioni medesime imminebant veluti et 
hucusque ei incumbunt aedes ad solatia regum magnific0 
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fatta fare da d. Vincenzo d'Auria Tanno 1673 
ne' seguenti termini : Verhum fili custodi in 
omnibus^ et ab omni noxa Georgium primum 
omnium Princìpum , qui mihi templum hoc a 



opere conditae; perciocché lutto T interno della fabbrica n' è 
stato da gran tempo devastato; ma sussiste ancora 1* altro pa- 
lazzo^ della Zisa fabbrica egualmente saracenica, i di cui bel- 
li musaici., a parte di quelli aggiunti ne* primi tempi nor- 
manni, fanno abbastanza vedere V esistenza e lo stato di que- 
it'arte allora fra noi. A' Saraceni sono contigui i NormanUi, ' 
ed altro allora non aveva a farsi da essi che rivolgere quegli 
artisti ad oggetti piii nobili e più rilevanti , e noi vediamo 
un certo grado di perfezione ne' musaici a figura della no- 
stra chiesa dell'Ammiraglio i quali erano già terminati l'an- 
no ii4^, regnando ancora Ruggeri, e in questi stessi si osserva 
notabile differenza tra le prime opere delle volte e. quelle delle 
muì*aglie , migliorando sempfe i lavori a seconda del tempo 
• dell'esercizio. Ad attaccare con quésti vanno quelli della 
regale chiesa di Palazzo faHi sotto Guglielmo I^ e forse comiu- 
ciati da Ruggeri ^ ed in essi ^i scorge maggiore regolarità e 
maggiore perfezione di disegno. È dunque di ragione che i 
musaici della chiesa di Morreale ; senza che Guglielmo II vi 
avesse impiegai artisti greci; ma adoperando i nostri artefici 
già da gran tempo in tali opere esercitati , avessero potuto 
pervenire ad un eminente grado di perfezione, eh' è ciò che 
ha dovuto far credere al sig. d' Agincourt essere opera dei 
Greci in quest'arte maestri. Basta il riflettere all' archi te ttuni 
di quel tempio per restar persuasi , che non da' Greci , ma 
da' Saraceni tenevano le arti il loro andamento in Sicilia. 
«« Toutefois (ha confessato l' is tesso d' Agincourt v. i chap. 
XXI pag. ni) le stjle bizarre de l'architecture, et des ornamens 
tieni pliis du godt des Arabes, qui, le siècie précéd^nt avoient 
gouvernè la S^cile, que de celui des anciens grecs , ses pre- * 
miers possesseurs, dont les superbes monumens y subsistent 
cucore aujourd'hui »< 
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fundamentis erexìt^ trihueque ei remissìonem 
peccatorum , nam ut solus Deus potestatem 
habe^. 

Gli altri clue chiarissimi monumenti sono il 
privilegio della fondazione e dotazione della detta 
chiesa scritto in idioma greco ed arabico, ed il 
diploma greco della vendita di certe case fatte 
al Clero della medesima tutti e due inediti, che 
rapporto estesamente in fine per le varie noti- 
zie che indi se ne ricatana. Irf tutti e due que- 
sti diplomi si attribuisce a Giorgio la costruzione 
del tempio dalle sue stesse fondamenta. 

Prima di venire ad ulteriori ricerche sulle me* 
morie di questa chiesa sembrami non doversi pre- 
terire le notizie riguardanti IMstesso fondatore. 

È indubitato che il di. lui padre chiamato da 
Pirri Cristoforo sia ri Crisiodulo grande Am- 
miraglio del conte Ruggéri che ottenne dal me* 
desJmo il titolo di protonobilissimo y ed egli me- 
desinio lo chiama anche Cristodoro nelle serie 
degli Ammiragli sotto i Normanni (i). 

Esiste P originale diploma in carta bombicina 
scritto a lettere d*oro nell'archivio della reale 
chiesa di Palazzo. La novità della carta, il pre- 
gio della calligrafia , la complicazione de' nessi 



(i) « Christodorus, seu ChrisloplionM Rozius Antiochena^ 
» sub Roderlo I^ «t II Qomùìma iSiciliae » Chron. Reg.Sic- 
pag^^ a5. 
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^e ivi sono ed il rapporto che ha con ciò che 
riguarda il nostro Giorgio ci hanno invogliato a 
renderlo pubblico nella forma medesima 'in cui 
fu scritto , premettendolo a' sppracitati due di- 
plomi, e crederemmo mancare all^amor della pa<» 
tria e delle lettere ; se dopo che il celebre Mont* 
faucon lo rapportò in tre rami nella sua Paleo^ 
grafia greca da una copia che ne ottenne in Rom- 
ina acquistata per opera del p. d. Pietro Men- 
nizio prefetto generale delF ordine di s. Basilio , 
noi che ne conserviamo V originale e che pos- 
siamo esattamente ritrarlo , ci lasciassimo scap* 
pare una sì bella occasione di pubblicare questo 
prezioso monumento de' tempi normanni, ( Ved. 
tavola al fine colla riduzione e colla traduzione 
alN,^i). 

La notizia che ci dà questo diploma dell'onore 
di protonobilissimo accordato a Crisfodulo ci con- 
duce a giudicare con fondamento del titolo che 
si dà il nostro Giorgio di Afx^^ Ap^ovr^Dv nel 
suggello di piombo attaccato al diploma della 
fondazione , e di irp^rtc^ov Apj(oyr<»v oX<j3y nella 
lapide succennata ; tradotto il primo (secondo lo 
ra^orta il Pirri) per Principe dei Principi^ ed 
il secondo dal p. Catalano nella riferita iuterfre- 
trazione per primo di tutti i Principi. 

Nessun dubbio vi ha veramente sulle parole 
del suggello : io 1* ho letto nell' originale e trovo 
chiarissime le parole o r^y Ap^^ovrcDV Apx<»v Feof^ 
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yiòg AfÀnp^c. È certo ancora che P iscrizione suc- 

cennata lo chiama itp<x>ri^ov Apy^ovrcov oXojv; ma 
la parola di Principe h affatto nuova ne' diplomi 
latini di quei tempi ; ne mi è occorso mai in 
quanti diplomi ho letti e bilingui e trilingui alla 
voce Ap%<j!)v, che sembra avere il significato di 
Principe^ corrispondere V istessa voce nella ver- 
sione latina. / 

I Diplomi latini di quei tempi non parlano 
che di Baroni^ di Nobili e di Conti. Che la 
detta parola non sia stata destinata a spiegare 
il titolo di Conte si deduce chiaramente da ciò, 
ch'era già in uso in greco la voce 'Kot-juvi?, e 
che spesso si trova unita colla voce Ap){a)v come 
in varii altri diplomi ho letto ouv roav R(55/:/ntQ2y, 
Hott roùv Ap5(ovT(3k?y ; 'che altro dunque potrà essa 
significare se non Barone o Nobile ( i ) ? Or es- 
sendo egli come sopra si è detto figlio del /irò- 
tonobilissimo Cristodulo che altra idea non ci 
somministra che di primo de' Nobili o de' Ba^ 
Toni^ per Arconte degli Arconti e per primo^ 
degli Arconti si deve con ragione intendere per 
primo de? Notili o de^ Baroni. 

(i) « Du Cange Gloss. med. graec, ApjfOVTSS universim ap- 
n pellati IVtagoates , et Proceres aulae Costantinopnlitanae ex 
» Luttprandoy Willelmo Tjrio, et in jure Gracco- Rom. apud 
» Scjhz. pag.!268 itoXni^oi Apyòyreg, qui quidem eundem 
n |raduiii apud Byzantios obtinebant , quem apud dos Ba-* 
» rones ». 
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Al titolo eh' ereditò da suo padre aggiuDger^ 
anche si deve quello della stessa onorevolissima 
carica di Grande Ammiraglio o sia Ammiraglio 
degli Ammiragli ^ come si legge nel citato se- 
condo diploma della vendita delle case al Clero 
di s.^ Maria carica che dice il Pirri pag. 2S 
sopracitata di avere sostenuto sino all'anno 11 43. 

Ma egli non ha ragione di farlo finire Fanno 
stesso della dotazione della Chiesa : si può essere 
almeno generoso di accordargli altri tre anni di 
piu^ trovandolo esistente al tempo della compra 
delle case che fece il Clero dell'Ammiraglio Tan- 
no 1146, nel quale atto di compra intervenne 
V assenso del medesimo , ed il di lui figlio Ni^ 
colao sì soscrive come uno degli altri testimoQÌi : 
Et Lum tractassemus s^obiscum de eorum emptio- 
«e, irii^uimus vos promptos ad em^endum haec 
ex reddiiibus immobilium huius disdirti templi 
ei oblatorum a memorato Domino (Giorgio di 
cui sopra hanno fatto menzione coL titolo di Am- 
miraglio degli Ammiragli ), quapropter et cer- 
tum fécistis Dominum de horum emptione^ qui 
permisit ifobis libere haec fieri Dipi. 3®. ed in 
fine fra gli altri testimonii Primi procerum filius 
Nicolaus testis subscripsi. Avrà forse il Pirri 
assegnatail di lui termine all' anno 1 1 43 per non 
essergli di lui occorse altre memorie di tempi po- 
steriori. 

Circa ora al tempo della fondazione della chiesa 



Digitized by 



Google 



7. 



86 

ci troviamo pure ìd opposizione col Pirri. Nel 
diploma della fondazione e dotazione sotto il me- 
se di maggio 1 1 43 si suppone già del tutto com- 
pita: Et quantum studium^ et diligentiam osteria 
derim in hujus structura^ et pulchritudine^ et 
decere ipsa clamant facta Dipi. a. 

Il citato autore la vuole edificata al 1 1 13: Geor* 
gius Rozlus Christodori Jilius ab anno ht3 ad 
annum ii43> quo anno celeberrimum s. Mariae 
de . Admirato templum exaedijicavit. Sembre- 
rebbe dalle addotte parole eh' egli intendesse es- 
sere stata edificata Fanno ii43, a cui sembra 
riferirsi il quo anno (i)i ma pure egli lo rife- 
risce al iii3; poiché in detto anno esso ne asse- 
gna la consacrazione fatta da Gualterio arcive^ 
scovo di Palermo : Anno vi 1 3 Gualterius no^ 
ster cum capitulo Canonicorum simula et Gof^ 
fredus Messanensis^ Guillelmus Sjsacusanus^ et 
Guarinus Episcopi^ in dedicatione templi s.Mor 
riae a Cristophoro Admirato eaxitati (id nunc 
est s. Mariae de Admirato seu de Martorana) 
subscribuntur^ id templum Gualterius a sua exe- 
mit potestate^ e cita a questo luogo pag. 8i nel 



(i) Cosi in fatti P intese Inreges nel Palermo antico attri- 
buendone su questa autorità la fondazione ali* anno 1 14^9 ^^ 
bene non si capisca come alla pag. 49 la voglia consegrata 
Panno 1112, un anno prima di quel che ne assegna Firn» 
quasi che fosse stata consegrata prima di essere edificata* 
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margine tab. monasL io ho ragione di credere 

che egli non vide e non lesse mai P originale 
diploma. Nelle tavole del monistero attualmente 
non esiste, se non che nel primo volume delire 
scritture e pergamene di queir archivio di re<» 
cente ordinato al foglio di N.* i avvene una co- 
pia dove è scritto nel margine ex jérchivio Cu* 
riae Àrchiepiscopalis Panormiy e a* piedi della 
copia Ex sfoluiìàine M. C. cui titulus c< Cathfi" 
drale urbis Panormi w sig.^ lit.f. n^ i4 quod* 
que adservatur in. publica bibl. hujus fèlicis ^ 
et Jidelissimae urbis Panormi extracta est prae-^ 
sens. Non vi è da sperare di rinvenire l'origi- 
nale nell'Archivio della curia arcivescovale ; poir 
che non so per quale fatalità non esiste veruna 
carta di data anteriore al iSoò, quello della li<- 
breria pubblica non è altro, che una copia con- 
simile ; questa stessa copia del monistero e della 
la libreria per me è troppo sospetta e pute un 
poco di falsità sol per le formole ed espressioni 
assai differenti da' diplomi ^cclesia^tici di quei 
tempi. Esso comincia così : Spiritus SS. {^irtus 
nobis adsit (formola nuova) siegue quindi: Ad 
futuram rei memoriam omnibus innotescat^ tam 
praesentibusyquamfuturisetc. {anche questa non 
è formola di quei tempi) continua poi la narra- 
zione in questi termini, che non sanno di auten- 
ticità : Ego Gualterius Panormitarfae Ecclesiae 
humilis Archiepiscopus insimul cum duobus aliis 
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Episcopis Gulielmo scilicet Syracusano^ et Gua^ 
vino jigrigentino quamdam ecclesiam ab egre^ 
* gio Domino Georgio Admirato regni Siciliae^ 
in qua clerus graecus disfina explet officia (i). 
Domino nostro. Rògerio Comite Siciliae , j/?- 
lioRogerii magni Comitis in Panhormo com- 
morante^ dominante^ et permittente ^ dedicassi 
in honorem Dei^ et beatae eius genitricis Ma- 
riae liberam et qmetam ab omni consuetudine^ 
et spontanea voluntate^ et generali assensu to- 
tius Capitali prefatae Matris Ecclesiae eccle^ 
slam antedictam Beatae Mariae P^irginis a no- 
stra subjectione^ et Episcopali jure omnino exi^ ' 
mimus^ et absohimus , Poniijìcalique potestati 
remisi^ et resignavi. Hoc autcm actum est an* 
no ab incarnatione Domini nostri Jesu Chri- 
sti millèsimo centesimo tertiodecimoy indictione 
sexta. 

Huius s^ero tantae liberta tis praefatae Eccle- 
siae concessae interfuerunt , audiverunt , et se 
testes subscripserunt. 

Gualterius praefatus Archiepiscopus. 

Goffridus Messanensis Archiepiscopus. 

Guarinus Agrigentinus Episcopus. 

Gulielmus Sjrracusanus Episcopus. 

Villelmus de Gratterio. 



(i) Nel citato diploma della dotazione il Clero greco ebbe 
la Bua assegnazione Panno ii43. 
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Herherus Bucellus. 

Matthaeus Burellus^ 

Reginaldus de Turronp. 

Robertus Burellus. 

Robertus Maleconvenat. 

Et quamplurimi alti egregii homines (i). 
Accresconsi poi ì dubbii dal vedere che la do- 
tazione fatta a quella chiesa da Giorgio è dell' an- 
no 1 143, come Tenghiamo assicurati dal soprad- 
detto diploma di N.® 2, e semhra molto strano^ 
eh' essendo stata consacrata la chiesa V anno 1 1 1 3 
fosse stata poi dotata dopo trent'anni dalla sua 
consacrazione. Ma lasciando ancor questo , per 
immaginare che essa fu consacrata V anno 1 1 1 3 
bisogna supporre che prima di quel tempo era 
stata già edificata , e non da lui, ma da Cristo- 
dulo suo padre , ed infatti così si fa dire nel sup- 
posto diploma a Cristopkoro Admirato excitati; 
noi però abbiamo dalla sopra esposta iscrizione, 
che Giorgio la eresse dalle fondamenta, bisogne- 
rebbe perciò 'credere che la chiesa fu cominciata 
e compita tutta in un anno, cioè Fanno mede- 



(1) Non ho letto mai , che il concedente un privilegio À 
segni come il primo de' testimonii -, ne mi fa la migliore im- 
pressione che i due vescovi di Gergenti e di Siracusa , che 
lo assistettero alla dedicazione, si soscrivano come testimonii $ 
che r arcivescovo di Messina abbia segnato la sua testimo- 
nianza , e che finalmente si chiuda il catalogo dei testimonii 
eoi guam plurimi alii egregii homines. 
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simo Iii3, in cui (secondo il nostro autore) co- 
minciò egli a portare la carica di Grande Am- 
miraglio , lo che a riguardo della sontuosità del- 
V edifizio ha a mìo credere dell' impossibile : Fi- 
nalmente quel che per me decide dell' apocìTfità 
dei diploma si è che Cristodulo (padre dèi no- 
stro Giorgio ) ottenne la dignità di protonobilis- 
simo f da cui ereditò il figlio V onorato titola 
di nobile àe^ nobili e al cui Ammiragliato suc- 
cedette l'anno iiSg come dal diploma di N.® i. 
Come dunque è possibile che' Giorgio , il quale 
poteva essere grande Ammiraglio tutto al più 
dopo d'allora, avesse all'anno iii3 fatto già co- - 
struire e consegrare quella chiesa con quelli spe- 
ciosi titoli che gli si danno? Cadq in conseguenza 
quanto dice il Pirri nel catalogo de' grandi Am- 
miragli, che Giorgio lo fu dal 1 1 13 sino al 1 143 
perchè nato dall'ignoranza in cui era del diplo- 
ma' del II 39 in favore di Cristodulo e di quello 
del XI 46 al nostro N.^3, e fondato sopra un sup- 
, posto diploma del 11 1 3, e cade insieme la consé* 
frazione dì quella chiesa in quell'anno. 

Per me il tempio fu in istató di potervisi eser- 
citare i sagri uffizii Tanno ii43 in cui fu dotato, 
e crederei piuttosto che fosse stato consacrato da 
Gualterio OSamilio secondo di questo nome l'an- 
no 1173, e ch'egli l'avesse esentato dalla sua giu- 
risdizione, eh' è ciò di cui propriamente parla il 
diploma, il quale ha dovuto essere stato fog- 
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giato in supplemento del vero. Il fatto è che il 
moiiistero come scrive il Castellucci (p. aa) ce- 
lebra ogn' anno la domenica in albis V anniver* 
sario della conse^; razione. 

Passiamo ora a vedere la sua dotazione. Fa- 
lcilo dice eh' esso fu arricchito da Giorgio di 
molti doni e vasi sagri, e di otto Canonici Sa- 
cerdoti (i). Questi otto Canonici Scrive il Pirri 
colle stesse parole di Fazello furono trasferiti 
dal re Buggeri nella reale chiesa di Palazzo, ai 
quali ne furono aggiunti altri quattro : Rogerius 
Retr odo Canonicos^ quatuor aliis superaddi^ 
tis e tempio Divae Mariac de Admirato ad Di-» 
9i Petri Apostoli in Palaiio sacra sersfitia iran^ 
sumpsit (2), e Fazello soggiunge ut piiblico ipse 
rescripto iestatus est. Il diploma però del ha do- 
tazione che ho arrecato nelle sue parole originali 
non istabilisce numero ; né titolo di Canonici , 



, (1) « Miiltis donariis vasisque ad rem sacram aureis dota- 
» tum, ac octo insaper Canomcorum Sacerdotum frequenti 
» cultu celebratum dee. 1, lib. 8, pag.ZlA ». L'anno laaa 
Timperadore Federico II ricambiò per il feudo di Scopello 
i sagri vasi donatigli da Giorgio e gli altri nuovamente acqui- 
etati che gli tolse in sostegno delle guerra : « Vasa vero sa- 
» era omnia Fri<lericus secundus Caesar ad sumptus belli su- 
» 'stinendos abstulit, prò quorum restitutione casale Scupel- 
» lum tempio dedit, ut ex illius tabulis datis Paniirmi die 
» i5 Angusti anno salutis i!2ao liquet /. e. » cosi anche il Pirri 
Not, s. Petri pag. i iSg Inveges PaL Nobile pag. 546 ed altri. 
(2) Jf^e. Sancti Petri pag. iSSq. 
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ma tanti ministri quanti ne potrebbero esseid 
sostenuti dagV introiti della chiesa. Tutta poi la 
dotazione si riduce a dieci villani della terra di 
Misilmeri donatagli dal re Ruggeri^ il casale di 
Ssiarane , due fondachi uno vicino s. Giacomo 
là marina e l'altro dentro le mura del Castello^ 
un forno, tin orto, una vigna ; a Tutto questo, 
( egli dice ) offro e dono al detto divino tempio 
della Madre di Dio per il servizio, per Paecen- 
zione deMumi, per la cera, per Polio, il timiama 
e per la provvidenza e il sostentamento di coloro 
che dovranno servirlo, quali devono essere Presbi- 
teri, Diaconi e Chierici a seconda della quantità 
e sufficienza de' proventi ». Finalmente gli dedica 
diversi vasi sagri di bronzo e di argento, e molti 
libri, il di cui catalogo, egli dice, è riposto nel 
tesoro , o skevqfilacio dello stesso. 

Io non ardisco negare che fossero stati otto % 
Sacerdoti che lo servivano , a' quali e Fazello e 
Pirri danno il titolo di Canonici perchè tanti 
forse potevano comportarne le rendite; ma che 
essi otto sieno stati trasferiti da Ruggeri nella 
chiesa di Palazzo questo è ciò che stento mol- 
tissimo a credere ; poiché veggo stabiliti prima 
i Canonici di Palazzo e quindi quelli di s.a Ma- 
ria de Admirato. Nel diploma dell* erezione in 
Parrocchia della chiesa di Palazzo citato dal Fa- 
zello (p. 329) e rapportato dal Pirri Not. s. Pe- 
tri i. a pag. iSS^, che si conserva nelP archivio 
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di essa reale Chiesa, deir anno iiSa P arcive^ 
scovo Pietro fa menzione de* Canonici già in essa 
stabiliti (i), e Tistesso Pirri ivi soggiunge: eo 
utique tempore jam Canonicis^ atque aliis Be* 
nejicialibùs decoratum extitisse ex his constai^ 
quorum numerus ita describitur in Regio Ca^^ 
pibres^io Ecclesiarum apud Regiam Cancella-- 
riam. In prima fundatione constituti sunt Ma^ 
gisterj seu Cappellanus major ^ duae dignitates 
Cantor^ et Thesaurarius y duodecim Canonici^ 
tres PersonatuSy Subcantor^ Magister Schola-^ 
rum^ et Terminator y et duodecim Sacerdotes ^ 
quos Chrorodatos s^ocarhus , duo Sacrist(w » et 
quatuor Clerici. Come dunque poterono colà 
trasferirsi i canonici di s.a Maria de Admirato 
eretti neir anno ir43? Ed ancorché si volesse 
concedere al Pirri che questi vi furono stabiliti 
Tanno ii34 (com* egli asserisce Not. s. Petri 
pag.i35g) (3) non puossi neppure conciliare tale 
traslazibne con V epoca in cui egli stesso fa men- 
zione de* dodici Canonici di Palazzo ; se non che 



(1) ce Praesertim cum jam dieta Cappella tam Canonicali 
» bonore, quam et reliquis benefìclls per vestrae MajestatÌ9 
» munti ficentiam decorata regali ter resplendeat. Facto Panor- 
» mi anno Domìnicae iucarnationis .ii32. Indictione decima. 
» Anno regni yestri secando ». 

(i) « Anno fere 11 34 in eo consti tulus Rector, et Saccrdo- 
» tes graeci qui graeco more psalUbant, dicebaturque ,Cle- 
a> rus graecus » /«e. cit 
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dobbiamo supporre cbe dopo V erezione de* Cano- 
nici dell'Ammiraglio furono soppressi otto di 
quelli di Palazzo e sostituiti ad essi quelli del- 
l' Ammiraglio. Io ^arei desideroso di leggere Tori- 
ginale del rescritto, di cui parla Fazello, che non 
cita dove si trovi , e quando fosse stato auten- 
tico bisognerebbe dirsi*, che assai prima di for- 
marsi ristrumento della dotazione erano già sta- 
biliti da Giorgio otto Canonici nella chiesa di 
lui eretta; che prima del ii32 erano stati tra- 
sferiti nella r. Cappella; che al ii 34 fu nuova-- 
mente costituito il Clero dall' Ammiraglio, e che 
finalmente nel ii43 il medesimo la dotò, cose 
tutte che hanno molta incongruenza. 

Dalla creduta traslazione de' Canonici giudica 
il Pirri essere avvenuto che questa chiesa resto 
unita a quella di s. Pietro; ónde il Ciantro di Pa- 
lazzo dicevasi Beneficiale di s.» Maria de Admi- 
rato. Io convengo di buon grado che la chiesa 
dell'Ammiraglio fu sempre unita alla chiesa Pa- 
latina, se bene non tutti i Ciàntri di essaiirre- 
cati da Pirri si sieiio segnati col titolo di Bene- 
ficiali della medesima , direi però che questa ag- 
gregazione non venne già dalla summentovata 
traslazione, essendo per me duhbiissima; ma da 
ciò che tanto dall' Ammiraglio fondatore che dal 
Re mede;simo fu sempre avuta per chiesa reale: 
nella bolla infatti della' fondazione si legge che 
il fondatore le dedica dieci' villani per comanda 
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del Re rn ri npotTottS x*c iryts rifAW (isyiX^ ptiròs 
Kekèu(5ni né altro istituto ha il Clèro di essa 
Chiesa che di pregare per la salute e prosperità 
del Re, dei suoi figli e dei suoi genitori, ed in 
fine per quella del proprio fondatore e de' suoi 
ut offerant semper precationes prò salute^ et 
prosperitate potentissimi et saneti nostri Ma^ 
gni RegiSy et felicissimorum , et augustissimo^ 
rum filiorum ipsius^ et prò memoria praemor^ 
tuorum celebrium genitorum ejus ^ tum etiam 
prò supplicatióne ac memoria mei in \fita et 
post mortem, mei peQcatoris. Quello poi, che più 
ne presta argomento è il bel quadro a musaico 
che qui rapportiamo per altro saggio di quei la- 
Tori, e per il ritratto del re Ruggeri medesimo, 
ìL quale ( come attesta il Cannizzaro De relig. 
pan. 'pag.'jSQ) h siinigliantissimo all' altra di lui 
immagine fatta fare da Ruggeri istesso in una delle 
camere del palazzo regale, oggi più non esistente. 
In questo quadro situato nella prima cappella 
alla destra della chiesa, nell' istesso prospetto di 
quello dell' Ammiraglio e in quella grandezza 
medesima (i) si vede il Re coir epigrafe Yoyepios 



(i) Bisogna credere che tanto V uno quanto 1* altro fossero 
stati da principio di magp;iere estensione ristretti poi a quelU 
misura nella nuova forma della chiesa ; poiché manca lo spa* 
zio per aggiuuf^ere la Q alla X ^^^^^ epigrafe sulla testa di 
G. G. eh' è stata coperta dalla cornice di marmo, ed in ambi 
i quadri si è fatto neli' interno di essa un rappeszamento di 
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Pyi? ricevere dalla destra del Redentore la reale 

corona sul capo (i) il quale colla sinistra è in 

atto di consegnargli lo scettro (2). G)munque ciò 



musaico per supplire quello, che fu tagliato delP antico la* 
Voro. Ciò chiaro si vede nel quadro delP Ammiraglio , dove 
nel fìanco della cornice è supplito il resto del campo, e del« 
Parco su cui sta elevato il Signore. I supplementi fatti nelle 
cornici , e quelli nel basso de* due quadri , e nelP orlo della 
dalmatica di Ruggeri^ per guasti forse acòaduti nelle innova- 
zioni fatte alla chiesa, si distinguono chiaramente per la ma- 
terialità del lavoro. 

(1) Sebbene quella forma di bérétta quadrangolare abbia 
piuttosto aspetto di mitra ecclesiastica^ che non sarebbe stata 
mal collocata sulla testa di Ruggeri (ved. la nota segu.) pur« 
bisogna averla per corona reale, sì perchè viene significata 
per tale da ciò, che là sinistra del Redentore stringe lo scet- 
tro in atto di depositarglielo in mano, e sì ancora perchè di 
simil forma sono ne* musaici di Merreale tutte le corone, che 
cingono di Re e di Regine le fronti come quelle delle sante 
Rodegunde e Catarina, de* re David, Roboamo, Salomone, 
Joram ed Ahri. Con ragione quindi il sig. Daniele Sepolcri 
di Palermo pag. 45 ebbe per corona la beretta di egual for«; 
ma che si trovò nel sepolcro di Enrico VI, e per tale dee 
aversi ' queir altra , che uelP avello di Guglielmo I* fu rin- 
venuta. 

(i) IMavoro di questo musaico mostra in tutte le sue parti 
maggiore regolarità e finezza dell'altro dell'Ammiraglio. Quel 
che più. piace è d' osservare in esso la forma degli abbiglia- 
menti del Re. Va egli calzato di sandali color rossastro, 
un camice azzurro gli scende dal collo sino su i piedi, che 
mostra , essere stato ristretto ne* fianchi da un nastro d* oro , 
i cui estremi pendono sul camice medesimo. Sopra di esso 
una tunica delPistesso colore- ricamata, come vedesi, in oro 
arriva sino alle gambe , e su di questa una fascia egual- 
mente azzurra guernita d* oro cingendo le spalle , ed incro- 
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sia , egli è certo , che essa vi fii sempre unita ^ 

e che sia vera o no la traslazione dei Canonici^ 

tì restò sempre a servirla il Clero j»reco ; che 

Onorio III lo fece soggetto alla sua giurisdizione 

con un suo diploma dato in dicembre V anno 

quinto del suo ponteficato (i); che Panno i434 

fu divisa dalla regale Cappella per privilegio dato 

ciaadosi nel peUo lascia cadere un estremo sino al lembo 
della tunica, mentre P altra passando dal fianco va a pendere 
sul braccio sinistro con rivolta rossastra. Insegne sono queste, 
eccetto la fascia^ cV è antico ornamento consolare e reale detta 
daMatini lorum (ved. Du Gange g/055. veib. lorum)^ tutte 
ecclesiasticbe , delle quali facevan uso in quei tempi molti 
Re ed Imperadori nella loro coronazione specialmente, e nelle 
principali solennità^ Martane De ant.EccLrit. lib. II cap. 10, 
Du Gange 1. e. verb. Dalmatica ì ma Ruggeri a rendere più 
legittimo r uso a* Re di Sicilia le ottenne con altre insegne 
da papa Giulio II , come riferisce Ottone vescovo di Frisiuga 
De gestis Friderici 1. 1 , e. 28, presso Muratori Rer. ItaL Script. 
t. VI , pag. 665 : Papa concessit Siculo virgam , et anulum ^ 
dalmaticam^ et mitrante atgue sandalias perciò è eh' esso ed 
i suoi successori amarono farne pompa in lor vita , e seco 
portarsele nel sepolcro. Così in fatti fu ritrovalo vestito il 
cadavere di Guglielmo I» nel riconoscimento del 1801 e i8a6^ 
ed in simile abbigliamento si vede nella medaglia del Parata 
La Cicilia descritta eon medaglie pag. 1 58, num. 2 ; cosi 
va dipinto Guglielmo II ne' musaici del duomo di Morreale, 
e così egualmente furono trovati i cadaveri di Enrico VI e 
di Federico II ne' reali avelli della nostra Cattedrale. Gre- 
gorio Discorso 38 intorno la Storia , Daniele Sepolcri di Pa* 
lermo pag. 4^. 

(1) « Eccl. S. Mariae de ^dmirato 'solum per Rectorem, et 
» Clericos graecos serviatur, et sub protectione sedis Apo- 
» stolicae suscipiatur » pregso Pirri pag, 3o6, 

7 
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in Palermo dal re Alfonso , con questo perh che 

il casale poi feudo di Scopello restasse per il 
Ciantro della regale chiesa di s. Pietro, e che la 
chiesa dell* Ammiraglio dovesse dare ogn^anno il 
giorno della Purificazione al detto ciantro un ro- 
tolo di cera, divisione che confermò Eugenio IV 
Panno appresso con sua bolla diretta alF abate 
di s.o Spirito di Palermo (i). Trovasi intanto 
. che il monistero della Martorana a cui fu unita, 
come anderemo a vedere, rende ogn' anno al Cian- 
tro un censo di tt. venti del quale il ciantro Gio- 
vanni Sances ne ottenne favorevole sentenza Pan- 
no i5i2 (3). 

Due memorie prima di passare alP articolo del- 
l' unione di essa col monistero della Martorana 
meritano di essere ricordate; la prima rhe ra- 
dunatisi quivi i Signori palermitani e Baroni del 
regno dopo il Vespro siciliano Panno 1282 giu- 
rarono fedeltà a Pietro re di Aragona in mano 
dei suoi ambasciadori Calcerando Curiglies, e Pie- 
tro Guavalto (3) , la seconda che anticamente 
oelP atrio di questa chiesa tenevano tribunale i 



(1) ce Quod Papa Eugeuìus quartus per diploma dìrectum 
S> Abbati S. Spiritus prope muros Pauormi datum Florentiae 
» octavo Kalendas augusti , anno i^'òS , Ponti fica tus ann» 
» quiuto confirma vii n. NoU 5. Petri pag» 44^3. 

(a) Pirri loc. cit, 

(3) Fazello dee,i^ Uà.g, pag.^g^. Scip. Tomaso Crisp- 
F'esp. Si€ÌL pag. 54* Maurol. lib. 4 » p^- i^G. 
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giudici della Corte pretoriana come si ha da 

varii istrumenti arrecati dai Moagitore nel lib. 
Monumenta sacrae domus mansionis pag, 74 
e 194. 

Venghiamo ora alle notìzie riguardanti il mo- 
nistero della Martorana, I nostri storici conven- 
gono essere stato fondato da Aloisia moglie di 
Goffredo Martorana Panno iigS o 1194 (i)- È 
chiarissimo il diploma del re Guglielmo III da* 
to in agQst(> del 1 194 in Palermo con cui coii- 
ferma la donazione fatta da' suoi fondatori al detto 
moaìstero del casale di san Felice in Calabria, 
che dal medesimo re era stato ad essi donato. 
Inde estj sono le parole del diploma, guod tu 
Gqffredus de Martorana fidelis noster ad prae^ 
sentiam celsitudinis nostrae veniens supplicasti 
attentius ut concederemus quoddam casale tuum 
s. Felicis^ quod est in Calabria^ cum justis te- 
nimentis suis ecclesiae s. Mariae nome , quam 
tu et Jlojrsia uxor tua ^fidelis nostra disvino 
obtentu construxistis in civitate Panormi^ infra 
domum^ quae fuit olim Adeliciae de Gulisano^ 

(1) Plrri nella Chron. Reg, Sié. pag. xxtn dice iigS, e 
nella not. EccL Pan» pag. 3o6. 1194^ Monasterium 5. Ma* 
riae de Martorana conditum est anno 1194, la indici, men* 
se augusti ab Aloisia Goffredi Martorana uxore. L' Inveges 
l'attribuisce all' anno 1194 nel Patermo nobile pag. aSg, ^71, 
e 4Bo^ abbenchè nell' apparato del Palermo sagro scrisse ef- 
serf stato fondato l'anno i2a#. 
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quam eidem uxori tuae celsitudo nostra con^ 
cesserai. Dall' addotto diploma . sappiamo pure 
quale sia stato il titolo delia Chiesa del detto 
monistero, titolo che il Tornamira nella prosa- 
pia di s.a Rosalia attesta di leggersi nella bolla 
della fondazione della medesima. Se però Gof- 
fredo ed Aloisa ne fossero stati i primi fonda- 
tori questo è ciò che merita esaminarsi. Egli è 
certo che prima del 1194^ e per dir meglio nel 
II 43 si fa menzione di monache conviyenti sotto 
una Preposta appartenenti alla chiesa delP Am- 
hiiraglio anzi si suppone esservi state queste mo- 
nache prima della fondazione di quella chiesa. 
Così il diploma della sua fondazione e dotazione: 
Res^erendissinia s^ero monialis Domina Marina 
debet habere annualiter prò habitu ipsius ta- 
renos triginta granorum duorum , et hoc per' 
petuo quoad ipsa vixerit^ similiter et substen^ 
tationem sui^ et res^erendarum solitariam vitam 
degentium cum ipsa ^ siculi ipsa habere solita 
est^ propter quod Celebris^ et sanctissima ma- 
termea tempore^ quo' ad Dominum abiit^ haec 
mihi mandavit de illa., Cosi essendo o dovrassi 
supporre essere ^tata abolita questa comunità 
^prìma della fondazione di quella della Marto- 
rana ^ lo che è inverisimile , perchè si sarebbe 
estinta sul nascere, o pure, eh' è più probabile, 
che essa fosse stata da Goffredo e da Aloisa Mar- 
torana in migliore forma ridotta e in luogo più 
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comodo collocata con erigervi una nuova chiesa 
a di lei uso particolare , e a forma regolare ri- 
dotta e a nuove regole sottoposta. Verrebbe così 
beue ad intendersi ciò che dice Baldassare Bo- 
logna; il quale nella descrizione della sua fami- 
glia parlando della chiesa di s. Simone apostolo 
fondata da Simone Bologna arcivescovo di Pa- 
lermo scrive così: ce Egli fondò..... e consacrò 
la chiesa del monistero della Martoraua in fronte 
al palazzo pretoriano di questa Città , la quale 
chiesa e oggi incorporata dentro la clausura di 
detto monistero, e per chiesa pubblica si servono 
di pochissimi anni a questa parte di quella la- 
vorata a musaico anticamente fatta fabbricare dal 
grande ammiraglio Rozio , che fu fondatore di 
detto monistero » , perchè così potrebbesi dire 
Giorgio fondatore del monistero , e si potrebbe 
ancora in qualche modo spiegare ciò che dice 
Fazello nella Decad. 2 , lib. 8 , pag. 338 , che 
Goffredo ed Aloisa Martorana unirono alla chiesa 
dell* Ammiraglio il loro monistero : Huic tem- 
pio plures post annos cum monasterium monior 
lium qrdinis s. Benedicti Gqffredus Mariurana^ 
et Aloysia eius uxor ^conjunxissent ^ effectum 
est^ ut aetate mea^ Àdmiratì nomine apud ru- 
des prorsus obliterato , templum isttìd insigne 
absurde a Marturana appelletur; poiché non è 
possibile eh* egli abbia voluto sentire aver con- 
giunto Goffredo ed Aloisa il loro monistero alla 
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chiesa. delP Ammiraglio, cosa che succedette da» 
gento ed anni dopo la morte dei fondatori; ma 
più tosto che abbia unito le monache della chiesa 
delP Ammiraglio ài suo monistero , il quale in 
appresso fu tutto in/corporato alla chiesa dcU^Am* 
miraglio , d^ onde venne a perdere V antico suo 
nome ed aver quello della Martorana. Finalmente 
quando fosse così , come sopra si h detto , non 
si potrebbero tacciare di errore il Maurolico e il 
Bnoi;figlio che scrissero il pripio nella . Histor. 
Sic. lib. I , pag. 3f , e 1.3, p. ii3, ed il se- 
condo Istf. di Sic. Li, p.57 l' imperadrice Co- 
stanza essere stafa monaca della Martorana, non 
si potrebbero tacciar d'errore, io dico, per que- 
sto capo che il di lei matrimonio con Errico si 
celebrò nel 11 85 (come scrivono molti autori 
rifenti dall' Inveges) ed il monistero fu fondato 
nel 1 194; poiché esisteva il monistero poi detto 
della Martorana prima assai del fi 85. 

È certo frattanto che per più di due secoli 
non fu unito il monistero della Martorana alla 
chiesa dell' Ammiraglio in quella maniera che 
oggi noi vediamo, aveva anzi chiesa propria chia- 
mata, come sopra si è detto, s.^ Maria la nuos^a^ 
il di' cui altare maggiore fu consagrato da Mat- 
teo del Maestro palermitano vescovo di Siracusa, 
come scrive il Pirri not. Eccles. Siracusanae 
pag. 1 65 cum Panormum degeret anno 1257; 
ma ppi nel i433 ottenne la vicina chiesa del- 
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r Ammiraglio per privilegio del re AlTonso e per 
rescritto di papa Eugenio IV: quindi fu che la 
chiesa àeìV Ammiraglio cominciando a perdere 
il suo nome prese quello della Martorana. Senza 
rapportare Finterò diploma del Re accenniamo 
solo che Alfonso mercè la separaziqne che faceva 
della chiesa delP Ammiraglio dalla Ciantria di 
Palazzo (salve le rendite ed altro. che apparten- 
gono al Ciantro ed a* suoi successori) e mercè 
r aggregazione di essa al monistero della Marto- 
rana, intese dare un maggior comodo alle reli* 
giose dì quel monistero , e provvedere alla loro 
riputazione , a cui faceva ostacolo la frequenza 
del popolo, che di giorno e di notte occorreva a 
quella chiesa che dominava il detto monistero : 
propter cuius praedominaiionem , et contigui^ 
totem , et gentium frequentiam , quae ad ean- 
dem diu noctuque com^eniunt^ atque incolunt 
mansionem^ jilbatissa^ et Moniales eaedem in 
eelebratione dwinorum qfflciorum quamplurima 
patiantur obstacula,^ possentque propterea in de- 
nigrationem honestatis , et famae , cujus rei 
causae obviar^ tenemur^ scandcda facile subo- 
riri^ ad tollendam omff^m materiam suspicionis 
etc. Dispiacendo però alle monache che tale con- 
cessione sia stata fatta a beneplacito^ ne ottenne- 
ro l' anno appresso la concessione assoluta per re- 
scritto dato in Palermo V ultimò di settembre 
dell' anno i443* Dopo di ciò cominciarono le 
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medesime a servirsi dqlla chiesa dell'Ammira-^ 
glio, e quella eh* era propria del monistero venne 
a restare dentro la loro clausura. Se ne osser- 
vano ancora alcuni vestigii ed una porta intera; 
ed osservò il nostro canonico Mongitore, il quale 
vi entrò con monsignore d. Domenico Rossi ar- 
civescovo di Palermo li 12 Marzo 173^ in oc- 
casione della visita , che fra il monistero e la 
chiesa vi è indizio che si frametteva una strada. 
Nel i45r la città di Palermo supplicò il re Al- 
fonso, che le rendite della chiesa possedute dai 
ciantro di Palazzo si assegnassero ^1« monistero 
della Martorana per ristorare la chiesa delF Am- 
miraglio , e che si assegnasse al Ciantro un be- 
nefizio equivalente , e il Re rispose col suo re- 
gio plàcet^ come si legge ne' privilegi della città 
di Palermo pubblicati da Michele del Vio p. 32a: 
non ho notizia però se ciò fosse venuto ad ef- 
fetto. 

Per compimento di questa memoria ci resta 
di osservare il titolo che la detta chiesa anche 
porta di s. Simone e Giuda. 

Tutti gli storici . rapportano che Simone Bo- 
logna arcivescovo di Palermo vi fabbricò una 
chiesa, che dedicò a delti due gloriosi Aposto- 
li (1). Il Castellucci nel Giorn. Sac. Pater. 



(1) Così il Pirri not. EccL Pan- pag. 177 « Teraplum Divi 
^> bimonis a. fundamentis erexit, consecravitque, quod hodie 
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pag. 211 e 212, scrive che fu fondata Pan- 
no 1454» roa Mongitore ne^ suoi mss. osserva 
che nell'anno 14^1 era già fondata, e che il suo 
tetto minacciava rovina ; onde la città di Pa- 
lermo pregò il re Alfonso, che si permettesse al 
monistero della Martorana di servirsi di quel 
tetto per riparare la chiesa dell' Ammiraglio , 
come da* privilegi di Palermo pag. 323 ; onde 
giudica che fosse stata piùftosto ristorata , o ri- 
fabbricata da Simone Bologna. Altre diverse chie- 
se si leggono ivi ancor fabbicate con titoli di- 
versi ; ma dee meglio credersi con Mongitore es- 
sere state piuttosto cappelle accennate sotto no- 
me di chiese. 

Tralascio quante altre mutazioni e addizioni 
sieno state fatte alla detta chiesa nel corso dei 
tempi , per cui si trova in^ quella forma che al 
presente apparisce, che e un misto di gotico pre- 
zioso «e di recente architettura, accenno soltanto 
il cambiameli to •che ricevette il suo campanile, 
fabbrica veramente magnifica e bellissimo pezzo 
di antichità normanna per occasione del tremuoto 
del 1726. Come che in quel terribile scotimento 



» adjacet coenobio s. Mariae Marturanae, e a pag. 3o6: <c A Si- 
» mone Bononia Archiepiscopo panormitaBo templum Divo 
s> Simoni dedicatum, hodie inter claustru, exaedìBcatum est ». 
L'istesso dice d. Vitìcenzo Auria nella Cronol. degli Arcive- 
scovi di Palermo, ni uno però di essi rapporta l'anno della 
fondazione. 
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soffrì molto quel campanile, pel* consiglio de^ca* 
pi maestri della città gliene fu troncata la cima; 
ma ne pianse di dolore fratel Giacomo Amato 
palermitano crocifero, yaleiite architetto; perchè 
invece di rassodarne i fondamenti si pensò a sgra-^ 
vario di tèsta con poco giovamento e con molto 
danno di sì bella magnificenza. 
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MEMORIA 



SULLA CHIESA 

DI S. MICHELE ARCANGELO 



I LI CHUil 



AD ESSA ADIACENTI 



Uoye resta al presente la chiesa di s. Miche- 
le arcangelo e quella di s. Leonardo yenira a 
toccare negli antichi tempi il più profondo del 
' porto del lato meridionale della città, ed era 
quello appunto il luogo, óve si fabbricavano i 
navigli di che parla il Geografo nubiese. Ivi esi- 
stevano contemporaneamente quattro chiese quasi 
unite, come scrive Pietro Cannizzaro riferito da 
Inveges nel Palerms nobile pag. 255, e Mon- 
gitore ne* manoscritti delle Chiese , Confrater- 
nità e Congregazioni di Palermo pag.' 24 ' esi- 
stenti nella libreria del Comune c< s. Michele de- 
Indalriis, s. Leonardo a questa contigua, ss. Co- 
smo e Damiano , e s.« Maria de Grypta; le quali 
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è cosa certa cKe furono antichissime ». Bernar- 
do Riera dottor trapanese nel manoscritto De 
relig. sub Rege Gallo dice: Ecclesia S.s. Co- 
smae et Damiani , et Arcangeli Michaelis in^ 
ter caeteras primae fuerunt. Secondo attesta Fa- 
zello su i reali diplomi la chiesa di &.* Maria de 
Crypta fu edificata al primo ingresso de* Nor- 
manni da Roberto Guiscardo, alla quale aggiunse 
un cenobia dclF ordine basiliano , e mólti beni 
assegnò (i). Molti altri le ne furono assegnati 
dall'ammiraglio Cristodulo Panno ii:>.8, lib* 
R. Mon. jf* 77- In essa fu sepolta la di lui mo- 
glie Ninfa, madre del celebre Giorgio ammira-^ 
glió, come dall'iscrizione greea ivi apposta sul 
•di lei sepolcro assicura il nostro Pirri Not^ £ccL 
Pan. pag. 3oi^ che così reca in latino 
* Quae feliciter peperit virum illustrem. 

Castam^ solitariam^ piam Dei ministram. 

Defunctam in senectute prqfundissima. 

Ultimante et Jinalem solam. 

jinni praetereuntis subtilissime. 

Annis cum ipsis sexcentis totis. 

Et puherem quidem ipsius intus occultat 
tumulus. 



(i) ce Robertus Guiscardus maximo labore Panormo potitus 
» aedem divae Mariae de Crjpta, coeoobiumque divi B^silii 
» instituti adjunctum religione ductus erexit, feudisque apud 
n Liljbaeum sitis ditavit, ut regam prÌYilegiis constat. » /^* 
ead, 2^ lib. 10^ pag. 2JU 
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Nympham immaculatam dignam Domino. 

Et nunc exultat nymphice tractata. 

Et bonis omnibus circumornata 

Di quae comis legata prò Jìliis. 

Georgium primum Principum unis^ersorum. 

Làpis hic cooperit tumulo. 

Januarius habebat diem. 

Indictioque agebatur tertia tunc. 

Transacto millium senario. 

Quadragesimo cum octonario rursus. 

Anirnam vero gestant angelorum manus. 

Njrmpharum duce^ et innoxio thalamo. 

f^irtutum linteo induta. 

Et' disfinis radiis impleta 

Preces commendat Deo eloquii fiducia * (i). 



(i) Questa epigramma clie fu scritta in versi greci com))iiia 
«ccellen temente con ciò che degli altri monumenti sappiamo 
dell' ammiraglio Giorgio, ^in dal primo verso si mette avanti 
la celebrità del -figlio, che fa risultare il merito della madre^ 
il cui nome col titolo specioso va a ritrovarsi §\ verso duo- 
decimo : si assegna la di lei morte alla fine dell' anno sei- 
cento , ed il sotterramento al dì primo di gennaro deli' anno 
seimila e quarantotto, correndo la terza indizione , tanto vuol 
dire, aggiuntivi gli anni seicento. Panno 6648 (di G. C. i'i4o)* 
NelP intervallo dunque da aprile 1 15^, nel quale Cristodulo 
fu insignito del protonebilissimato da Ruggeri , come dal di- 
ploma addotto nella precedente memoria, sino al primo giorno 
del 1 i4o i genitori di Giorgio chiusero laf carriera di loro vita, 
onde fu eh' egli succedette allora alla Carica del padre di 
Ammiraglio degli Ammiragli , ed alla dignità di primo di 
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Questa chiesa però col suo cenobio oggi più 
non esiste. Sin dall'anno i552, edificata già la 
casa professa de' padri Gesuiti , passò ad essere 
ilenftro le loro mura per concessione fatta loro 
da Carlo V insieme con Tabbadia. Si vede ancora 
un avanzo della sua antica costruzione nel pri- 
mo ordine del campanile della chiesa; siccome 
ancora la chiesa de' ss. Cosmo e Damiano fu ad 
essi accordata Tanno i6o4 per opera del duca 
di Feria allora vicerp di Sicilia onde servirsene 
per sagrestia della stessa casa professa, ed il Se- 
nato concedette a quella confraternità la chiesa 
di s. Rocco, che aveva eretto vicino al papireto 
per la liberazione della peste dell' anno 1572. 
Quindi comincia a dimenticarsi a poco a poco 
il titolo di s. Rocco, e ad appellarsi col nuovo no- 
me de' ss. Cosmo e Damiano ; sintantoché furono 
le due chiese nuovamente divise, restando l'an- 
tica di s. Rocco in potere de' frati col predetto 
nuovo titolo , e passando la detta chiesa ed con- 
serva torip degli orfani, ch'eralc unito, nel luogo 
dove esistè al presente la chiesa di s. Rocco (1). 

Non restano dunque delle accennate quattro 
chiese , che quella di s. Leonardo e dell' arcan- 



tuttì i nobili, né prima di questVpoca Io troviamo con lai ti- 
toli annunziato. 

• (1) Mougitore ne' manoscritti delle chiese, e cas« dc'Re^jo- 
golari. FoLl^ pag.'] 16. 



Digitized by 



Google 



Ili 
gelo s. Michele ambedue però dalle forme d' allo- 
ra molto diverse per innovazioni soffei te. Quan- 
to alla chiesa di s. Michele, che il prelodato Ber- 
nardo Riera annovera fra le antichissime , crede 
il Mongitore loc. cit. che la sua edific azione do- 
vette essere circa Tanno 1071; « poiché (dice) 
in tal anno fu 1^ acquisto di Palermo fatto da* Nor- 
manni ancorché non si sa Fanno distinto della 
fondazione; ne il fondatore m. Abbiamo però gran 
fondamento di credere, sembra anzi indubitabile, 
eh' essa esisteva prima ancora dell* ingresso dei 
Normanni. Nell'archivio della reale chiesa di Pa- 
lazzo si conserva intatto un originale diploma gre- 
co $enza data alcuna , in cui si dice esser desso 
un rinnovamento di un'antica scrittura così gua- 
sta dal tempo , che sarebbe divenuta in appresso 
illegibile. Questo diploma contiene i capitoli di 
una confraternità dedicata particolarmente al ser- 
vizio della Beatissima Vergine , che si riuniva 
per gli esercizi! spirituali in un luogo portato a 
compimento l'anno io48, tempo in cui erano i 
Saraceni ancor padroni della Sicilia, e per luogo 
della Coùgregazìone si accenna la chiesa dell'ar- 
cangelo s. Michele. 

Da questo diploma veughiamo a sapere non 
solo 1' antichità della detta chiesa , il suo sito 
giustamente sul porto, e nel luogo della costru- 
zione de' navigli , per il titolo che- portava la 
confraternità di s.^ Maria de' Naupactitessiy cioè 
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de' fabbricatori delle navi , e il nome di quella 

coutra4a chiamata girio; ma ancora venghiamo 
ad avere un altro monumento attestante , che i 
Saraceni permettevano a^ nostri più o meno li- 
beramente a seconda del tributo, che loro im- 
ponevano (da essi chiamato ^M)^ gesiay il pub- 
blico esercizio della cristiana religione ; poiché 
tra le altre osservanze di cotesta confraternita 
eravi qi^ella di portarsi ciascun mese processio- 
nalmente con torce accese e fra i sacri cantici 
dal luogo della congregazione alle case dte' con- 
frati in mensuale stazione P adorata immagine di 
Maria , oltre a tutti gli altri pubblici atti di re- 
ligione , che fanno rilevare il fervore e la pietà 
de' Palermitani in quei tempi a fronte degli scan- 
dali e della superstizione de' Saraceni. 

L* accennato diploma fu pubblicato da monsi- 
gnor di Giovanni nel suo Codice diplomatico , 
Tanno 1743 alla pagina 347 ® seguenti colla tra- 
duzione fatta dal nostro famoso grecista d. Fran- 
cesco Pasqualino. Non si è creduto doversi qui 
omettere per essere un prezioso monumento di 
antichità ^ che fa al nostro proposito ; aggiun- 
giamo qui inoltre per far piacere al lettore l'im- 
magine della Vergine che sta dipinta a capo del 
diploma in un campo d' oro ritta sul pavimento 
a musaico con veste bruna e magto azzurro alla 
greca, immagine, che se la pergamena fosse stata 
ben conservata , conserverebbe essa ancora , più 
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di quello che mostra, la sua bellezza originale) 
e farebbe maggiormente ammirare la perizia dei 
nostri pittori ueìV arie del disegno e la perfe- 
zione de' colori. (Leggete il diploma di N.^ 40 
Per ritornare ora alla chiesa di s. Michele ninno ^ 
vestigio apparisce al presente dell' antica costru- 
zione : Sembra che la forma attuale non sia più 
antica del" decimosesto secolo ; poiché sulla porta 
maggiore della medesima si leggono incise nelle 
pietre dell' architrave a caratteri grandi queste 
parole : jinno Domini lercie decime indicionis 
ì555j ed è da credere che anche in quella nuova 
forma esisteva qualche avanzo d^U' antico edifi- 
zio che ora più non esiste, tanto, che il citato ' 
Pietro Cannizzaro, il quale visse quasi un secolo 
dopo, ne' suoi manoscritti che si conservano nella 
libreria del Comune parla di alcuilii come non 
più esistenti a suo tempo e di altri' che sussi- 
stevano ancora. Giova qui arrecare quant' egli 
scriva «, Vogliono alcuni confrati ( ei dice ) di 
4etta chiesa che giunta vi fosse un' altra chiesa 
a questa di s.« Anna, ed un'altra sotto nome di 
s. Geronimo; ma altri vogliono che sieno state 
cappelle e non chiese (i). Nella chiesa vecchia, 

(i) Ai tempi di Cannizzaro era dubbio se fossero state cliièse 
o cappelle^ ma certamente come chiese non esìstevano: Al 
presente vi è una cappella di s. Girolamo vicino la porta deU 
l'ala sinistra della chiesa; questa però non è la stessa de' tem* ": 
pi di Mongitore -, perchè egli scrive ne' mss. delle Chiese 
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della quale parliamo al presente, si reggono n^ 
muro dell'una e dell'altra parte della cappella^ 
^ maggiore quattro tavole di marmo scritte con tre 
It/nguaggi; cioè arabico, greco e latino, dove si 
legge r edificazione di detta cappella ; e la pri«* 
ma , la quale era nella Chiesa maggiore, che fu 
da quella tolta nella reedificazione fatta da Gnal*^ 
terrò II di questo nome arcivescovo di Paler- 
mo , che noi ritrovandola in potere di Andrea 
Pitturi aromatario , femmo a nostri preghi eri 
che la dasse a questa chiesa di s. Michele, dove 
con, l'altre tre' che in detto altare erano si pose, 
vi si legge : 1 3 Kalendas septembris obiti Anna 
mater Grisandi clerici Rogerii regis Siciliae in 
sexta feria anno ii4S> Indici, ii. Nella se- 
conda : Grisandus Clericus Rogerii regis Sici* 
He atque Italie hedificavit hanc cappellani an* 
"ilo ^i49 iridici. 11^ mense aprilis. Nella terza: 
yos qui transitisi ad mea loca sancia s^enitis 

Haec contemplare placeat^ gressunique morare. 
Anna Dei matris mater fuity Anna Grisantis^ 

Altera peccatrix , harum fuit altera felix. 

Eie nomen coliiur felicis^ et hic sepellitnr pec- 
catrix'^ 
Templum locus iste fecit^ atque sepulcrum. 

e Confraternita : ce sopra la porta per cai sì entra nelP an- 
tica cappella di s. Girolamo si vede un marmo Con una croce » 
ed ora la sopraddetta cappella non ha porta alcdltia , che in- 
troduca a^la medesima. 
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Gìeìicus istud opus Grimaldis matrì^ amore 
Condidit^ atque Dei matris prò mairis honott. 
Amodo iquisquis opus tritavérit (i) hoc notare ^ 
Ille sepulcrwn nusquam mereat habere. 

Nella quarta: i3 Kalendas septembris obiit 
Anna mater Grisandi^ et sepolta fuit in majort 
Ecclesia sancte Marie anno 11489 Ind. ti >j: 
il rimanente della iscrizione è lasciato in bianco. 

Il nostro Mongitore ne' suoi manoscritti delle 
Chiese e Confraternità pag. 24 rapporta le nie*? 
desime quattro iscrizioni riferite dal Gannizzàro; 
ed Inveges negli Annali di Palermo era settima 
normanna anno 11 49 ^^ arreca solamente due, 
die corrispondono alla seconda e terza delle an- 
zidette. Di tutte e quattro queste iscrizioni né 
esistono attualmente due; cioè a dire la secon- 
da, che al presente è collocata dentro una cap-i 
pella senza altare e senza immagine (dalla parte 
sinistra della chiesa ) , sopra una lapide quadri- 
lingue, ebrea, greca, arabica e latina che deve 
essere la quarta arrecata dal Cannizzaro e quella 
della quale parla Mongitore come esistente sulla 
porta per cui si entrava nella cappella di s. Gi- 
rolamo ; perciocché la versione latina della me* 
desima corrisponde perfettamente a quella del 
lodato scrittore nella quale ha lasciato in bianco 
tutto il rimanente della stessa versione, e dove 

(1) Forse t^ntavcrit. 
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mancano le altre tre ; perchè di caràtteri e di 

idiomi a lui ignoti. 

Oltre a queste poi trovasi al presente nel muro 
stesso della suddetta cappella uu' altra iscrizione 
trilingue, greca, latina ed arabica, della quale 
niuna menzione si è fatta da^ sopracitati scrit- 
tori. Io ebbi occasione di pubblicare la spiega- 
zione di queste due lapidi poliglotte coprami cor- 
rispondenti alla stessa misura di esse l'anno i8i3 
dalia reale stamperia ; perchè si credette aver 
luogo a fare aggiunta alla collezione delle Iscri- 
zioni di Palermo del principe di Torremuzza: 
Sembrami ora giuslo di riprodurle nelle due se- 
guenti tavole 8» e 9» per nulla omettere de' mo- 
numenti di quell'epoca sino ad ora esistenti, che 
dello stato delle lingue usate, delle forme de' ca- 
ratteri lapidarii di allora e di fatti e di cose di 
quelli tempi e' informano. Eccone la mia leggen* 
da e la mia spiegazione : 



. TAVOLA S.t , 

I immiommt ■ 

In mezzo nella croce dentro il circolo 
.Jesus Christus vincita 



Digitized by VjOOQ IC 



"7 

TERSIONE EBREA (l). 



Km'"?*) KnVp3 an-.D'-isyi^K v»3>n2. na . 



(i) Poclììssiini monumenti abbiamo degli Ebrei che abita- 
rono lungamente in Sicilia : Finora non conosciam(y cbe una 
lapide in Mes$in«^ fatta in occasione di un arco eretto da* mer- 
canti ebrei, e fu questa pubblicata' dal Gualteri Inscript» Pan. 
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Hesjì ik latino 



t Obiit j4nna mater clerici Crisandi (*), de- 
rici regis Gulie(lmi) (i) 



N.^8, nnoyamente poi dal Torremuzza Sicil. veter. inscript» 
clas» XX N.**!!!, il quale diede pure altre due piccole iscri- 
zioni di Palermo al N.<» 22 e a3 : questo è il quarto monu- 
mento eh* è comparso sino ad ora , e intorno a questo è da 
osservare che V iscrizione, eccetto due parole che sono soltanto 
ebraiche, è tutta arabica d' idioma , scritta però in carattere 
ebreo: Io giudico essere stato l'oggetto delP autore acciò gli 
Ebrei che ne abitavano, come a suo luogo si vedrà, le con- 
trade vicine obbligati ne* nostri paesi d' intervenire alla sa- 
cra conclone di un Sacerdote cristiano (Di Giovanni Ebraismi 
di Sicilia part. 1, e. 7, pag. 61 e segu.) avessero potuto leg- 
gerla in caratteri loro familiari , ma nel linguaggio allora 
generalmente conosciuto. 

(1) È troppo corroso nella lapide il nome del Re; ma appa- 
rendo chiaramente la prima lettera ai/t, ben chiaro Valephf 
e r aleph'lamed come si rapporta nell' alfabeto ebraico della 
graiìimatica di Maschlef, ed appresso un certo vestigio d*ùn 
altro lamedf non si può dubitare, che debbasi aggiungere 
allo spazio che resta voto la lettera mim finale e comporre 
interamente la voce Galalmig cioè Gulielmi, Da ciò che Gri- 
sando si annunzia per chierico del re Guglielmo deve dednrsi 
che la lapide non fu eretta nel ii49 allora quando era egli 
chierico del re Ruggeri come si vede; dalla iscrizione 2^ rife- 
rita dal Cannizzaroj ma dopo il ii5i regnando Guglielmo il 
quale fu assunto in quelPanno al trono di suo padre 9 come 
fu per me dimostrato nella mia spiegazioi^ del |8i5 cpnjtro 
tutti i nostri scrittori , che lo vogliono associato a Rnggefi 
Tanno ii5o, ed è evidente T oggetto di Crisanto, nell* elevare 
qi|ef ta lapide i^ tempi posteriori» estere s^to quella dì riiinir 
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2 Domini Italiae ^ ^t Langobardiae ^ et Cala' 
briae , et . Siciliae , et Africae (**) , die ve- 
neris solemni (i), 

3 ifigesimo mensis augusti y anno quatermille* 
sima noningentesimo odavo {'"^'^) et sepul 

4 ta fuit in Tempio maximo: deinde asporta-- 
ifit eam Jilius eius veste lugubri in harip ec- 
clesiam sancii 

5 Michaelisy die generis y hora prima y vigesimo 
' maiiy anno quatermillesimo noningentesimo 

6 nono y et aedificavit super sepulc^um eius 
hanc ecclesiamy quam \foca\;it ecclesiam san-- 
ctae Annae ex nomine matris 

7 Dominae Mariae genitricis Christi; et mise- > 
reatur Deus eius qui legerity et precatus fue^ 
rit prò ea misericordiam. Amen. Amen* 



re tatti i fatti antecedentemente successi , ciascuno de' quali 
€ra attestato da una lapide separata, e lasciarne a' posteri in 
tatti gl'idiomi conosciuti uua gaudiosa memoria. 

<i) La prima vace di questa seconda linea 0^ Dominus 
e questa ultima ^VVSM dUs solemnis sono le due sole 

Teicì puram^ite ebraiclic nella Tersione ebrea, e questa stessa 
adoperata alP arabica coli' articolo precedente ; non so però 
indovinare quale solenne festività avesse potuto occorrere 
queir anno il yeuerdi giorno venti di agosto. 
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VERSIOllE LATINA (l) 

^ xiii. Kalendas septembrìs ^ 
obiit Anna mater Gri ' 

sandi et sepulta fuit 
in majori Ecclesia Sàncte Ma " 
rie anno Mcxiviii. Ind. xi 
et in XII 1 Kalendas junii translata 
est in hac Cappella quam 
Filius eius Domino et sibi hedifica 
vit anno MCXLvijip Ind.xii. 

VERSIONE GRECA (i?) 

ptiX tri Xiaf^vj A^yyoc ey ,aYiyt 



(i) Il lettore si accorge subito delio stato della lingua la- 
tina al. tempo dell'erezione di questa lapide: Ho dovuto ri- 
spettare gli errori della sintassi e della ortografìa per l'esat- 
tezza del trasporto di quelP informi caratteri gotici in carat- 
teri usitati. 

(2) In questa versione , ed in quella della lapide seguen- 
te tav. 9 si vede bene in quale decadenza era in quei tem- 
pi P idioni^ greco in Sicilia, come altrove. Il carattere poi 
specialineu^e nella metà inferiore di questa prima lapide, e 
nella prima linea della seconda arreca somma diiEcoltà per 
la deformità delie lettere dal suo principio , e per aver vo- 
luto lo scultore ristringere nel piccolo spazio di questa prima 
una non indifferente quantità di parole, onde dovette usare 
non poche abbreviature, che sono fuori le forme della ta- 
chigrafia. , * . , 



Digitized by VjOOQ IC 



121 

érn ^^v^. ^ Koct èy irsi «"X^C M*'^^ K. 

HXinpCHÒ? 7pin>C05 Kjtì XfltTtVOS pterOtXXi^gTO HOtC 

iyópVo 

òixo5òjUVi<y6 Tij A'yyri iurij rà i^xTripeov tSto Kotè 
iy ocut5 Kc'cTfltt. 

AESÀ tir LATINO 



Oó/jY ì/i beato fine Anna vigesimo die men- 
sis augusti^ et sepulta fuit in catholica^ et 
magna Ecclesia anno 6656, et, anno 665^ 
{figesima die maii erutam ipsam filius eius 
Grisandus Panormi clericus graecus et lati-- 
nus tran^posuit , erexitque in eius dormi- 
tionem sepulcrum ipsi hic intus , ubi aedi-- 
fi^cas^it eidem Annae hoc oratorium , et ibi 
jacet. 

-VERSIONE ARABICA 



{j**^f9^ v:>NÌ)op» (j^-ff^^*^^ foi ^il v:>i^* 

iigU)^ &^Uit é^<JJ^ iU<}\XÌ ^^ì 



Digitized by 



Google 



(AMÌ ^ . iUs_il;w^t &JUJ v^-^ 

O^fi'i/J O^ KJU. &*«^f (;^ 

^Jwtlt ^l;sUl* vi^-i_>j^ iL»UxM,,iw^ 

jwvmI Kiam^àXII V<À.0f lift 

• • .|ol ^ì (J^ éJ i^jJ,^ aU^ys<3^ 



IlESA IN xXtIITO 

I Oè/rt Jnna mater clerici Crisandi Clerici 
Majestatis regiae ^ realis ^ altae y sublimis y 
augustaCy excelsa^^ sanctae^ 

n de carne y in Deo confidentis^ et bonis eius 
abundantis ^ eiusque potentìa defensae Do^ 
minae Italiae^ et Langobqrdiaey et Calabriaéy 
et Siciliaey et Àfricae^ quae est cara Regiy 
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^ auxiliatricis Christianorum , extendat 

Deus donUnationem eius >ì< die generis so- 
lemni (i), s^igesimo augusti anni quadragesimi 
tertti 

4 et quingentesimi , et sépidta fuit -in magno 
tempio Cathedrali; transtulit vero eam eiusfi- 
lius^ veste ìùguòri (2), in hanc ecclesiam san- 
cii Michaelis ^ die generis , hora prima . . 

5 in hac ecclesia^ nomen ecclesiae^ 

sanciae Annue ex nomine matris . • • 

6 



(1) La voee jJùXJÌ voce puramente ebrea è qui usata 
coUe lettere corrispondenti arabiche , e bisogna tradurìa die 
solemm, 

(2) Difficilmente si possono portare a questa lezione le li- 
nee incise nel marmo ^ e sembra doversi leggere piuttosto 
%^^/Js^\,àMtf ma questa p«ro{a non ba significazione ; siccome 
però nella versione ebrea leggesi chiaro ^^S^S^Hf 
biltzidah , la quale parola non è affatto ebrea ma arabica , e 
significa veste lugubre , ho giudicato dover leggere all' istessa 
maniera in questo luogo. 
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TAVOLA IX. 



tersioi^je; greca 



E')tYiptYÌ3ryi ApoHos ^pcriàp (i) FpeT^iyTB KXy)pex« ri 
pt5yóX« ptyo5 r» ' 
XiocXpi» SiHsXcflcj gì' ptiayt yo6jùtj8pt« Jt^' Iree .«"^f^/S 

oiTH rò oiyLoSò[À't\(5s 6-viòs xvrS rplr^oLvros èiCi 

T8 TÌ^S TYÌ5 jWYlTpÒ? àuT8 A"vVflC5. 
RESA IN LATINO 

1 Mortuus est Drogus pater Grisandi clerici 
magni regis Gu 

2 lielmi Siciliae^mense novembris 2'j^anno 666:2, 
ind. a et sepultus est in hoc oratorio 

3 ubi ipsum aedificavit Jilius ejus Gritzandus 
super sepìilcrum matris suae Annàe* 



(1) Sembra che le lettere componenti le tre prime voci di 
questa iscrizione dovessero far leggere fiHYl/a'^lO T8 pOK8 
«^TiXTpo^, ed allora la p^-ima eh' è unr aoristo sarebbe stata 
usata per nome,- e si dovrebbe tradurre Obitus Rochi patris; 
ma sarebbe alcerto grande irregolarità. II vero è che quelle 
parole non possono avere altra sighifìcazione, che l'assegnata 
per poter convenii^e con tutto il resto dell^ iscrizione e delle 
altre versioni della lapide stessa. 
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TERSI O N E LATINA 



•{• Quinto Kalendas decembris obiit Drogus 
gater Grisandi clerici regis Siciliae , et se- 
pultus est in kac cappella , quam Jilius eius 
Grisandus hedijicavit super sepulcrum An- 
nae matris suae^ anno mcljjì. Ind. II. 

YERSIONE ARABICA 



RESA IN LATINO 

1 Obiit Drogus pater Grisandi clerici ' regis 

2 Siciliae sfigesimo septimo mensis novembriSy 
anno quingentesimo quadragesimo octavo^ et 
sepelivit eum 

3 Filius eius Grisandus oum maire sua Anna 
in hac ecclesia , quam ipsis aedijicant. 
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Questo è tu^ ciò che sarppianio , e che rèste 
della vecchia chiesa di s. ]\Iichele . 

Restami, ora a soggiungere al mio proposito le 
notizie precedenti aila costruzione della mede- 
sima , che si ricavano da' monumenni di questa, 
6 delle tre enunciate altre chiese, le quali ddb* 
hiamo supporre esistenti nel tempo in cui eravi 
il porto, e vi si fabbricavano le navi. 

Ecco ciò che ci viene raccontato dal nostro 
Pietro Cannizzaro ne' citati manoscritti pag. 7 : 
ce Dove è oggi questa chiesa di s. Michele fo 
moschitta pria de' Saraceni , così la chiesa dei 
ss. Cosmo e Damiano, e quella di s. Leonardo, 
come quella di s.» Maria de Crypta furono tutte 
una moschitta grandissima sotterranea di gran 
capacità di sito di circuito canne..... dove &<^ 
cevano i loro bagni. Sotto la cappella maggiore 
di questa chiesa, di cui parliamo, sino ad oggi si 
veggono le bare de' cadaveri de^ Saraceni. Noi* le 
vedemmo l' anno 1625 insieme con Guglielmo 
Scipotta vecchio in quell'anno di cento e quat- 
tro anni sagrestano- di detta chiesa, clie fu Mac- 
Siro di Mondezza , così detto officio da' Paler* 
mìtani , quali sono corrotte e disfatte dall' avi- 
dità di alcuni pensando là di trovare tesori; ed 
entrando con una torcia accesa vedemmo dette 
bare disfatte , e l' immagine di nostra Signora 
miche disfatta : domandataci la cagione , perchè' 
giacevano co^ , rispose : che in tempo di Gio- 



-^•. 
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tanni Paterno arcirescovQ di Palermo sì ritro-^ 

Tara un Cappellano in detta chiesa di nazione 
calabrese, il quale mosso d'avidità di ritrovar 
danari ruppe dette bare, e fé dopo, non aven- 
do ritiUvato quello che cercava, dipingere detta 
immagine di nostra Signora in detto muro, e 
passati alcuni anni, sparse fama che P immagine 
santissima di Maria Vergine facea miracoli; per 
il che tutto il popolo palermitano venne a visi- 
tare detta immagine, ed avendo passato alcun 
tempo , saputo dal Prelato questo , volle ancor 
lui andare a vedere detta immagine, del che il 
sopranotato Cappellano preso di paura , prèsasi 
tutta la somma di danari, che fatto s' avea dalle 
limosine , la notte se ne fuggì , della cui fuga 
avvisato il Prelato volle di nuovo ritornare , e 
riconosciuta bene F immagine da maestri prattid 
fu ritrovato che detta immagine lagrimava arti- 
ficiosamente accomodata; onde per rimuovere le 
genti, e particolarmente le femmine, ordinò che 
si levasse ». Questo h quanto riferisce ed atte- 
sta il lodato Cannizzaro portando opinione da' se- 
gnali delle bare e de' cadaveri essere ivi stata 
precedentemente una gran moschea de' Saraceni, 
i bagni e le sepolture de^ medesimi. Nella topo- 
grafica descrizione che farò dell' antico Palei^o, 
mostrerò con un diploma il luogo della sepol- 
tura de' Saraceni molto diverso da quello che il 
Cannizzaro suppone. Sembrami perciò più prò- 
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babile con Vincenzo Auria ed altri , che quelle 
grotte servivano a' primi Cristiani per ì loro eser- 
cizii di religione ne' tempi di persecuzione della 
fede , e che i resti de' cadaveri fossero de* Cri- 
stiani piuttosto che de' Saraceni. Così e anche 
sembrato al nostro chiarissimo Mongitore il quale 
ne'stioi manoscritti, toc-cit. pag. 241 > dopo aver 
rapportato le parole sopra espressate di Cann^z- 
zaro soggiunge: ce II d. d. Vincenzo Auria nella 
Narrazione istoricu' dell^ origine del Ss. Croci' 
Jisso della Maggiore e Metropolitana Chiesa 
di Palermo della seconda edizione (f. igS) sti- 
nga che le grotte' sotto la chiesa di s. Michele, 
di s.a Maria la Grotta, oggi casa professa d^Ua 
compagnia d^ Gesù, e de' ss. quaranta martiri 
furono santificate dagli antichi e primi Cristiani,^ 
che fuggendo il furore della persecuziope de' ti- 
ranni vivevano in esse nascosti per . esercitare 
1' opera della cristiana religione. E in partioc- 
iare della grotta sotto la sagrestia della casa pro^ 
fessa accennata , che vien chiamata di s. Calo- 
gero, sotto di cui altra se ne ritrova con la im- 
magine di Maria Vergine, fan menzione il p. Gior- 
dano Cascini nella ì^ita di s.^ Rosalia lib. 2, 
C..21, /. 3i4, il p- Pietro Salerno nella prima 
digressione a detta vita (f. 3), ed il p. Ottavio 
Caetani in ntis Ss. Siculqrum tom. I, in ani- 
madv. f. 107, N.** 12 w. 

ce Quest'opinione dell' Auria mi si rende, as- 
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sai probabile per quello che osservai' cogli oc- 
chi proprii, come dirò. L'anno 17 18 d. Gioachi- 
no Patinella sacerdote palermitano e cappellano 
di questa chiesa di s. Michele disceso in questa 
grotta, e trovandola tutta ingombrata di terra 
e fango, operò che s'allargasse la terra per aver 
libero il passo a potervi camminare, ed. aven- 
done io notizia dallo stesso , spinto dalla curio- 
sità d' osservare questi vestigii dell' antichità pa- 
lermitana, andai a vederli. Quindi a 28 giugno 
del 1 7 1 8 v' entrai col medesimo Cappellano , e 
col Sagrestano della chiesa a lume di due can- 
dele di cera , e narrerò qui fedelmente quanto 
osservai. Accanto del cappellone maggiore della 
chiesa dedicato a s. Michele dalla parte dell'epi- 
stola v' ha la cappella pur dedicata a s. Michela, 
s. Gabriele, e s. Raffaele, e nel fianco destro di 
questa cappella dalla parte del vangelo vi ha 
porta che apre 1' ingresso alla grotta. Scendesi 

per scalini di pietra, e trovasi una spelonca, 

che si stende verso oriente lunga canne sei , e 
larga unacanpa, e alta pure una canna. In fon- 
. do di essa v' è la forma d' una caf)pella , ed ivi 
pare che fosse stata 1' immap;ine fatta dipingere 
dal Cappellano calabrese, e fatta searpellare dal- 
l' arcivescovo Paterno, come si ha riferito. Vi 
sono dall'una e dall'altra parte piccole nicchie in- 
cavate nel sasso fatte forse a riponerVi ampol- 
line ò altro ad uso di essa cappella; dall'uno e 

9 
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P altro fianco si 'vedono otto minori cappellette 
quattro per lato di grandezza disuguale. Nella 
prima di esse vicino alla cappella maggiore , e 
dalla sinistra parte di essa gocciola acqua- Dal- 
Tuno e r altro lato accanto di queste cappellette 
si vedono le sepolture vacue incavate nel vivo 
del sasso e profondate nel suolo. Si trovano dei- 
Fossa disfatte per terra, e alcuni mattoni antichi 
ben grossi e grandi. Al solo asp'etto della grotta 
si comprende chiaramente che fosse accontmoda- 
ta a forma, di chiesa sotterranea per esser sicu- 
ro ritiro e rifugio de* fedeli perseguitati , e ciò 
con V opera dello scalpello ; poiché le cappel- 
lette mostrano essere^ state aperte dal ferro, e' si 
vedono i segni anche dello scalpello nella volta 
della spelonca per rendersi abitabile «* 

ce A pie della scala accennata per cui si scén- 
de nella grotta della parte sinistra s* apre una 
bocca , e dopo un brieve passo stretto e basso 
si entra in altra grotta, che si stende verso set- 
tentrione sotto il cappellone della chiesa sino a 
terminare sotto la cappella del Crocifisso , eh' è 
al fianco sinistro del cappellone. Essa è lunga 
canne tre e palmi sei, e s'allarga in forma ovale, 
e nella sua maggior larghezza e canne , e bas- 
sa più che la prima; poiché non passa l'altezza 
sei palmi, onde iMsogna camminarvi piegato. Ha 
in fondo la forma d* una cappella, e mostra che 
fosse già stata ricoperta di calce o stuccò nella 
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sua tesa e volta. Intorno vi sono anche delle se- 
polture com^ nella prima già descritta spelonca. 
A mettere sotto 1' occhio la sua forma dell' u- 
na e 1' altra cappella eccone un rozzo delinea- 
mento ». 




ce Sicché a mio senno parmi più eh' evidente 
r opinione dell' Auria Ben può essere però se- 
condo la tradizione attestata dal Gannizaaro, che 
occupata la Sicilia da' Saraceni, essi si servissero 
per sotterraneo bagno, e luogo ove seppellissero 
i loro defunti ». Io mi attengo però alla sola 
opinione dell' Auria, e certamente non servirono 
queste grotte di moschea a' Saraceni, non aven- 
do essi il menomo bisogno di farsela in un sot- 
terraneo ; ne e questa la forma delle loro mo- 
schee : Dessa è tutta forma de' tempii cristiani, 
anzi credo di più , (e non è inverisimile il pen- 
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sarlo) che la chiesa /di s.» Maria de Crypta o 
della Grotta edificata da Roberto Guiscardo sul 
luogo medésimo del sotterraneo fosse stata edi- 
ficata in memoria delP antica occulta chiesa dei 
primi Cristiani , e che perciò le sia stato impo- 
sto il nome di s.^ Maria della Grotta. 
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ANNOTAZIONI 



(*) La qualità di Chierico e di chierico del Re mostra ad 
evidenza la onorevole carrca di Crisando : Du Gange gloss» 
med. latinit. t. IT , pag. 643 e segu. assegnando i diversi si- 
gnificati ne' quali è stata presala parola Chierico, che- se- 
condo le antichità ecclesiastiche importa uno appartenente 
alP ordine chiesiastico, cosi scrive: Clerici dicti etiam^ qui 
lileris imbuti e r ani viri literati ^ ac dodi; quod Clericis pc^ 

tissimum Uteratura , et eruditio spectaret Hinc Cler- 

gie nobis prò ipsa scientia^, ac Uteratura Clerici prae* 

terea dicuntur scribae ^ actuarii ^ et amanuenses judicum^ 
vel nfficialium regiorum. Finalmente ciò che fa al nostro 
proposito Clerici regis qui et Notarli j et postmodum Se^ 
cretarii appellati regiis diplomatibus in dorso nomina sua 
adscribebant. Matthaeus Paris an, ia5o: Clerici quoque no- 
mine regis consiliarii etc, Epitaphium Guillelmi Matisco^ 
nensis Epis, Ambian. apud Adrianum Morlerium : 
Clericus angelici fuit hic regis Ludovici. 

E certo però che" egli era anche chiesiastico,poichè ^j*^'/<^^'^ 
Casis in arabo significa Sacerdote; qui però si dee intendere 
per Notaro o Sei^retario; mentre nella versione greca si chia- 
ma chierico greco e latino^ lo che non potendosi" sentire 
eh' egli fosse stato di rito greco insieme e Ialino , deve cre- 
dersi che sia aununziato per Segretario dell'uno e dell'altro 
idioma perito, j^lie in ambedue lingue i diplomi regali sten- 
deva. 

(**) Cinque titoli sovrani decorano nella nostra lapide il 
re Guglielmo che cominciarono ad appartenergli da che l'an- 
no ii5i fu assunto' da Ruggeri a regnare insieme con lui. 

Per quel che riguarda l' Italia , la Calabria e la Sicilia, si 
sa che Ruggeri avendo preso l'anno 1129 ^^ corona reale 
e dichiarato capo e principio di tutto il suo regno Paiermo, 
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hietropoli della Sicilia , dal titolo di Gran Conte d' Italia, di 
Calabria e di Sicilia-, e da quello che atea preso pure dì 
Duca di Puglia per essersi estinta colla morte di Guglielmo 
la linea di Roberto Guiscardi , e di Principe di Capua per 
aver superato in battaglia Sergio duca .di Napoli {Virrì Chron* 
Rcg. Sic\ pag. XIII e x.iv } passando a portare il nome di Ee 
cominciò d'allora a segnarsi in tutti i suoi diplomi nella se- 
guente maniera : Rogerius in Christo Deo plus , et potens 
MeXy et Christianorum auxiliator^ ovvero Rogerius Rex Si- 
ciliae , et Apuliae , o pure Rex Siciliae , Ducaius Apuliae , 
et Princìpatus Capuae , o nella maniera della nostra lapide 
Rex ItaliaCy et Calao riae , et Siciliae ^ e sino del titolo di 
Re d' Italia se ne trova un monumento nel bronzo della cam- 
pana della nostra Cattedrale detta la Ouza nella quale si 
legg'e : Anno ab incarnatione 1 136 , ind* it\ fusa Panormi, 
Rogerius Sicilie^ Italieque rex, Magni Comitis Rogerii Jìlius 
me dextera Bionis funài , ac D. Marie dicari jussit, Pirri 
Chron. Reg. Sic. pag. x vi. 

Potrà sembrare nuovo il titolo di Re Signore di Longobar- 
dia in persona de' Re di Sicilia ; pure niente in questo 
vi è di strano. È indubitato che i Loi'ji^obardi venuti dalla 
Panuonia nel sesto secolo oltre il dubito di Spoleto fonda- 
rono qnello di Benevento , al quale soggettarono la Campa- 
nia , il Sannio , la Puglia , la Calabria , gli Abruzzi e la Lu- 
cania; in guisa che^ eccetto alcuni paesi delP Italia bassa, tutto 
serviva a' Longobardi , i quali divisero il loro dominio in due 
porzioni una delle quali chiamarono Longobardia, e il nome 
di Cala*)ria lasciarono all'altra; siccome si ricava da Costan- 
tino Porfirogenito : De administr.Imper,c.^'j che dice: Lan* 
gobardi e Benevento, excursiont in omnem ditionem-Jacta, 
sub' ecerunt eam Themati Langobardiae^ et Calabriae usque 
Papiam, excepta H/drunte , Callipoli , Rusiano, Neapoli, 
Cajeta , Surrento, et Amalphe , sulle quali parole Camillo 
Pellegrino dissert. riti presso Muratori Rer, ItaL Script, t. V, 
. pag. i8'2 scrive : Porphyrogenneta .... Langobardiae , novi- 
tio vocabulo Apuliam designans ad, mare super um , quam 
piane Iute obUnuerunt , ut qui Tarentum , et Brundusium 
usque, suosjines, steut notavimus, diLatarunt. La Puglia dun- 
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que fu detta Longobardia, dopo sfabilito il famoso ducato di 
Beae vento, nome che conservò anche dopo che i Greci la 
tolsero a'* Lon<;obardi : Etehim, dice il Pellegrino (diss. cit. 
loc.cit.) idem alìquando Juit Graecis Langobardia^ quod nò' 
bis jàpulta: Noi U troviamo egualmente chiamata in una Cro- 
naca arabica di Sicilia conosciuta sotto il nome di Cronaca di 
Gambrige presso Caruso Bìbl. Sic, 1. 1, pag. io dove si dice 

^^ (^-I-;Ìl- ^t \ÒJÒ ÌO^ ( (LJ^I^J \ 

V anno 6437 (di Cristo 929 ;^ perciocché in questa cronaca 
gli anni sono notati secondo V era bizantina ) venne il me^ 
desimo Scalabi (Schlavone, della Schiavonia. Ved. Herbel. 
voc. Seclabi pag. 776 , e Casiri BibL Arab. Hist. t. Il pagi-* 
na 206) a fare scorreria in uilancabard (hon^ohsirdìa) e fece 
molti prigionieri; ^ma non espugnò alcuna città; diede però 
un anno di tregua a' popoli di Calabria : Conservò ancora la 
Puglia questo nome dopo che i Normanni la tolsero a' Greci,, 
che anzi i conquistatori normanni dando il Contado della Pu- 
glia a Guglielmo figlio di Tancredi vollero che fosse chia- 
mato secondo la maniera de' Longobardi Gastaldoj cosi at- 
testa il prelodalo Pellegrinp 1. e. pag. ig'Jt : Northmanni quo-- 
que duodecim illi armis strenui^ et potentes viri ex Aversana 
urbe delecti ^ qui caeterorum ductores Apuliam multo post 
ista Graéèis ereptam subegerant ( eam enim Langobardis 
Graeci sensim antea subtraxetant ) Guilelmo Tancredi fi^ 
Ilo Comitatus honorem tradentes^ hunc dixerunt, Langoòar- 
dorum vocabulo^ Gastaldum, Essendo dunque certo, che a' pri- 
mi tempi normanni tratteneva ancora la Puglia il nome di 
Longobardia , e questa essendo sotto il loro dominio unita- 
mente a Benevento città capitale di quell'antico ducato si 
vede chiaro come nella lapide il Re potè essere chiamato Re 
«Signore di Longobardia -, per dinotare cioè il di lui dominio in- 
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sìeii)e col padre sopra queUe proTÌncie , che formavano pri- 
ma, secondo la frase di Costantino, il tema di Longobardiaé 

Finalmente per riguardo ali" Àfrica sappiamo da' nostri non 
meno^he da' più rinomati storici arabi, come JNovario, Abu- 
feda, Seobeddin presso Gregorio Rer. Arab. et€. che molte re- 
gioni dell'Africa con Maadia capitale di quel regno furono 
conquistate da Buggeri l' an. i i4B. Falcando presso Caruso t. II, 
pag. gèo djce: {Rogerius) Tripolin Barbar l'ae, Africam^ (cioè 
Maadia chiamatìi Africa dagli scrittori cristiani, come avverte 
Colio nelle note ad Alfersano , Shaw ne' suoi Voyages t. I, 
c.iy, pag. 24^, e il sig. Adler nelle note ad Abulfeda t. Ili, 
not. 36o, pag. 743) Faxuni, Capsiam, aliasque plurimas bar^ 
barorum civitates multis sibi laboribus , ac periculis subjU" 
gavìt. L' istesso. riferisce Roberto del Monte all'anno 1147 
(presso Caruso l.c. pag. qSo). Dalla conquista di questi paesi 
cominciò il re Ruggeri a chiamarsi ancora Re di Africa, e, 
spesso usava nelle soscrizioni questo verso Apulus et Ca^a^ 
ber^ Siculas mihi servita et Afer, (Ved. Pirri l.c. pag. xix). 
Egli è vero che il dominio dell'Africa durò a' Normanni non 
più di dodici anni , e che il nostro Guglielmo venne a per- 
derlo sei anni prima della sua morte, per cui non molti mo- 
numenti si trovano di lui col titolò di re d'Africa, ma oltre a 
questo esistono nell* archivio del monistero della Ca^a due 
diplomi di Guglielmo del 1167, e,ii58 ne' quali egli si dona 
il titolo di re di Africa. Ved. Gregorio Consider, sopra la 
Storia di Sicilia tom. IL Prove ed annot. al cap. -ix not. 16, 
pag. 84. 

(*** ) In tutte le quattro versioni gli anni sono assegnati se- 
condo l' era di ciascuna nazione, e tutti corrispondono a qUelli 
dell' era volgare perfettamente. Gli anni 49^8 , e 49^9 degli 
Ebrei , secondo i quali 1' anno comincia dalli tredici settem- 
bre aggiungendo 3760 anni all' era volgare , corrispondono 
agli anni 1148 e ik49 ci* G.C. cosi egualmente per l'era bi- 
zantina, che aggiunge 6609 dal i*» settembre a dicembre, e 
55o8 da gennaro ad agosto, si trova la stessa corrispondenza» 
e la medesima corrispondenza si vede negli anni dell' Egi- 
ra £43 di questa lapide, e 548 della seconda , che comincia- 
rono quello il di 21 maggio 1148, e questo li 28 marzo 11 53. 
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MEMORIA 

SOLLE DISTRUTTE CHIESE 

DI S. GIACOMO 

E 

DI S/ MARIA LA MAZARÀ 



X ra le chiese di normanna fondazione annove- 
rano i nostri storici quelle di s. Giacomo , e di 
s.« Maria la Mazara erette ambedue dentro il 
recinto di Yalca, dove è oggi il quartiere mili- 
tare, e positivamente quella di s. Giacomo dove 
resta la casa al presente destinata all' abitazione 
del Segretario del Governo. 

Nella prima edizione di questo lavoro io ne 
feci in due luoghi menzione , V uno nella me- 
moria della torre di Baych, e l'altro nella de- 
scrizione topografica, dove accennai che Mariano 
Valguarnera, a' cui tempi esistevano, ricorda es- 
servi state nel campanile di s. Giacomo un' iscri- 
zione in caratteri saracenici ; ma non giudicai 
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farne una memoria separata per essersi già per- 
duta l' idea del campanile, e perchè non sussiste- 
vano monumenti positivi, che mi avessero spinto 
a^ ricercare le memorie istoriche di quelle chiese. 
Destatasi però a que' pochi cenni la lodevole cu- 
riosità del commendatore d. Vincenzo Ramirez og- 
gi nostro Incaricato di affari in Olanda, che allora . 
da Segretario del Governo abitava quell' edifizio, 
si appalesò alle di lui diligenti ricerche un pez- 
zetto del campanile con poche lettere cufiche, 
che ;ie fregiavano T ambito, ed avendomi invi- 
tato ad osservarle, ebbe la compiacenza di assi- 
stermi sinché gli affari di Goveirno- V avessero al- 
trove chiamato. 

.Quella prima osservazione, eh* io feci fu suf- 
ficien'e a poter comprendere , quanto stava ivi 
scolpito, ed ebbi il piacere di mostrarne eviden- 
temente il confronto con altre iscrizioni nella 
mia opera contenute, e restai più che certo, 
che quel campanile non fu giammai torre di edi- 
fizio maomettano , come avevano alcuni creduto; 
ne appartenente a chiesa edificata durante la do- 
minazione de' Saraceni di qual parere sono stati 
aljcuni altri, ma a chiesa de' primi tempi jiormanni 
certamente ; e comparando la sua situaj^ione con 
gli apparenti vèstigii di essa, formai concetto che, 
fatte migliori osservazioni, avrebbe potuto ricavar- 
si interamente la pianta della chiesa , e richia- 
marsi alla memoria presso a poco la sua costru- 
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zione : Tornai perciò una seconda volta ad esa- 
minare quei vestigii , e ciò facendo ebbi com- 
pagno per fortuna il nostro tanto celebre scul- 
tore sig. Valerio Villareale , il quale informato 
da me deir oggetto molto inteso , com' egli è ^ 
di anticaglie e di architettura , mi fu cortese dei 
suoi ajutiy e dopo la terza osservazione, e il mi- 
nuto esame che femmo , agevolati ancora dal fra- 
tello del commendatore, che ci accompagnò in 
tutte le ricerche interiori onde conoscere il tutto 
concernente alla torre , su il disegno fatto dal- 
l' amico Villareale, qui aggiunto^ posso presen- 
tare una breve memoria da non dispiacere al 
•lettore, la quale in una lettera al lodato Com- 
mendatore inserii nel tom. xiv, fasc.xLii del no- 
stro Giornale di scienze lettere ed arti per la 
Sicilia. 

Io comincio dalla torre e dalla sua iscrizione, 
che diede origine a tutte le altre ricerche : Si- 
tuata essa in un quadro non esattamente corri- 
spondente a' quattro venti principali, ma un po- 
co trasversale attualmente dentro V interno dejla 
fabbrica presenta da certo punto scoperta una 
piccola parte dell' estremità superiore fra il sud, 
e 1* ovest , dove si vedono in una fascia sopra , 
e sotto rabisrata alcune lettere cufiche nella stessa 
pietfa scol|>ite che sono- perfettamente conformi 
a* caratteri de' rosoni del tetto delh regale chiesa 
di Palazzo^ e a quelli della dalmatica di Rug- 
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geri , creduta già dalmatica di Carlo Magno ^ e 
non pure eguali ; ma formanti le stessissime pa- 
role /cHe ^i vi si trovano, tali che le feci osser- 
vare di lettera in lettera a tutti gli astanti an- 
corché non informati della, lingua. 

Queste sono in tutto le lettere che appariscono 

... aJi {J &j>lA^f^ j, . . . 

supplirei alla lettera finale j. ^aJ^]{j e alle let- 
tere deir ultima voce JàJl supplirei nel fine (J^ 
e leggerei U^aaJi^ ÌLUlOIc? j^^^jJi^j 

Victoria^ rerum copia ^ affabilitate 
f Le pi:ime due voci si trovano nella linea 1 1 * 
nella dalmatica sopracitata Tav. i®, P ultima voce* 
nella linea 3» della stessa Tav. i®, e tutte e tre 
in diverse linee del rosone Tav. 2* (t). 

Dalla detta leggenda devesi con sicurezza in- 
ferire, che le iscrizioni della dalmatica, de^ ro- 
soni e del campanile contengono pressò a poco 
la stessa idea , e. quindi sembra , che il princi- 
pio della nostra iscrizione avesse dovuto espri- 
.mere il comando delP autore dell* opera, ed il 
fine Panno della sua edificazione, e che le espres- 
sioni 9Ìctoria^ rerum copia ^ affabilitate avessero 

(1) Dopo la -scoperta delle iscrizioni arabiche nelle due co- 
lonne della chiesa dell* Ammiraglio abbiamo veduto un altro 
monumento di simili espressioni' con caratteri uniformi , e 
sino con uguale rabesco nella colonna a sinistra dovè la pri- 
ma voce è la medesima di questa pri^a parola. 
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dovuto essere le speciose virtù e i titoli glo- 
riosi de' quali si voleva ' il foDdatore illustrare, 
e si deduce ancora che tutte e tre le dette iscri- 
zioni sono delli stessi tempi, o dì tempi molto 
vicini , curiosità che per me potrebbesi piena- 
mente s'oddisfare e venire a capo delP intera iscri- 
zione ; dappoiché la detta torre si conserva tutta 
nel suo interno perfettamente , come ci venne 
fatto osservare da' quattro muri grossi maestri, 
che lasciano voto il quadrato interiore da cima 
a fondo, ed h tutta scoperta l'estremila esteriore 
della torre, dove l'iscrizione è scolpita; se non 
che dal lato orientale e boreale ha uà doppia 
incrostatura di calce , la quale bel bello scro- 
standosi lascierebbe apparire l'iscrizione dalla cal- 
ce ricoperta, e dal lato meridionale ed occiden- 
tale è solamente coperta da una parte sino a 
certo segno da tegole ad essa appoggiate, e. dal- 
l' altra di un conduttore per gftto dell'acqua pio- 
vana , due piccoli ingombri che senza danno 
della fabbrica potrebbero per poto togliersi , e 
rimettersi nuovamente: Sinché però non si avrà 
tutta sotto gli occhi nulla potrà stabilirsi di cer- 
to riguardo alla sua epoca. Facendo ora passag- 
gio alla costruzione della chiesa , egli h cerio as- 
solutamente, che la torre restava all'estremo di 
essa dal lato di occidente, e che di là presenta- 
vasi il prospetto e l'ingresso della chiesa. 
Dalla posizione del detto campanile , e dalle 
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sei colonne tuttavia nel loro medesimo sito esi* 
stenti, sottoposte aMoro archi (avvegnaché ri- 
formati in tempi assai posteriori) si viene chia- 
ramente a conoscere essere stata formata a tre 
ale, avente probabilmente tre porte. Il disegno 
ridotto da ciò, che cade sotto l'occhio, e da 
ciò che resta in parte nascosto, supplite alcune 
parti distrutte secondo V arte richiede , par che 
voglia contentare, un amatore delle patrie anti- 
chità. Eccolo con le qui anuessc dilucidazioni : 
I. Campanile 

a. Quattro colonne di granito, .e di cipollino di 
maggiore grandezza delle altre 

3. Due colonne in minore distanza 

4. Due pilastri chiusi da un muro, opera assai 
più recente 

5. Tutto il dippiù dietro i pilastri si suppone 
per l'ordine dpU' architettura 

6. Colonna dal lato destro esistente dentro una 
piccolissima stanza recentemente edificata che 
fissa la larghezza dell'ala 

7. Due colonnette sopra pilastri più alti che so- 
stengono un arco gotico indiziò di cappella 
sfondata 

8. Fonte di. marmo tuttora esistente nell'istesso 
sito primitivo; perciocché gli sovrasta un arco 
gotico già otturato: Esso doveva restare tutto 
scoperto come in una cappella , e sostenuto 
nel centro da un piede , come apparisce dal- 
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1* intaglio della patte iaferiorc centrale , desti- 
nato veri&imilmente a fonte battesimale , o 
di acqua lustrale 

9. Sì suppone dalla parte delF ala sinistra la cap- 
pella opposta a quella delF ala destra. 

10. Sito delle colonne punteggiate per l'ordine 
delF architettura 

11. Ingresso nella chiesa. 

I Nei manoscritti di Mongitore delle chiese e con- 
fraternità distrutte trovasi un. informe disegno 
della stessa qhiesa dal medesimo formato V an- 
no 1723 sopra i vestigii che egli scrive di avervi 
trovato, in esso sono segnate solamente le quat- 
tro colonne maggiori, le tre ale, e nulla dippiù; 
pure egli è certo , che le sei colonne della nave 
tutte , patenti sono in quel sito sino dalla prima 
eostruzione. 

Per P ordine dell'architettura par che debba 
supporsi all' estremità del prospetto dal lato op- 
posto al campanile un' altra specie di torre ; là 
è però dove trasversalmente v.eniva attaccata l'al- 
tra chiesa detta di s.» Maria la Mazara, anch'es- 
sa normanna , e appariscono ancor oggi vestigii 
di archi gotici esteriori, i quali forse formavano 
il chiostro, che Pietro Cannizzaro De relig. Pan. 
dice attaccato alla chiesa di s.» Maria la Mazara 
fondata , com' egli crede , dal conte R Uggeri in- 
sieme con uno spedale: Comes Roger ius ma- 
gnus religione^ ac pietaie celeberrimus.,..in- 
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ter alias hanc aedem dictam Mariae sub nomine 
la Massara/co: regione uhi sita est^ sic nomi- 
nata^ fundavit...cum non ignobile claustro mar- 
moreis constructo columnis. Idiomate arabico 
duae» columnae ipsius , ac nonnuUae ecclesiae 
huius partes descriptae ^ antequam sub hac alia 
forma an. i632 reduceretur ^ visebantur.... in 
qua ecclesia^ et claustro ipse Comes hospitale 
fundavit. 

Noi, torno a ripetere, se potessimo tutta in- 
' tera discoprire V iscrizione del campanile di 
S.Giacomo saremmo in grado di stabilire T epo- 
ca di essa, /e non lontani di fissare ancora quella 
di s.« Maria: Inveges intanto, e Mongitore, do- 
po ciò che scrive intorno ad esse il lodato Pie- 
tro Cannizzaro,vogliono fondata la chiesa di S.Gia- 
como r tinno 1088; ma nessuno monumento certo 
ci arrecano di questa data ; quel che sappiamo 
con maggiore certezza si è ciò che di esse n^ è av- 
venuto dalFanno 1375 sino alla loro distruzione; 
ne sarà spiacevole accennarlo brevemente. La 
chiesa di S.Giacomo fu conceduta il suddetto 
anno a^ Confrati detti della disciplina pei loro 
spirituali esercizii, Mongitore ne' citali mss.- ar- 
reca i documenti di questa e delle seguenti no- 
tizie. U hxmo poi 1433 Eurico di Simone otte- 
nutane la concessione dal re Alfonso fondò in 
essa un collegio di Canonici secolari, dopo che 
lo spedale eretto ivi da' Normanni fu con bolla 
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di Eugenio IV al grande Spedale riunito, Pirri . 
notit. s. Petri , e Giacomo Filippo Toraasino 
AnnaL s. Georgii in Alga aggiunge : che il Re 
in monumento della stima in cui aveva Enrico 
gli fé dono insieme* delF immagine della Vergine 
una delle dodici dipinture credute dell^ apostolo 
ed evangelista s. Luca : Regi carissimum fuisse 
Simonem maxime constai^ qiiod Cajetae cum 
esset^ ipsi an. i433, 21 octobris^ ecclesiam s. Ja- 
cobi Massarenns Panormi largiretur^ interioris 
affectus monumentum addens Beatae J^irginis 
imaginem^ quae inter duodenas s.I^ucae peni^ 
cillo, in disfèrsis or bis partibus jam diu nobi^ 
litatas censebatury cui sacellum in suburbanis 
extruxit. 

Orlandini ( Descriz. dì Trapani f. 46 ) scrive 
che Errigo spese alF edificio di quel collegio rf/- 
ciotto mila fiorini d^oro^ vi lasciò una libreria 
scritta a penna tutta miniata d^ oro di prezzo 
da diecimila scudi: Inoltre per sostegno de^ pa- 
dri colle giati lasciò loro in testamento onze ot^ 
tanta di proprietà della moneta di Sii dia. 

Stabilito V anzidetto collegio di Canonici se- 
colari , V una e V altra chiesa essi tennero in lo- 
ro possesso; ma avverte il Cannizzaro, che per 
ordinario i Confrali della disciplina si servivano 
della chiesa di s. Giacomo , e l Canonici di quella 
di s.» Maria. 

Succeduta la morte di Enrico di Simone ^ e 
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cominciato a mancare il fervore de' canonici col- 
legiali , papa Niccolò V comandò all' abate di 
s. Martino che unisse al suo monistero la chiesa 
di S.Giacomo; egli però due anni appresso, Pan- 
no cioè 1454? 1^ rinunziò all'arcivescovo di Pa- 
lermo Simone Bologna, il xjuale intendeva risto- 
rare il collegio e ridurlo' ad abitazione de* ca- 
nonici del Duomo : Da costui dietro replicate 
istanze de' canonici di s. Giorgio in Alga passò 
alla loro congregazione l'anno i486, e tale di- 
venne per loro opera, che si rese capo di tutti 
gli altri loro collegi , eh' erano stabiliti in molti 
paesi dèlia Sicilia. 

In questo stato mantennesi sino all'anno i6So^ 
infra qual tempo una piccola lapide di marmo 
incastrata nel cappellone con queste parole : xui 
ind. i556 xjn Jan. ha fatto credere che allora 
fosse stato il cappellone, abbellito : L' anno pe- 
rò i65o, cinquecento ^essantadue anni dalla sua 
fondazione , secondo Mongitore , e dugento di- 
ciassette dalla erezione in collegio , dovendosi 
ivi fabbricare il quartiere degli Spagnuoli, furono 
tolte le due chiese a' Canonici ed a' Confrati , 
e passarono quelli in una chiesa rimpelto il mo- 
nistero di Monte-vergini, e questi si unirono ai 
confrati di S.Giovanni che avevano loro chiesa 
vicino a Porta-carini^ dal quale tempo cominciò 
quella a prender titolo , e conserva tuttora di 
s^ Giovanni e Giacomo. In essa resta il cadavere 
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del nostro famoso scultore Antonio Gagino colà 
trasportato dalla chiesa di S.Giacomo, dóve era 
stato seppellito sulla cui totnba, come rapporta 
il flostro Auria Cugino redivivo cap.5, f. 20, 21, 
era inciso questo epitaffio: Ego Antonius de Ga^ 
gino Panormita hanc quietis domum elegi usque 
ad universalem resurrectionem^ quam mihi prò 
divi Jacobi ima^ine a me gratis exciilpta com^ 
paravi. Anno Domini mdxxiu. 

Durò poco la residenza de' canonici di S.Gior- 
gio in Alga nella chiesa sopracennata ; poiché 
fu la loro religione abolita dal sommo. Pontefice 
Clemente IX Tanno 1668 ; quindi fu che le mo- 
nache di Monte-vergini, fattone acquisto, la ri- 
dussero dentro la loro clausura ed ampliarono il 
monistero ; è provenuto da ciò , che esse cele- 
brano la festività di s. Lorenzo Giustiniano ri- 
stauratore dell' ordine di s. Giorgio , eletto Pa- 
trono della città nella calamità del contagio sof- 
ferta nell'anno 1624, il quale veneravasi in una 
cappella di s. Giacomo la Mazara , e poi nella 
detta chiesa intitolata a s.^ Maria Maggiore , e 
conservano 1* immagine dipinta , come credesi ^ 
da s.Luca sotto titolo della Madonna della Coti^. 
soluzione. 

Usciti intanto i canonici di s. Giorgio e i con- 
frati della disciplina dallp due chiese di s. Gia- 
como e di s.^ Maria , rimaste quelite abbando- 
nate sino alPanno i663, furono allora cangiate 
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in usi profani , e vi si fabbricò un piccolo pa- 
lazzo per r abitazione del Maestro di Campo del 
Terzo di Sicilia nel cui mezzo rimase parte della 
chiesa e Dantico campanile di s. Giacomo; così 
che la loro durata fu di anni S'jS a contare 
dalPianno 1088 epoca della loro fondazione, se- 
condo Mongitore, sino alP anno ii63, in cui 
presero la nuova forma di edifizii profani. 

Ai tempi del lodato Mongitore parte della 
distrutta chiesa di s. Giacomo formava Patrio 
del palazzo come allora trovavasi , é sarà forse 
per questo, eh' egli segnò nel suo disegno le sole 
quattro colonne maggiori, the allora senza dub- 
bio restavano nelF atrio, mentre le altre, che ab- 
biamo segnate , erano neìV interno dell' cdifizio ; 
oggi però , che 1* atrio e stato coperto, e queste 
e quelle e. tutti in somma gli avanzi dell' antica 
chiesa, dalle quali l'addotta pianta ne risulta, 
formano entrata, stalla e rimessa dell'attuale pa- 
lazzo destinato, come si disse sul principio, ad 
abitazione del Segretario del Governo. 
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MEMORIA 

SUL 

LAGO DI ALBEHIRA 



X ra le memorie de^ tempi normanni è slata a 
noi tramandata d,ix Beniamino tudelese quella di 
un lago il più magnifico di quanti ne formavano 
le acque, che da sorgenti o da rivi provenendo 
venivano a stagnare presso di noi. Questo Ebreo 
nativo di Tudela nel regno di Navarra , il quale 
più per la curiosità di conoscere i suoi nazionali 
dispersi per tut^a la ,terra , visitarne le sinago- 
ghe, ed osservarne i costumi e le cerimonie di- 
verse, che per amore di sapere intraprese gran- 
di e lunghi viaggi , e che descrive nel suo iti- 
nerario minutamente più luoghi , venne anche 
in Sicilia Panno 1172, regnando allora il secon- 
do Guglielmo. Credo far cosa grata al lettore, 
che prima eh' io tratti del lago da Beniamino 
descritto , rapporti tutto il luogo del suddetto 
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itinerario per compiacersi dellMdea, che si hanno 
in tutti i tempi fermato coloro, che hanno messo 
piede nella nostra città (i). ce Di là partito, 
dice egli, approdai in Messina dopo un viaggio 
marittimo di venti giorni: Questa città di Mes- 
sina, ch^ è il principio delP isola, resta sopra lo 
stretto di mare chiamato Lunid , che s' inter- 
pone fra la Calabria e la Sicilia. Abitano in essa 
circa dugento Giudei: Fertilissimo è il suolo del- 
F isola, abbondante d'ogni sorta di beni, e vi 
si coltivano molti orti e giardini. Messina è il 
luogo, ove si ragunano i pellegrini, che fanno 
il loro viaggio in Gerusalemme; perciocché di là 
riesce ottimo e comodissimo il passaggio nella 
Siria: Quindi venni in due giorni in Palermo 
città grande, larga circa due miglia, e lunga al- 
trettanto- In questa città trovasi il palazzo re- 
gale costrutto dal re Guglielmo : Circa mille e 



(i) « Inde profectus {dalP Egitto) violntì dierum marino 
' » itinere in Messanam devectus fui , quae Siciliae insulae 
» initium facit. Assidei autem Messane, ut nunc dicitur Mes^ 
» sinéiy freto marU, cui nomen Lunid est, in ter Calabriam, et 
» ipsam Siciliam iusulam interiecto. Sunt autem illìc Judaei 
» fere ducenti. Insulae solum ferlilissimum est, omnihusque 
» bonis refertum, horlis, et pomariìs excultum^ in hoc loco 
» congre«;antur pellegrini , qui Jerosolimam iter instituerunt, 
» quippe bine optìmus in Syriam, et commodissimus transi- 
» tus est. Hinc duorum dierum iter Panurmum feci, urbem 
&> magnam duo milliaria latitudii^e, totidom etiam longitudine 
» complcxam. In bac urbe regia domus egrègie eonstrueta 
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cinquecento Giudei fanno ivi loro dimora oltre 
a moltissimi Idumei ed Ismaeliti. È questa una 
terra di fonti e di rivi abbondante, fertile di fru- 
mento e di orzo , ricca di orti e di giardini ; 
tal che nessun^ altra città delP isola trovasi così 
ben coltivata come quella eh* è perpetuamente 
onorata della presenza del Re , che se V ha co« 
stituito per reggia, ed ha nome jdlhiciana (i); 
sono in essa ancor coltivate tutte spezie di al- 
beri fruttiferi. Or dentro questa città scaturisce 
il maggior fonte di tutti , che circondato d' un 
muro viene a formare un vivajo chiamato dagli 
Arabi Albehira (2) , dove restano chiusi varii 
generi di pesci ivi a posta gettati. È adornato 
quel lago di reali barchette ornate d* oro e d' ar- 
gento , e dipinte , nelle quali il Re con le sue 



» est a Gulielmo rege. Judaei circiter miUe, et quingetoti in 
» iUo commorantur loco, ex Idumaeis pfaeterea, et Ismaeli- 
» tis permultì. Terra fontibus, et rivis abundarìs, tritici « et 
» hordei feracissima, hortis, et pomariis instructa, cui nuHa 
»> in tota insula aeque eulta invenitur urbs, quippe quam rex 
n sìbì regiam constitutam perpetuo coiit, cui nomen Alht^ 
» ciana^ Coluiitur etiam ibidem fructiferarum . arborum ge- 
» nera omnia, int^a urbem porro maximus fous scaturit, qui 
» muro valiatos in vivarii usum cessiti quem Àrabes Albehira 
» vocaut, variis piscium eo delatis, et iuclu'sis generibus. Or* 
»natur autem lacus regiis nayiculis argento, et auro exor- 
» natis, atque depictis. His rex cum uxoribus suis animi causa 

(i) Si legge nel margine ^ J^*" '^''H !;>?^ 
\ (2) Pure nel margina r*^^ *^ jT^ "H ^ ^ 
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mogli spesso vi si dimena a sollazzo. Avvi an* 
Cora nei reali orti un gran palagio y le cui mu- 
ra risplendono coperte d^ oro e d^ argento , ed 
il pavimento lavorato di pietruzze di diverse 
sorti di marmi esibisce in pittura T immagine di 
tutte le cose del mondo. Non vi è esempio di edi- 
fizii uguali a rjuelli di questa città, Messina, sic- 
come ho detto, h il principio deir isola, che per 
quello stretto di mare e il passaggio di tutti 
gli uomini della terra. Di là si va in Siracusa, 
Catania, Mazara, Petalaria (forse Pantellaria)^, 
Drepano oggi detto Trapani, e tutta Tisola con- 
tiene il camminò di sei giorni. Nel mare di Tra- 
pani si produce il corallo, che in linguaggio ara-, 
bico chiamasi Almorgan >^. 

Senza convenire con Granberg Annali di Geo' 



i> non raro advehitur. In reglis etiam bortis magnum pala- 
». tiqip est, cujus parietes auro, alque argento obducti nitent, 
» pavimeutum vero variis inarmoruifi gencribus vermi calato 
» -opere depictum omnium orbis rerum imagiues refi;rt. Nul- 
» lum aedificiorum exemplum hujus urbjs aedificiis par spe- 
» ctatur. Insulae initium Messana urbs, uti jam diximus, est, 
)> in qua totius terrae homiuum transitus est , ilio videlipet 
» freto, inde autem itur ad Syracusas, Cataniam, Mazaram, 
» Petalariam, Drepanum, cui Trapana nane nomen est. Tota 
» insula sex dierum iter continet. Juxta Drepaoum in mare 
» coralinus lapis effertur, qui arabice almorgan vocatur. Iti* 
» nerarium Beniamini Tudolerisis eie» e.v hehraica laliiìum 
» /attuta Aria Montano Interprete. Jtntfi^rpiqe ex officina 
» Christophori Platini architipographi regii mdlxxk pag. io, 
» et sequ. » 
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grafia e Statistica tom. IL Genova 1802 pa- 
gina 180 , che Beniamino non abbia fatto che 
pubblicare gli scritti di qualche suo contempo- 
raneo y e che le sue relazioni non rechino ve- 
run lume alla geografia de' tempi di mezzo; né 
con Renaudot che le relazioni di questo Ebreo 
sieno autentiche; perciocché- molti sbagli vi s'in'- 
contrano, com'è di ragione ne' viaggiatori ; egli 
è certo che nella sua relazione riguardo alla Si- 
cilia e a Palermo pon tutto ciò, ch'egli racconta, 
merita tutta la fede , e noi ce ne accorgiamo 
alla semplice lettura ; nulla di meno essa deve 
far peso in quello , clie a' fatti ed a' luoghi evi- 
.dentemente non si oppone. Or quanto al lago di 
Albehira la relazione che egli ne dà, è di quelle, 
che mettendoci al fatto di un grandioso monu- 
mento di que' tempi ci fa nascere molti dubbii 
sulla sua situazione, ed ha diviso i pareri de' no- 
stri storici ; onde resterà sempre dubbio quale 
de' nostri laghi debbasi intendere; dovendo dun- 
que camminare sulle probabilità mi piace entra- 
re in questo esame , ed esporre anch' io il mio 
parere. 

A riflettere sulla redazione di Beniamino, cin- 
que luoghi possono cadere in questione , de' quali 
uno soltanto potea veramente restare dentro la 
città, dove l'autore il suppone, come a dire il 
papireto. Ma chi può mai immaginare questo 
lago per il vivajo tanto da lui celebrato per gran- 
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dezza e per delizie ? essendo esso stato sempre 
nient^ alt^o , che uno stagno paludoso formato 
dall'urto del mare che veniva a rispingere le 
acque, le quali dal basso del medesimo scaturi- 
vano, e che per quanto potevano essere accre- 
sciute da quelle che vi sboccavano dal vicino 
jiinsenin^ volgarmente Danisinni^ o dal fiume 
jiverlinga , ambidue fuori della città , restavano 
sempre incarcerate dal mare, e formavano pa- 
lude: bisogna dunque escludere da questo luogo 
primieramente il famoso vivajo di Beniamino. 
Quale sarà pertanto de' quattro che restano a 
considerarsi , de' quali ne sussistono ancora evi- 
denti vestigli, cioè la Cuha^ ìbl Zisa^ VAinsC'' 
nin ed il Mar-dolce , lutti e quattro al presente 
fuori della città? Non v'ha dubbio, che dove 
è oggi il quartiere detto de' Borgognoni^ si tro- 
varlo grandi vestigli di vivajo ; esisteva quasi in- 
tero il suo suolo ne' tempi di Fazello con muri 
larghissimi, nel cui mezzo restava il palazzo, che ' 
tuttora esiste detto la Cuba ; ma oltre che questo 
incontra la difficoltà di essere stato sempre fuori 
la città, essendo stato in ogni tempo ricono- 
sciuto il palazzo regale come termine della me- 
desima, si sa pure che regnando Guglielmo, nel 
cui regno venne qui Beniamino, questa peschiera 
era dentro il giardino regale , che dalla città e 
dal palazzo dilungavasi un miglio ed appella* 
vasi il Parco^ cioè chiostro di animali selvatici. 
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che ivi per i piaceri del Re si nudrivaoo; e sa- 
rebbe piuttosto da credere , che abl)ia di esso 
parlato il riferito viaggiatore , quando soggiunse 
che un gran palazzo sorgeva negli orti reali ^ 
le cui pOireti erario (T oro e (f argento coperte^ 
e las^orato a musaico con varie sorli di marmo 
il pavimento; poiché univi ed orto, e palazzo, 
e peschiera si riunivano, il quale palazzo quan* 
tunque non fosse stato di normanna costruzione; 
ma certamente saracenica, ciò che dal disegno « 
dalle arabiche iscrizioni già tiitle corrose nella 
sommità dello stesso apparisce; pure si dee sup- 
porre nobilitato ed accresciuto, da che passato 
ad essere pertinenza de' nostii Sovrani. fu alle 
delizie del Re destinato. 

Sembra in terzo luogo, che nemmeno la Xisa 
possa intendersi per V Albehira in questione, 
dove pure esservi stata una vaga peschiera costa 
dalla relazione di Leandro Alberti, che udran- 
no iSnQ la trovò esistente, e la descrisse insieme 
col giardino che le stava attorno ne' termini se- 
guenti: ce Scendendo poi dal detto palazzo (la 
Zisa ) vedesi avanti la maggior porta per poco 
spazio una vaga quadrata peschiera creata dalle 
acque, che dalla fontana sopranominata per quello 
ruscelletto scendono. Così è formata questa pe- 
schiera: gira intorno dugento piedi, che danno 
cinquanta per ogni quadro , essendo quadrata , 
intorniata di artificiose reticulate mura, nel cui 
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mezzo redesi un bello et yago edifttio anoli* egli 
di quadra figura, cui entrasi per un picciolo pon- 
te di pietra, nel capo del quale vi e una porta 
per la quale si passa in una saletta di dodici 
piedi larga , et sei lunga , voltata in cFoce con 
due fenestrc , cioè una per ciascun lato , dalle 
quali si possono vedere i vivi pesci per Tacque 
nuotare. Poi di quindi si passa in una misurata, 
et artificiosa stanza di larghezza di otto piedi, 
et larga dodici. Et quivli ritrovansi tre belle et 
misurate fenestrc, cioè una per ogni lato, et nella 
fronte la terza, che mira al palazzo. Nel mezzo 
di ciascuna di esse sostenta due piccioli archi 
una striata colonnella di finissimo marmo. Cuo^ 
pre questa stanza una superba ed eccellente volta 
alla moresca lavorata., Il pavimento di lavorate 
pietre di marmo molto diligentemente composto 
si yecje, benché bora gran parte di esso è rovi- 
*uata. Quivi in questa habitatione si presenta- 
vano le Signore, et dalle fenestre pigliavano suoi 
piaceri vedendo vagare li pesci fra Tacque chiare. 
NelT altra habitatione rimanevano le loro Doa- 
zelle, le quali potevano anch^ elle da quelle due 
fenestre bavere parimente simili dilettationi. Nel- 
la pesi^;hiera si poteva scendere per alcuni sca- 
loni di marmo. Intorno a essa peschiera eravi 
un vago giardino di limoni , cedri , naranzi , et 
di altri siìuili fruttiferi alberi , di cui alquanti 
restigj ancor si veggono per una parte delle ro- 
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vinate mura dalle quali era intorniato » (i). 

Si scuopre ancora qualche vestigio del suolo 
della peschiera nell' orto che resta dietro V at- 
tuale fontana rimpetto al palazzo; il quale appari- 
sce qua e là nel solcare che si faccia un poco pro- 
fondamente la terra: Sembra, dissi, che non possa 
intendersi per questa peschiera V Albehira di Be- 
niamino ; perciocché oltre di essere come la Cuba 
fuori ancora della città, non era in somma, che 
un piccolo vivajo da non meritare il nome di 
massimo fonte della città , secondo racconta il 
viaggiatore Ebreo. Che più ? se di essa avesse 
sentito tgli parlare, l'avrebbe sicuramente chia- 
mata col proprio nome di Zisa^ nome che tiene 
ad antiche memorie ìed' arabiche certamente, e 
potremmo più tosto dubitare, che là Zisa^ e non 
già la Cuba , avesse egli inteso accennare per 
il sontuoso palazzo degli orti regii , ancor esso 
«aracenico di prima fondazione ; ma riformato poi 
nell'epoca normanna, che non la peschiera di Al-- 
behira per la conformità di tutte le parti da Be- 
niamino descritte. 

Riguardo in quarto luogo alP Ainsenin non si 
dubita , che sorgendo dentro un ampio cerchio 
intorno intorno di rupi , fattovi un muro dalla 
parte di oriente, poteva venire a formare il lago 



(i) Descrizione di tutta P Italia «d isole parti o enti ad essa. 
y«n. 1696 al cap. Isola di Sicilia art. Palermo pag. 49* 
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da lui Celebrato ; ma perchè non chiamarlo col 
proprio suo nome arabico in tutta T antichità 
conosciuto ? Ne noi abbiamo monumento alcuno, 
che quel fonte fosse stato chiamato con doppio 
nome, e poi non potea certamente immaginarlo 
1* autore dentro la città , non potendo ignorare 
ciò che a tutti era noto, che la città finiva col 
palazzo regale. Non resta dunque che il fonte 
. detto di Mare dolce : E potrà per avventura 
sembrare un paradosso, che avendo escluso VAin- 
senin tanto vicino alla città , voglia io avanzare 
il sospetto, che fosse desso V Àlbehira , il quale 
è poi circa' a due miglia da essa distante, mol- 
to più che il Geo'grafo nubiese colloca il fiume 
Greto , che un tempo , come attesta Polibio, era 
limitrofo alla nuova, fuòri il sobborgo. « Fuori 
i sobborghi, scrive egli, dalla parte delVaustrale 
pianura scorre il fiume Abbas (i); ivi vicino so- 
no fabbricati tanti molinr che non resta a dèsi- 
dorarne (p) ». Ciò non ostante non è senza fon- 
damento il sospettarlo. 

(i) Così era chiamato il fiume Greto sino a^ tempi degli 
Svevi. Nel regesto dell* imperador» Federigo pag. 369 si fa 
menzione del fiume >^&^a^, e nel suo diploma dell'anno 1211 
presso Pirri tom, I, pag. i45 Aved-Habes ; certamente Aved 
è lo stesso che ò)^ Uaed Jiunte, 
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Egli h indubitato che sotto il governo degli 
Arabi la Neapoli fu ingrandita assai più che non 
era grande la città vecchia^ ossia la città di 
mezzo ^ e vi ha chi crede che essa si estendeva 
sino alle vicinanze del monte Falcone^ dove un 
macigno diel monte rappresenta da cerla distanza 
una testa laureata , che ha preso il nome di te- 
sta delV Imperadore ; ma non vi è difficoltà a 
concepire, malgrado ciò che abbiamo rapportato 
del Geografo nubiese , che i borghi della Nea- 
poli^ la quale riguardo alla città di mezzo è con- 
siderata dal Geografo come sobborgo , si esten- 
devano sino al Mar dolce: ì molti pozzi, U 
gran quantità di tégoli e di mattoni, che si sono 
trovati e si trovano ancori^ degli antichi avanzi 
di quella contrada, ce ne rendono quasi certi. 

Or che difficoltà, che uno straniero come Be- 
* niamino , il quale correva per così dire sulla su- 
perficie della terra al solo oggetto, icom' .egli mo- 
stra nel suo itinerario, di conoscere e numerare 
quelli della sua religione, abbia confuso i borghi 
del sobborgo, allora città, col sobborgo medesimo? 
e come quésto chiamavasi città , città ancora ab* 

u6^i.^l^ ^' Presso Greg. Rer. Arah. e te, pag, ii5. 
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bia chiamato que^ luoghi , che per la concatena- 
zióne delle fabbriche gli sembravano far uno colla 
medesima ? Sì rifletta ancora , che il viaggiatore 
fra gli «Uri errori che piglia riguardo a noi, ha 
detto che la città di Palermo ha circa due mi- 
glia di larghezza , ed altrettanto di lunghezza, 
cosa che sarebbe vera solamente immaginando il 
Mar dolce dentro la larghezza della città. Per 
me puossi con maggior fondaiùento affermare do- 
versi più tosto intendere il Mar dolce dentro la 
città per là ragione assegnata, che qualunque al- 
tro de' tre fonti della Cuba , della Zisa , e del- 
PAinsenin, per la certezzsr che il palazzo regale 
segnava precisamente il termine delP intera città 
considerato ancora per rapporto alla triplice di- 
visione della medesima, come si ha da tutti gli 
scrittori dopo Falcando ed il Geografo nubiese ; 
sebbene sia vero che nell'idea di Beniamino se 
non la Cuba e la Zisa , V Ainsenin almeno do- 
vesse entrare nella lunghezza della città. Queste 
osservazioni rendono a mio credere più probà- 
bile il mio sospetto unendosi a quelP altra della 
denominazione di Albehira data da' Saraceni a 

quel lago. La voce arabica ^^hS$:I Albahary la qua- 
le •pronunziata da que' che non sono arabi Jll^ 
behar Albehira e simili , non sarebbe che lo 
' stesso per P uniformità delle lettere consonanti 
componenti la sua radice , non significa altro 
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che mare; Se dunque avessero chiamato i Sara- 
ceni col semplice nome di mare quel lago, che 
per la sua ampiezza e per T abbondanza delle 
acque dolci era il più spazioso e magnifico di 
tutti gli altri nostri vivai , avrebbero detto la 
medesima cosa, che noi diciamo chiamandolo 
Mare, dolce. 

Chi' non vede perciò quanto sia verisimile che 
i Palermitani abbiano volgarizzato la denomina- 
zione saracenica di quel lago , aggiungendo alL; 
nuda espressione arabica di mare quella della 
qualità delle sue acque, e T abbiano detto Mar 
dolce ? Che questo lago sia stato certamente il 
più grandioso e più delizioso di tutti gli altri , 
gli avanzi che ancor ne restano pienamente ce 
ne convincono; che la denominazione saracenica 
e volgare sia la stessa ,' non credo potersi met- 
tere in dubbio; e che finalmente quel lago, mal- 
grado 1^ sua attuale distanza dalla città, debbasi 
ragionevolmente credere di appartenere più the 
gli altri anzidetti alP interno della città , ch^ è 
Tunica espressione di Beniamino che non ci fa 
assolutamente decidere , sembra più che proba- 
bile; dovendo essere convinti die non solo niun 
vestigio apparisce di un simile fonte dentro la 
città , ma che nemmeno deve supporvisi ; dap- 
poiché Ugone Falcando scrittore contemporaneo , 
il quale si studiò di niente omettere di tutto ciò 
che poteva contHbuire alla gloria ed alla magni- 
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ficenza della città, Don ne fa il menomo motto: 
Sembrami quindi , se non m' ingannò , appog- 
giarsi il mio parere a naaggiori argotnenti di pro- 
babilità, che soli nelle cose oscure possono es- 
serci di guida. 
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MEMORIA 

.SU ' 

I PALAZZI DELLA CUBA 
E DELLA ZISA 



i^ebbene sia un divagare dall' oggetto. propostomi 
il trattare di luoghi a' tempi normanni fuori il 
recinto della città, e che non entrano nella de- 
scrizione topografica di Palermo antico , ho ere- . 
dato pur giusto far parola di due palazzi tanto 
ad- essa vicini, i quali per altro racchiudono e 
presentano ancora nobili monumenti safacenici, 
e normanni, che sono il principale oggetto del 
mio lavoro , e de' quali ho dovuto incaricarmi 
nel proporre il mio parere intorno al lago di Al- 
behira annunziato da Beniamino tudelese dentro 
della città. 

Questi due sontuosi edifizii, che nel suo este- 
riore si conservano tuttora quasi perfettamentq 
corne furono dal loro principio costruiti, Tuno 
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a distanza circa di un miglio dal palazzo regale 
all'occidente di esso, e T altro a settentrione 
quasi alla stessa distanza della città , sono sicu- 
ramente due nobilissime fabbriche saraceniche : 
Le pietre quadre così maestrevolmente connesse, 
che non apparisce ombra di calcina, il disegno, 
la forma^ le cufiche iscrizioni nelle loro cime scol-^ 
pite , i nomi stessi che portano di Cuba e di 
Zisa evidentemente ce lo annunziano, e sembra 
pure chiaro essere stati essi destinati a' luoghi di 
delizie degli Emiri per la grandiosità delle fab- 
briche e per le aggiunte magnificenze, che com- 
ponevano un tutto speciosissimo; lo stesso de- 
stino sembra ancora aver essi avuto alP ingresso 
de' Normanni^ 

Le più antiche e sicure memorie che abbiamo 
di questi due edifizii , sono quelle che raccolse 
il nostro Fàzello da varii antichi scrittori che 
ne illustrarono la bellezza e la magnificenza (i). 
Da ciò che egli ricavò da' loro scritti, e da ciò 
che esisteva ancora a' suoi tempi, così scrive in- 
torno alla Cuba (2). ce Era aderente al Palazzo 
fuori le mura della città dalla porta di occidente 

(1) te Plures aetatis illius authores palatii hujus iriagnifì* 
» centiam , et pulchrituclinem scriplis illustraruut. Quorum 
» unum, et quidem Vetu^tìssimum, cui titulus Guiscarda erat, 
» anno salutis i55i primum legi ». Deci, Z. 8, /?ag. 33i. 

(2) « Palatio pomarium extra urbis moenia, qua occiden- 
» tem spectat, adkaerebal ambitus pass, millium ferme duo- 
» rum, Parcum^ hoc «st circus rej-ii^s, appellatum. In quo 
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un Parco regale, ossia un circo di quasi due mi- 
glia di ambilo, dentro quale circuito amenissimi 
orti piantati a tutte sorti di alberi, ed innu/Bati 
perennemente dalle acque rigogliavftno leggiadra- 
mente ; dall^ una e dall^ altra parte Hi essi belli 
verzieri T odore dell^ alloro e del òiirto di cui erau 
pieni spargevano. In mezzo a quel parco dall'in- 
gresso sino al suo estremo eravi un portico, uno 
sì, ma lunghissimo formato di cappellette rotonde 
dal di sopra coperte , ma da ogni parte patenti 
per le delizie de' Re ; una delle quali resta in- 
tera sino ad oggi. In mezzo a questo portico stava 
una vasta peschiera di grosse antiche pietre qua- 
drate di una meravigliosa doppiezza, dove i rac- 
chiusi pesci guizzavano. Sino ad ora essa si con- 
serva incorrotta , mancano le sole acque , ed i* 
pesci. Sovrastava» alla medesima , come oggidì 
ancora sovrasta, il palagio magnificamente co- 
struito per il sollazzo de' Re , nel cui vertice 
incise si vedono delle lettere saracenichc , che 

n borii amoenissimi omnìs generis arbdrum consitionibus, 
» aquisque perenniter irrigantibus luxuriabant. Habebant quo- 
p que bine, atf^ue inde viridaHa lauro, et mjrto redolentia. 
3> Medium locum ab ingressa ad extremum us(^.e porticus 
» tendebat una, sed longissima, sacelJis testudinatis ex omni 
» parte patenlibns ad delitias regum orbiculari opere exlru- 
» clis frequeìis, quorum unum adhuc integrumrestat. Piscina 
»> erat ingens in medio, in qua yivi pisces coercebautur an- 
n tiquo, quadrato, ingentique lapide', mira crassitudine instru- 
n cisti Quae hodie iacorrupta est, aquasque solum, et pisces 
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noii mi h stato possibile di averle avute interpre* 
tate da alcuno. Da una parte di questo giardino, 
acciocché niente allo sfoggio regale mancasse, ab- 
bondantemente nutrivasi ogni specie di animali 
ferini, che potevano alle delizie servile ed alle 
soavità del palalo: Oggi nulla esiste di. queste 
cose ; tutto è occupato di vigneti e di orti 
de^ particolari , si può solo chiaramente discer- 
nere il circuito di tutto il giardino; perciocché 
quasi intatta ancor resta la massima parte de' mu- 
ri, e ne sappiamo anche il nome che, come un 
tempo, cosi ora- i Palermitani chiamano Cuba 
alla saracena >3. 

Di questo palazzo e giardino fa menzione il 
Boccaccio nel- Decamerone alla quinta novella 
della sesta giornata come proprietà delPimpe- 
radore Federico: Attualmente non resta che il 
nudo palazzo , pochi vestigii dell' antico muro 
del giardino, e parte del suolo della peschiera; 
U iscrizione* che tuttora esiste sulla sommità 

» requirlt. Imminebant , veluti et hucnsque el incumbunt 
» aedes ad 'solatia Regum magnifico opere condltae, curh in- 
9> cisis ad verticem literis saraceuicis ; qiiarum inlerpretem 
9> hactenus reperire non polui. hx una hujus. pomarii parte, 
» ne quid i|^^ii . luxus deesset, aninialia oinuis, fere tum ad* 
» Yoluptatem , tum ad palati delicias ferini generis abunde 
^ nutriebautur. Àt ea omnia collapsa suut hodie, ac priv»IÌ5 
»> i^inetis, et hortis occupata. Pomarii tantum ambitus ob id, 
» quod maxima murorum pars inviolata pene pevmansit, dis 
» lucide discerni potest. Cubam eum- locum, ut olim, ita et 
9» nunc saracenice PanormLtani Tocant ». Dee* i, /. 8, pag, 35o. 
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delF.edifizio e cosi corrosa , che non merita lo 
sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare 
dall'altezza in cui resta col sicuro pericolo dì 
non ricavarne alcuna intelligenza. 

Quanto al suo nome di Cuba possiamo affer- 
mare col Fazelio di essere saracenico, e conser- 
varsi dalla prima sua origine , nato dalla voce 
&a3 Cubai che significa {folta^ fornix^ concame- 
ratUTìi opus^tale sacellum (Gol.p.i843), sia per 
essere stato formato il palazzo a forma di volta, 
sia piuttosto per il gran portico, di cui si è par- 
lato, tutto a, volle coperto ; ed è da tenersi in 
conto di favola quanto riferisce Fazelio, come 
detto da' Saraceni delle cose antiche periti, che 
la Cuba e la Zisa siauo nomi di due figlie di 
un re di Sicilia saraceno, dalle quali presero la 
loro denominazione questi due luoghi di deli- 
zie (i); siccome pure non sembra adottabile la 
opinione di Vincenzo d' Auria d' essere greche 
r una e V altra denominazione , rapportata dal 
p. d. Vito d'Amico annotatore di Fazelio nella 
nota 24 al lib. 8 della dee, i in questi sensi: 
Quod vero ad nomen attinet^ Vinceniius Auria 



(i) « Memorant Saraceni rerum veterum peritiores Cubam 
» et Aziscan Saraceni cujusdaui Siciliae regis filiarum oiin» 
» fuisse nomina ; a quibus dna bus bis regum pomariis co- 
» gnomenta desumpta suntj penes quos sit ejus rei fides » 
/oc. ci7. pag* 33 1. 
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Azìsam. graecum esse vocabulum putat Cereri 
a veteribus appictum: Ceies Azezia est yocata, 
inquit Uesichius apud eumdem Auriam^ a de- 
siccandis frugibus ; et Hermannus Schedel in 
Chronolog. de Augusta Germanorum loquens^ 
deque ejus primis incolis : Eligentes autem, aity 
sibi Deam Zisam , quam Cerei em fuisse opinaa- 
tur, Ceres autem a Siculis , et Panormitanis 
cum primis eximie culla , ut In{>egiuf ex sfa- 
riis numismatibus ostendit \ et regio ipsa^ ubi 
aedes fundatae^ frumenti feracissima nomencla- 

turae praebere quidem occasionem potuit.: 

Cubam quoque idem Auria a veteris sU' 

persiitionis Dea Cuba appellatam' adsiruit^ cujus 
meminit Varrò. Ilo detto che non sembra adotta- 
bile l^ opinione di Auria; perciocché essendo le 
fabbriche indubitatamente di origiiie saracenìca, e 
la loro denominazione avendo il significato a propo- 
sito neir arabico idiòma, non vi ha ragione di ri- 
montare senza fondamento agli antichissimi tempi 
della mitologia: Or quanto alla Cuba è chiara^ 
come si è detto, la sua denominazione; per quella 
della Zisa, che il nostro Massa nella Sicilia in 
prospeiiiva ripete dalla voce arabica Azisa^ che 
per lui significa ^om/a, jucunda^ flos nascensy 
ma che non ha questo significato se si vuol de-^ 
durre, come e verisimile, da J^J^ Aaziz^ e mol- 
to meno «e proviene da j«^Va. ///^flf^/z, che al con- 
trario significa locus salebrosus^ dirò ciò che ne 
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sento • dopo avere esposto le notizie, che quel pa- 
lazzo riguardano. 

Leandro Aft)erti, il quale l'osservò Fanno i526, 
invaghito della bellezza e magnificenza di esso, 
ne fa una lunghissima descrizione , nella quale 
religiosamente rapporta le misure del tutto e delle 
singole parti, le finestre, le colonne, i gradini, 
il tonte, il musaico, l'ordine interno, la distri- 
buzione e le forme ; aggiungendo essergli sem- 
brato ce di descrivere questo edifizio per soddi- 
sfazione de' curiosi ingegni, e acciocché mancan- 
do tanta fabbrica, come minaccia, per non es- 
servi alcuno d' animo generoso che la conservi , 
non potendosi vedere poi in piede , almeno ri- 
manga la memoria nella scrittura » (i). Io per 
amor di brevità rimetto i curiosi alla di lui de- 
scrizione , e mi attengo alle poche parole con 
cui ne parla il Fàzello (2). c< Cinquecento passi, 
(egli dice) lontano dal giardino della Cuba eravi 
un altro orto reale , che sinora appellasi Zisa 
alla saracena, pieno di domestici alberi frutti- 
feri, e continuamente innaffiati da perpetue sor^ 
genti. Ivi sino al presente superbi edifizii di pìe- 



(1) Leand. Alberti Descriz, deW Italia ed Isole adiac, Si- 
cH. art* Palermo pag.^'j e seg. 

(a) a Pomario buie ( della Cuba ) ad quingentos circiter 
» passus bortus alter regius erat prozi mus , cui saracenice 
» Zisa nomen adhuc est, doraes4«carum arborum fructibus^ 
» «t àquarum etiara perpetuis scaturiginibus irriguus. Qups 
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tre quadre di bianco marmP) di porfido ed altre 
superbe opere lavorate a musaico pompeggiano ,- 
opera saracenica , come può vedersi dalla iscri- 
zione superiore, e dalla stessa costruzione edifi- 
cata per luoghi di ritiro de' Re e per i segreti 
loro piaceri ; e tale che* può di leggieri compa- 
rarsi a tutti i reali edifizii A^ Italia y>. 

Quantunque ora più non esistano què' bei giar- 
dini di allora ; ne quella nobile peschiera de- 
scritta ancora da Leandro Alberti, cha rapportai 
nella Memoria del lago di Albehira, per fortuna 
si è trovato nella nobile famiglia di Sandoval, 
da che ne venne in possesso , V animo generoso 
desiderato da Leandro. Essa, e i suoi rappresen- 
tanti ce r baiano conservato, almeno nel suo este- 
riore, nello stato d'integrità. 

Qui è d'ammirare lo zelo per l'onor della pa- 
tria del can. Domenico Schiavo, il quale volen- 
do provare che la nostra città non fu giammai di 
meno de' più colti paesi d' Italia, anche ne' tem- 
pi che i Saraceni portarono la barbarie in Euro- 
pa (abbenchè furono quelli che conservarono, e 



i> loco aedes etiamnum restant lapide quadrato, candidoque 
n inarmore, ac prophirìte, vermiculatoque et musivo superbo 
» nimis opere tument, Saracenoruin opus, quantum 'ex sa- 
vi racenica superius inscriptione , et ipsa quoque structura 
:A judìcari potest ad Regum secessus, Jatebrasque voluptarias 
» extructura, omnibus, quare in Italia liodie sunt, regiis stru- 
19 cturis facile comparandum » loc.ciL jt/ag. 53.i. 
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da cui ricevemmo le lettere e le scienze) nel 
Saggio sopra la Storia letteraria^ e le antiche 
accademie della città di Palermo pubblicato nel 
principio del 1° volume delle Dissertazioni del- 
V Accademia Palermitana del Buongusto^ s'in- 
gegna a mostrare che questo palazzo non fu già 
cretto da' Saraecmi per T oggetto . sopra annun- 
ziato ; dappoiché dice : « Non ho saputo com- 
prendere come mai arrischiati si fossero gli Emiri 
di quei tempi , cioè a dire i Viceré saraceni , 
di affidar la loro vita e le loro ricchezze in un 
palagio lungo il recinto e le mura della città 
nostra costrutto, e quindi esposto agl'insulti ed 
alle violenze, che di sovente loro facevano i no- 
stri Cristiani collegati co'Greci per l'innato amo- 
re di acquistare la libertà, e molto meno ho cre- 
duto vere quelle tante fanfaluche che dal basso 
volgo si spacciano della strada sotterranea, che 
da questo castello conduce sino agli altri due 
de' Borgognoni, e di Mardolce » (per questo non 
v'ha dubbio), ava crede che ce non ad altro uso 
era stato fabbricato , se non che per pubblico 
letterario convitto, in cui a pubbliche spese, co- 
me lo erano quelli dell'Africa alimentavasi la gio- 
ventù saracena, e nella carriera delle lettere si 
educava » ; indotto a questo sentimento da ciò, 
che confrontando quanto scrive Beniamino tude- 
lese della scuola di Alessandria eretta fuori d'Ila 
città, e Giovanni Leone africano delle scuole di 
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Mai'occo ed altri scrittori presso Ermanno Cor- 
rigìo ( de Jntiqu. Jtcadem. f. 4^ ^ > lo trova 
cprrispon dente eolla esposta descrizione della Zisa 
di Leandro Alberti ; poiché qui osserva colonne, 
marmi, opere a musaico, fonte ecc. E degna cer- 
tamente di lode P idea del nostro accademico ; 
ma non so quanto sia vera. In questo caso che 
cosa erano gli altri due palazzi ad esso vicini 
di simile costruzione già caduti e distrutti^ dei 
quali fa parola lo stesso Leandro Alberti? di- 
cendo « parimente io credo che fossero quegli 
altri due palazzi , li quali totalmente giaceno 
rovinati , non molto da questo discosti », altre 
due scuole per la pubblica istruzione? esse sa-^ 
rebbero di troppo, e troppo vicine, e se tutti e 
tre erano da prima quasi contigui , quale perir- ' 
colo per gli Emiri di essere assaltati da' Cristia- 
ni e da'tireci? Io non vedo questo pericolo;, 
ne tampoco quando fosse rimasto isolato , aven- 
do potuto, essere sufficientemente difeso e custo- 
dito dalla milizia da ogni insulto del nemico ; 
ne per questo immaginario pericolo si sotto aste- 
nuti i Principi di fabbricare de' luoghi di deli- 
zie lungo le mura della città: Inebriato della sua 
idea il lodato can. Schiavo non riflettè alle se- 
guenti parole, che aggiunse il citato Alberti do-, 
pò la descrizione del palazzo , della peschiera e 
del giardino, immediatamente prima de' teste ci- 
tati due altri J^alazzi destrutti ce ancor si scor- 
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gono in questi contorni assai vestigi di edificj ^ 

et anche parte di essi in piedi , per li quali si 
può giudicare, che fossero quivi grandi, et su- 
perbi edificj sì per servigio della famiglia delli 
signori , come per hospitio de' forestieri ,. che di 
eontinuo venivano ad eàsi ». Tutti questi edi- 
fizii mettevano certamente al coverto di ogni as- 
salimento e di ogni insulto gli Emiri ed i loro 
tesori : A dire il vero non mi sembra questa la 
migliore ragioiie per destinare quel palazzo al 
convitto di pubblica istruzione : Ma la forma 
delFedifizio, le colonne, il musaico, le stanze, 
il fonte simiglìantemcnte alle scuole di Africa e 
di Alessandria , descritte da Beniamino, da Leo- 
ne africano e da altri non ne sono una prova? 
lo sarebbero , quando fossero privativamente di- 
stintivi d,i tali edifìzii , ma, cessano di esserlo, 
quando era questo V uso delle fabbriche saraceni- 
che.. Ecco ciò che scrive lo stesso Giovanni Leone 
nella Descrizione di Fez pag. 278 : Maxima 
domorum pars lateribus^ depictoque lapide sunt 

elegantissimae Hahet autem qiùaelibet do- 

mus duas^ nonntdlae vero ,tres contignatione^ : 
deinde elegantissima his addimi deambulacra , 
quibus ex uno in aliitd transenni sub eodem 
tecto cubiculum , nam medium semper domus 
tecto caret^ (ed io credo che il quadrato infe- 
riore del palazzo dove sono, come dice Leandro, 
tre sacelletti sottoposti agli altri tre del qua- 
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drato superiore discoperto, lo fosse stato egual- 
mente da prima, e che ia tempi posteriori gli 
fosse stata fatta la volta) cubiculi autem quae- 
dam ah hac ^ alia ab illa parte sunt aedìji^ 
cata....^ Turrim in super aedibus fabricare so-^ 
leni multis ornatam cubiculis , ad quam se se 
mulieres^ ubi laboris sunt pertaesae , recipere , 
animumque temittere solente a qua ad omnia 
fere urbis loca prospectus patet. E non è il pa- 
lazzo della Zisa descritto da Alberti compara- 
bile piuttosto agli edifizii comunemente usati da- 
gli Arabi secondo il rapporto di Leone africano, 
che alle scuole di Alessandria e di Marocco ? 
Saranno le colonne ed il fonte, che ad un pa- 
lagio reale ben si confanno, le marche di distin- 
zione delle pubbliche scuole ? lasciamo a suo luo^ 
go la verità ; senza di questo la Sicilia , e in 
conseguenza Palermo che ne era la capitale, eb- 
be a* tempi degli Arabi uomini grandi in dot- 
trina ed in isciénza. (Ved. il cap. Z>e Viris li^ 
ieratis apud Arabes Siculos del can. Gregorio 
nella tanto lodata opera Rer. Arab. eie. a pa- 
gina 233). 

Ventiliamo a quel che vi è da riflettere su i 
rapporti de' citati autori Leandro Alberti e Fa- 
z.ello. Essi ambidue hanno questo palazzo tutto 
come opera de' Saraceni. Se crediamo però a Ro- 
mualdo salernitano, autore contemporaneo de' pri- 
mi Re normanni, esso è fattura di^ Guglielmo I 
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di questo nome. Ecco le sue parole: Eo tem- 
pore Rex W. palatium quoddam altum satis 
miro artificio laboratum ptope Panormum ae- 
dificari f ecity quod Lisam appellavit^ et ipsum 
pulchriSy pomiferisy et amoenis s^iridariis circum^ 
dedit^et dis^ersis aquarum conductibus ^ et pi- 
scariis satis delectabile reddidit. (Presso Ca- 
ruso Bibl.Sic. T. II, pag-87o). 

Io piglio la via di mezzo, e porto ferpia opi- 
nione, che r esteriore del palazzo sia stato tutto 
di costrizione saracenica di data anteriore all'e- 
poca normanna ; ma che iaoite innovazioni sienvi 
state fatte da' Normanni, è credo benissimo da 
Guglielmo essere stato di altre magnificenze ac- 
cresciuto, che poterono indurre Romualdo a chia- 
marlo autore di quel palazzo. 

La sua forma perfettamente conforme a quelli 
descritti da Leone africano e dagli altri • scrit- 
tori che trattano di simili edifizii musulmani, 
quella sorte di connessione delle pietre quadre, 
le arabiche iscrizioni simigliantemente al palazzo 
della Cuba, del quale nessuno scrittore fa auto- 
re i Normanni, iscrizioni che tutto che non pos- 
sono leggersi per la corrosione , pure nemmeno 
* sarebbero state lette in alcun tempo ad occhio 
nudo per la somma altezza in cui sono , e che 
V altro non debbono contenere che la solita pro- 
fessione di fede maomettana : Non v^ è Dio se 
non Iddio '^ e Maometto Jpmtolo di Dio;, ed 
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altri versetti alcorànicì, com' è Puso de* Musul-, 
mani, me ne rendono convintissimo ; e se eccet- 
tuiamo P4omuaIdo salernitano , gli altri scrittori 
non meno antichi, da' quali Fazello *prese le sue 
cognizioni, e particolarmente F autore della Gm- . 
scarda ch'egli dice antichissimo, l'attribuiscono 
a' Saraceni ; ne dopo che venne in luce la Cro- 
n/<7a di Romualdo , lo stesso can, Gregorio, a cui 
era sommamente nota la di lui cronica e tutti gli 
altri scrittori della nostra storia , cangiò parere 
intorno a questo edilizio. Egli nella sua opera 
(Ber. Àrab. etc. pag^36 J reca questo palazzo 
in argomento della perfezione delle arti in Sici- 
lia sotto la dominazione degli Aglabiti e de' Fa- 
temiti. 

Bisogna riflettere ancora che il citato luogo 
di Romualdo non va esente di sospetto di essere 
stato intruso nella sua cronica da qualche mano 
straniera. Si parla di questo palazzo dove non , 
era l' opportunità , e dove sarebbe stato naturale 
il farne discorso non fassene motto: Trattandosi 
in essa del ritorno in Roma di papa Alessandro 
scortato da cinque galee di Guglielmo dal me- 
desimo con altri doni apprestatigli da Palermo 
per difenderlo contro. la tlotta pisana, che l'inse- 
guiva, e dell'onorato e religioso ricevimento che 
Romualdo e tatta la città gli fece in Salerno, 
si soggiunge immediatamente : Eo tempore Rex 
W. palatlum quoddam etc. quod Lisam appeU 



Digitized by 



Goo^z 



lant , e qui n' è anche il nome sbagliato non 
già per errore dell* editore, ma sì bene per fallo 
corso dal principio ; poiché tanto nelP edizione 
di Muratori, che la trasse dalla biblioteca am- 
brosiana , quanto in quella di Caruso che ri- 
cavoUa da altro fonte , si trova la sfessa deno- ' 
minazione di Lisa che affatto non le appartiene; 
appresso poi allorquando V autore descrive la 
morte di Guglielmo, e dipinge le di lui forme, 
il carattere, le virtù, i vizii, e assegnarle opere 
eh* egli fece , di tutto ragiona fuorché del pa- 
lazzo 9^11a Zisa: Ma sia pure fuori di ogni so- 
spetto questo luogo di Romualdo, non basta forse 
per chiamar Guglielmo autore di quel palazzo, 
tesserlo stato dentanti cambiamenti e delle nuo- 
ve magnificenze ivi fatte (i)? Or che quel no- 



(i) Ciò che dice Ugone Falcando JVillelmus cogitans^ ut 
quia paieY efus Favariam Mimnernum aliaque delectabilia loca 
fecerat^ ipse quoque palatium novum construeret^ quod.,,, 
videretur universis operibus patris praeminere^ lo che eseguì, 
sembra favorire V asserzione dell' arcivescovo di Salerno ; 
ma io collo stesso Falcando cercai di mostrare nella memo- 
ria del palazzo reale che di esso intendeva parlare l'autóre, 
quando disse palatium novum construeret ; uè perchè voleva 
egli superare in magnificenza le opere deliziose deL padre , 
V deve conchiudersi , che dovette fabbricare un palazzo di de- 
lizie: Usuo intendimento sarebbe stato eseguilo rinnovando 
come fece nella maggiore magnificenza il palazzo reale, lo che 
viene anche attestat(r da Beniamino tudelese in quelle pa« 
role : In hac urbe regia domus constructa est a Gulielmo re- 
gè» Itiner. Beniam. Tudel. pag, no. 

/5e 
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bile e ' sontuoso edìfizìo non nacque così come 
V osservarono e Leandro Alberti , e Fazello e 
tutti gli altri che lo videro in tempo de^ Nor- ' 
manni ; ne fu fatto da Guglielmo di pianta in 
quella maniera, in cui allora daMétti scrittori fu 
visto, e una cosa evidentissima. Primieramente 
la maggiore porta della facciata, dove essi tro- 
varono, e sono tuttora le quattro colonne di mar- 
mo che sostengono Parco, fu da principio assai 
più grande e senza colonne, ma dello stesso di- 
segno delle altre collaterali; cioè a dire, di tre 
archi concentrici Tuno iscritto alP altro a forma 
di fasce, che V una si eleva sopra delP altra ; ma 
questa fu tagliata nella fascia inferiore sino a 
certa altezza per collocarvi le colonne anzidette. 
L'erudito duca di Serradlfalco nòstro concittadino, 
che unisce alla bella letteratura molta perizia 
di architettura e di disegno ; il quale so che si 
è accinto ad illustrare le antichità di Sicilia, e 
moire cose ha raccplto intorno a questo palazzo, 
che presto darà alla luce , me lo fece osservare 
chiarissimamente, e dovemmo convenire che «io 
fu opera de' Norn^anni ; dappoiché la porta inte- 
riore immediatamente ad essa opposta mostra aver 
sofferto lo stesso taglio, ed avervi egualmente sup- 
plito con altre quattro colonne di ordine corin- 
zio: Quali innovazioni, sebbene avessero potuto es- 
sersi fatte in tempi più recenti , pure fa d' uo- 
po riconoscerle de' tempi normanni ; perciocché 
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quel sottarco appoggiato su le quattro CQlonne^ 

che al preseate è dipinto a fresco con putti ed 
altrO) al tempo di Alberti era fatto a musaico, e 
doveva fare uà tuttq cof quadrato interiore do- 
ve conducono direttamente le due opposte porte, 
di cui F incrostatura a musàico non potè essere 
in gran parte che de^ Normanni per la ragione, che 
tanto gli alberi di palma e di ulivo lavorali a 
musaico nel muro di mezzo alla maggior porta 
rimpetto, che stanno sul luogo dqv^era T aquila al 
tempo di Alberti (i), quanto i pavoni sono sim- 
boli cristiani, e le figure degli arcieri si conven- 
gono più tosto a* Cristiani che a* Saraceni, i quali 
rigorosamente pigliando le, parole del verso 22 
della II sura del Corano Ne ergo ponatis Deo 
similitudines avevano a scrupolo il dipingere im- 
magini (2) : Si aggiunga che la forma del fonte 



(1) Quest'aquila a musaico, che oggi plìi non esistè, sa- 
rebbe da credersi un^ insegna di famiglia, ma non può sup- 
porsi anteriore all' epoca sveva. L' aquila che esulò dalla Si- 
cilia dopo i Romani fece a noi ritorno sotto gli Svevi. Priores 
Sitiliae reges, scrive Fazello dee. 2 , lib. 9, cap.. 3, pag. 53 : 
Saraceni et Northmanni non aquila , sed propriis insigni" 
bus sunt usi.... ex Romanis deinde ad Caesares ^ et. tan- 
dem ad Svevos Fridericum prinuim^ Henricum sextum^ Fri^ 
dericum seeundufn Imperatores pervenit. Siccome questo pa- 
lazzo fu per lungo tempo retaggio dei Sovrani di Sicilia tal- 
ché pigliò, e conserva il nome di Castelreale ^ è verisimile 
che venuto in mano degli Svevi gli sia stala allora apposta 
queir aquila. 

(•i) Matracci T. J, Pr^fpmo pag. 70 asserisce che in nessun 
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sotto iì pavimento del palazzo su dì cui scorre 
P acqua clie da' gradini del muro discende , così 
come ce Vìisc descritto il citato autore e come 
attualmente si trova , attentamente considerata , 
non ha che la forma di croce greca , la quale 
dee supporsi opera de* Normanni. 

Al tempo di queste innovazioni bisogna ascri- 
vere Inscrizióne cufica, che dalFuna e dall'al- 
tra parte del muro della porla intermedia si ve- 
de scolpita air altezza de' capitelli delle colonne, 
che il nuovo arco già detto sostengono ; poiché 
cammina colla stessa elevazione delle colonne, e 
rientra nello sfondo, che fanno all' arco le mede- 
sime colonne. Questa iscrizione , che si ricono- 
sce anche da fuori il palazzo, è slata sempre og- 
getto della mia curiosità, niente potendo sperare 
da quella della sommità, che è nella stessa me^ 



luogo del Corano si proibiscono le immagini , che nel ver- 
so 22 della seconda sursi' revera nihil aliud'improbatur^ quam 
Idolatria, ma eh' è certo Maometto e i suoi settatori essere 
stati implacabili nemici delle medesime. 

£g]i è vero ché né tutti ; né in tutti i tempi furono essi 
così scrupolosi : Noi abbiamo delle monete effigiate dopo l*un- 
decimo secolo, e si isa ancora da un Codice della Libreria escu- 
riale rapportato da Caslri Bibliolh, Arabico-Hispana T. 11^ 
pag, 1^4 ^^ Moavia Ben Abi Sophian primo califfo ommiado 
l'anno 4^ dell'Egira, coniò de' nummi d'oro colla sua effigie 
rappresentante un uomo armato di spadai similmente AbdaN 
malec coniò in Iraca delle monete d'oro effi^ate: Nel nostro 
caso però a riguardo delle altre circostanze qaelle immagini 
devono credersi opera de' Cristiani. 
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flchina condizione di quella della Cuba; ma ben 
m^ accorgeva , che que' caratteri erano troppo 
astrusi, scolpiti di più ia mezzo a tanti adorni 
d'intaglio che li rendevano più oscuri, e che la 
calce della quale erano ricoperti ne rendeva im- 
possibile la lettura ; se non si fosse fatto in lu- 
cido esattamente il disegno. Non è molto tempo 
che la premura ed attività del prelodato duca 
di Serradifalco, cui espressamente p<*egai, ne ffj- 
ce eseguire il disegno; ed avendomi su di esso 
lungamente applicato riconobbi tutta la difficoltà 
a poterne conseguire la retta intelligeuAa : Non 
mi ajutavano le formole coraniche, di cui so- 
gliono abbondare tutte le cufiche iscrizioni ; per- 
chè nissuna quivi ritrovasene : Non v* èra segno 
che le lettere potessero comporre una qualche 
data di tempo: Tutto era oscuro ed equivoco; 
e da ciò entrai in sospetto, che per ragione del- 
l' oscurissima intelligenza di questa iscrizione , 
che per 'altro cadeva sotto gli occhi di ognuno, 
nessuna menzione se ne fa dal can. Gregorio nella 
prelodata sua opera Rer. jirab, eie. dove quasi 
tutte le lapidi di Sicilia vi si trovano incise' e - 
tradotte dal famoso signor Tychsen ; ma nondi- 
meno io mi vi provai, e credei dalle circostanze . 
locali, che in gran parte sopra ho fatto osservare, e 
dalla relazione di Leandro Alberti della peschie- 
ra, che stava incontro al Palazzo , potersene cac- 
ciare una intelligenza analoga alle medesime \ così 
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parvemi ritrovarvi il nome del re Roggeri, ac* 
cennata la costruzione del fonte e dell'osservatorio 
nel mezzo della peschiera, e aver trovata la ra- 
gione della sua denominazione nella parola j^jJf^r 
Alaaziz che è P ultima della iscrizione. Le dif- 
ficoltà però che mi restavano erano grandi, mol- 
te voci erano stentatamente tirate alla intelli- 
genza , e la sintassi arabica in parecchi luoghi 
soffriva ; onde temeva quello , che non è nuovo 
in siglili travagli accadere, di* essere totalmente 
lontano dal vero; quindi giudicai consultare i 
più rinomati arabisti di Europa', e chiedere i lo- 
ro lumi. Indirizzai pertanto con una lettera il 
disegno della lapide e la mia interpretazione al ce- 
lebratissimo Silvestro de Sacy, professore di lin- 
^ gue orientali nella università di Parigi, al barone 
consigliere aulico Giuseppe tìammer in Vienna, 
tanto rinomato e conosciuto per le sue dotte opere 
e traduzioni dalla lingua arabica e persiana , ai 
professore delle lingue orientali in Oxford ed 
air attuale prof, di lingua arabica in Malta. Nes- 
suna risposta mi è pervenuta da Malta e da Ox-^ 
ford ; ma ebbi V onore dopo pochi mesi di es- 
sere riscontrato dai sig. Hammer , il quale non 
approvando la mia interpretazione confessava pe- 
rò di non averla potuto interamente spiegare; 
onde mi diede V interpretazione di alcune pa- 
role, che. credette potervi leggere con sicurezza 
offerendosi insieme , se io lo volessi , di inviare 
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e la mìa e la sua spiegazione al sig. de Sacy, 
ed al famoso sig. Fraehn in Pietroburgo. La sua 
risposta non mi convinse pienamente , massime 
quanto alla sua interpretazione, onde proponen- 
dogli i miei dubbii nuovamente il pregai che 
avesse la. compiacenza di sentire il parere di quei 
due dottissimi uomini. Di là a poco mi giunse 
una cortese lettera di risposta del sig. de Sacy 
con la sua interpretazione tutta diversa dalla 
mia , e ad onore della di lui vastissima cogni- 
zione ed abilità posso ora presentare a mio cre- 
dere la vera intelligenza di una così difficile iscri- 
zione* Io, tranne qualche piccolissima difficoltà, 
oe restai pienamente convinto , e ne lo ringra- 
ziai dichiarandomi tenutissimo Vlumi e favori di 
lui* Non passò molto, che il sig. Haìnmer m^ in* 
viò da Vienna la risposta del sig. Fraehn da Pie- 
troburgo , nella quale confessa di non aver po- 
tuto cavare nulla di significante, eccetto qualche 
parola qua è là che non tirava a conseguenza, 
e mi soggiunse che col corriero aveva già spe- 
dito il disegno e tutto a Parigi al sig. de Sacy, 
dal quale non ho che aspettare , essendomi già 
arrivata la sua interpretazione, a^a quale mi so- 
scrivo. Io vado ad esporre nella tavola lo^ la 
lapide, e qui appresso la riduzione e traduzione 
ch'egli ne fece. Per le considerazioni poi de' dotti 
nella lingua aggiungerò alla fine di questa me- 
moria le comnnicazioni che ho avuto con questi 
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signori, in cui vedranno la mia interpretazione, 
le ragioni che m' avevano, indotto in errore , la 
difficoltà della cosa, e Tonor che si debba all'au- 
tore della vera per me ed intera interpreta- 
zione : , 

^JL^I V^ilLo J*>fi^ J*^^^^ K^J^^'^ ^^ f*^' I 

O ^jV2>y-> f^^ bàli^^ JiJ^ \^òS\ v^L? 

Quum oculis optimi Regis praestantissimi 
regnorum Mundi manifeste eompertum fuerit 
maria y et eorum prospectum populis auspicata 
esse^ atque . 

Visum ess€^ Regi hujus haevi^ qui sua pò- 
tentia mare spirituale est^ ut se conspiciendum 
daret , et in puÒlicum predirei , vivificata est 
haec Regia per jnanum et charitatem hujus 
( Principis ) digni cujus eocpectetur auxilium^ 
et magnifici. Ovvero Quotiescumque oculis etc. 
manifeste compertuni erit etc. atque videbitur 
etc. ut se . conspiciendum det , et in publicum 
prpdeat , vivificabitur haec Regiir etc. 

Non poteva questa lapide ne meglio; né più 
dottamente essere interpretata. Ammireranno gli 
intendenti nella sua lettera le sue dotte rifles- 
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sioni: Quanto a me, eccetto poche difficoltà e 
di poco momento sopra alcune parole, ne re- 
stai sommamente soddisfatto; ma mi pigliai la 
libertà di sommettergli che le ultime tre voci 
Jo)>«Jl ol-**^^^' 1^ soffrono tre irregolarità, 
e sono i^ la voce \ójb posta in luogo dell* af- 
fisso « , 2^ manca V I iniziale di v^bcsM^if e bi- 
sogna supplirlo coir I dell' ìiXsb in maniera, che 
lo stesso I serva a tutte le due parole , benché 
il dotto interprete li pose tutti e due; 3^ man- 
ca nella lapide il (j avanti kJ^J) per tradurre 
digni a quo auxilium expectetur et magnificiy 
che se si leggesse j.^^) (^^s^^ )ou6. Ecce 

hic auxilium petenti magnijicus^ nessuna irrego- 
larità vi sarebbe per me,e l'espressione sarebbe più 
energica. Per aljtro sembra permetterlo la forma 
de' caratteri della voce (j^^axXmJL , dappoiché 
sebbene 1' ^ medio sia di una lunghezza forse 
anche superiore all' 1 pure non è separato dal C^ 
come dovrebbe esserlo, e come lo sono nella no- 
stra lapide tutti gli I, che vi occorrono. 

Questo è ciò che può dirsi suU' addotta iscri- 
zione, e da essa ne ho sempre dedotto la deno- 
minazione della Zi$a. Nella mia interpretazione, 
* ch^ confesso lontanissima dal vero , e che tutta 
si aggira sulle circostanze del luogo, sentii pure 
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che il nome dì la-Zisa con cui il palazzo e quella 
contrada si conosce , era provenuto dall' ultima 
voce dell' iscrizione jJ^jjÓ) esimio , eccellente , 
magnifico apposta come aggiunto air ameno luo- 
go della peschiera incontro al palazzo ; non mi 
ricredo ora dell' origine di tal denominazione, ma 
camhia solamente l'oggetto, e se secondo la mia 
interpretazione credei essere stato chiamato quel 

luogo per la sua magnificenza J<^wxJl alaqziz 
volgarizzato dal popolo in la-Zisa secondo la dot- 
ta interpretazione del sig. de Sacy son persuaso 

che la stessa parola J-^Vj^l alaaziz con cui si 
esprime la magnificenza del Re , gli ahhia dato 
l'origine, e ne abhia stabilito la denominazione. 
Prima di venire alle comunicazioni che tenni 
cogli accennati Signori sembrami opportuno ren- 
dere -nota al pubblico una scoperta fatta di re- 
cente dal chiarissimo nostro professore di fisica, 
e regio storiografo sig. Abate Scinà che questa 
iscrizione riguarda. Nel dotto rimunigare ch'egli 
fa le nostre memòrie letterarie per portare a com- 
pimento l' eccellente sua opera , che per mode- 
stia chiama Prospetto della storia letteraria di 
Sicilia nel secolo .18** trovò fra i numerosi ma- 
noscritti del fu monsignor Alfonso Airoldi cono- 
sciutissimo letterato , ed insigne protettor delle 
lettere un foglio diretto al sig. Gabriele Castelli 
principe di Torremuzza dal famoso Olao Gerar- 
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do Tychsen in data de' 6 settembre 1786 da 
Burtzovio ) io cui dava la spiegazione della la- 
pide delia Zisa. Per mancanza di questa noti* 
zia, aveva io formato sospetto, che il dòtto ara- 
bista per la somma oscurità, della medesima non 
erasi prestato a cacciar fuori la sua interpreta- 
zione, per quale motivo era stata omessa dal Gre- 
gorio nella sua opera Rerum Arabie, etc. , e 
qualche cenno ne feci, allora, che s'è veduto alla 
pag. 181. Dopo la comunicazione però che imme- 
diatamente me ne fece il lodato sig. Abate com- 
presi esserne stata cagione la poca soddisfazio- 
ne, che arrecò al Gregorio l'interpretazione del 
sig. Tychsen. Credo ben fatto rendere anche que- 
sta di pubblica ragione, onde gì' indotti mede- 
simi della lingua comprendano quanto in questo 
genere di monumenti facile cosa sia deviare gl'in- 
tendenti dal vero senso per poco che una falsa 
idea si attraversi loro alla mente , e la leggen- 
da di una o due parole diversa da quello che è 
si stabilisca per certa. * 

Io ebbi la fortuna di ridurre a ^più esatta in- 
telligenza la spiegazione fatta da quello esimio tra- 
duttore della lapide dell' orologio di Palazzo, che 
a suo luogo rapportai , ma in questa mi è toc- 
cato trascorrere con lui , e con qualche altro , 
differentemente' ciascuno, in un senso tutto diver- 
so di quello che dopo avere ammirato la spiega- 
zione del sig. de Sacy son persuaso , che la la- 
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pìde realmente contenga. Ecco come egli scrive: 
ìnscriptionem in implus>io veteris Maurorum 
palata Zisae hunc in modum interpretar : 

Latus dexterum 

- ijJAy j^\ L^livl viA*Ai ^ S>^^ ^,^1^1 ^ì 

h. e. Scce elaboratum fuit impluvium in area 
multitudinis scaturiginum juxto modoj praedi- 
tum duobus canalibus residuis apte dispositis 

Latus sinistrum 

h.e. Atrium estj et quidem mansio marina 
cum cisterna exundante^ cura murmure^ et ra- 
diationcy et cum cuniculo^ per impluvium acto 
ad aquam deducendam , et distribuendam per 
septem fontes. 

Ex ipsa demum implumi structura dHudi- 
cari potest , utrwn cum versione mea concor- 
det an vero eam frangat. Ni fallar in hac area 
varii fonte s salientes fuisse videntur ^ quorum 
aqua per aquaeductus in cisternam aut implà- 
vium Jluebat. 
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COMUNICAZIONI 

COI flGVOAI 

BARONE GIUSEPPE HAMMER CONSIGLIERE AULICO 
E ANTONIO ISACCO SILVESTRO DE SACY (*) 



Doctissimo t^iro Josepho Hàmmer Findobonac 

Doctissimo i^iro Silvestro de Sacy linguarum 
orientalium Parisiensi Professori etc. 

SÀirjTon uoaso sjlutsu 



V^uum ìntehtatam hactenus , vel frustra suscc- 
ptam arabìcae ìnscriptionis interpretationem, mei 
munerìs ratìone , nuper elaborassem , eam tibi , 
praeclarissime , doctissimeque Vir , mittere fe- 
stino, hac quidem mente, ut si tuo judrcio, quum 
tanti in araLicis litteris yaleas , alicujus pretii 
ipsam existimes , tua auctoritate firmetur , du- 

(*) Le lettere originali dei sig. de Sacy ed Hammer ^ col- 
P annessa del sig. Fraen sono state da me depositate nella 
Biblioteca del Comune di Palermo e sono inserite ne' mss. del 
can. Gregorio \oU Raccolta di dispacci e di lettere di uomini 
illustri dirette al can, di Gregorio in fine fog. a49 > © segu. 
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bìumque liacusque animuiìi deponam ; sin mi- 
nus , quem genuinum sensum tibi exhibere vi- 
deatur, candìdus impertias. 

Difficillimum , qùidem , opus aggressus sum , 
illud enim est hujusmodi, ut ncque Corani ver- 
sus, neque Muhammedicae gentis nomina, ncque 
annus Hegirae, quae omnia subsidio sunt cuficis 
ìnscrìptionibus inlerpretandi§, elici posse videan- 
tur. Et hac certe ex causa cxislimo eam non 
reperiri in ampia rerum arabicarum , quae ad 
Historiam Siculam spectant, CoUectione ab eru- 
ditissimo Gregorio edita anno 1790, ubi undique 
conquisila arabica monjumenta , et a doctissimis 
viris interpretata in lucem prodita sunt: etenim 
nostra iscriptio in adhuc integro saracenico Pa- 
latio prope urbem tam in propatulo est, ut ocu- 
lis illud etiam foris intuentium subilo occurrat; 
quamvis et ob propriam characterum diflScult^- 
tem, vetustatemque, et ob calcis copiam per to- 
tum imperite diffusae, nonnisi post exactum exenpi- 
plar, assiduumque laborem spes effulgeat eam in- 
vestigandi; quorum primo jam favente fortuna 
confecto, alterum non recusavi. 

Lege igitur, quaeso, quod tuis submitto anit 
madversionibus adjèctum exemplar, ut tandem 
redegi, quemque inde sensum eduxi ( exempl. 
ut in tab. "] ). 
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v>-A.j^ >;WoJ' C/^^V^ <tì^ (^ *3c?;Jl O jJtUsJì 

£!cce quod pulchre efformatum est in im- 
pluvio possessionis praestantioris inter posses- 
siones honorum Mundio ob magnijicentiam et 
speculam earum in millibus^ et ob Roge- 
rium jam Dominum: fons infra manantis aquae 
effundens eam conspicue et lente^ et inde ubi 
restagnatio aquarum^ et in medio soli locus re- 
spectionis éarum praeeellens. 

Fateor quìdem me in multis haerere, vereor- 
que ne id mihi accidat, quod non est r^rum in 
hujusmodi littérarnm formis evenire, ut alter in- 
terpres ab altero longe discedat. Sed quae me 
in errorem induxerunt, si a vero aberraverim, 
vel mihi adjumento fuere , si justara intelligen- 
tiam aliquatenus attigerim, innuere operae pre- 
tiiim summopere est. 

Haud dubium quiu , Northmannorura tempo- 
ribus, 4iiediae inter duas minores alias, quae sunt 
in prospectu, januaé, jam primitus ejusdem sa- 
racenicae architecturae , trium videlicet circnlo- 
rum concentricorum ad modum fasciae inviccm 
eminentium , infima circuii fascia ad quamdam 
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altitudìnem resecta fuerit, eiquc duabus ex utro- 
que latere marmoreis columnìs cum suis corin- 
thiis epistyliis fuerit suppletum. Idem quoque , 
eodemque temporq accidisse clarum est alteri in- 
termedine portae illi oppositae , ubi ex utroque 
latere parietì insculpta , capitulis columnanim 
arcum primo recentiorem sustinentium nostra 
inest inscriptio, cujus fornix, ut a Leandro Al- 
berti proditum, erat musivo opere ornatus. To- 
tum tertio ampli quadrati subdialìs quondam, ut 
mori s erat, parietum tectorium, quo recta ducit 
utraque porta, opus esse Northmannorum, aurj, 
et diversiculorum lapidum musivi operis orna- 
menta, effigiesque pari modo efibrmatac Sagit- 
tariorum, Pavonum, rai;norumque Palmarum, et 
Olivarum iviculenter ostendunt. 

Fontis idenique construclio in dicto quadrato 
magnae crucis graecanicae speciem pulcbre exhi- 
'bentis , tali quidem pacto , ut aqua ex inferiori 
muri parte mediae portae oppositi erumptns in 
marmoreosgradus' primo incidat, inde per cru- 
ccm patenter leniterque fluat, donec per subter- 
raneum rivum ad extremum crucis evauescat , 
Northmannorum tempora aperte itinuit. ' 

Haec quum ita sint allatae intelligentiae , 

quam probabiliter offerre possunt inscriptionis 

cliaractcres , mihi visum est prae ceteris inhae- 

rere. Et si a vero non longe.distem, indubitan- 

■ tet teneo, ibi et Rogerii nomen extare, et con- 
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sulto, ut medium in inscriptioue locuni obline- 
ret in duas fuisse partes divisum ; quod quum 
(juatuor constet litleris, ut passim arabice scri- 
ptum occurrit, quumque natura litterarum illud 
componentiura , si dividi velit , ^tres carum dc- 
beant necessario scribi conjunctim , ad kallìgra- 
phiam referendam arbitror litterarum gim , et 
aleph ingeniosam conjunctionem. 

Ut denìque constet quo nitatur fundamento 
mea lectio, et intelligentia postremae inscriptio- 
nis sententiae, verba referam praecitati Leandri 
Alberti Bouoniensis in opere : 'Descrizione di 
tutta V Italia , ed Isole pertinenti ad essa. Ve- 
net. edit. 1577. Hic quidem in descriptione Pa- 
normi, ubi an. i526 degebat , exactissimam hu- 
jus Palalii descriptionem tunc temporis faciens 
haec babet. ce In mezzo di quelli doi sacelletti, 
che sono dalli lati è uno usciuolo et nella fonie 
doi artificiosi scaloni di bianco faiarmo. Nel mez- 
zo iielli quali da un artificioso sciphone di me- 
tallo esce gran copia d' acqua ecc. Scendendo poi 
dal detto Palazzo vedesi avanti Ja maggior porta 
per poco spazio . una vaga quadrata peschiera , 
creata dall'acque, che dalla fontana soprannomi- 
nata per quello ruscelletto scendono. Così è for- 
mata questa peschiera ; giia intorno 200 pie- 

4i nel cui mezzo vedesi un bello, et vago 

edifizio , anch' egli di quadra figura , cui entrasi 

per un picciolo ponte di pietra Quivi ritro- 

^ i3 
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vansi tre belle , et misurate fenestre Qui 

si presentavano le Signore, et dalle fenestre pi- 
gliavano suoi piaceri, vedendo vagare li pesci fra 
le acque chiare ». Haec Leander Alberti. .Hujus 
quidem operis nihil ad praesens est reliqui, ex- 
cepto quodam raro soli vestigio, quod ligoni ter- 
ram colentium sparsim resisti t. An vero North- 
mannorum tempo^'a praecesserit, vel mei laudati 
Rogerii opus fuerit, nihil ex historia ; hoc tan- 
tum certi h^^bemus ex Ugone Falcando, qui sub 
Willelmo F et IP suam scripsit historiam, quod 
Rex Rogerius praeter Favariam^ et Mimnernum^, 
multa alia delectabilia locafecerat; torum unum 
credibile est illud fuisse, et nostra innui inserì- 
ptione. Et si ita se res habeat, dicere non am- 
bigo, quod hoc vulgare nomen la Zisa^ quo ab 
aevo haec suburbii pars dignoscitnr, non quidem, 
ut nugati sunt scriptores, a Zisa altera ex dua- 
bus, vel tribus Emiri cujusdam filiabus, quibus 
singulis proprias aedes pater construxit, mutua- 
tum fuerit, sed quod ex loco jucundae observatio- 
nis aquarum, qui Alaaziz eximius^ praecellens^ 
magnificus , juxta meam lectionem praedicatur, 
temporis intervallo in vulgus corrupte pertran- 
sierit. ' 

Haec sunt, quibus te,do.ctissimum, praestantis- 
simumque Virum, utpote a nobis dissitum ple- 
nius instructum volui ; tuae nunc est benignitatis 
meum, quodcumque sit, aequo animo opus susci- 
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pere, meque de tua sententìa , cui cum debita 
gratiarum actione subscriba ni,ceftum vicissim red- 
dere. Vale. Datum Panorini die prima Sept. iS^S. 



Doctissimo ^iro Salvatori Morso 

JOSEPHUS HaMMEH S. #, D. 



Confiteor me nec tuae interpretationi inscri- 
ptionis cutìcae assentiri, nec eam totam enucleari 
posse. Credo sic legi debere: Lo lif ecce quod 
\;j^.^X> aedificatum est (si leges buneite) aut 
aedificavit (foemina) ^/^va. Dsisa (vox illa Zi- 
sa cuius nomen fonti adhuc inhaeret) ^/^aoaj 
aut potius h^oaJ prò visu (J.:^ vjU.^ Regis 
Celsissimi: Hic in copia deest articulus Jl ante 
(JL2si.f , (qui an revera in lapide absit verifices ve- 
lim:) Ls^oJt v^L^ regionum mundi {J^À, 
aut i/jÀ nomen credo esse Regis in cuius gra- 
tiam Dsisa hunc fontem extruxit , an sit Leo 
aut aliud simile nomen asserere non ausim; si 

nomen non est, legerem ^ « 

U^U (j.:oj òfj^ 

cum generositate i et gratia emens 
bi dschudin s>e minnin baijen. 
Sed'quid emerit mihi prorsus non liquet. 
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Nec nomen Rogerii distìncte legere possum-; 
inìtium secundae lineae clarum: ....^^Lo}.)! v^ii 
Bex iemporisy ,dein ^jobo j.^ Bahri moghni 
mare abundans (seu suffìcieus)^ ^m,j^ Li haulilii 
in circuita ejus jSbXjDj] purum^ j,^ "^Xr^ ^^^ 
sit affirraare non audeo; sequens (Qco bijedih et 
non (S^ju legendum censeo, nempe ^LvxJl ^s^ 
in manu ejus provincia; significaiioneài sequen- 
tis jt>.Nxeruere neqiieo; quod tu ò^òJb legis po- 
tius Osa? legendum, et sequens vox ,ò^jjou><^Ia* 
nam si (^^jcuJli legendum esset , quid foret, 
prima trium perpendicularium , qùae recte for- 
mat litteram jh 

Accipe benigne quae candidus impertior, et 
si ulteriorem elutidationem desideras, liane tuam* 
interpretationem viris duobus in legendis cuficis 
inscriptionibus peritissimis nimirum CI. S. de 
Sacy «t CI. Fraehn commuaica, aut si mavis, ut 
illis communicem, mihi banc mitte, qui lubens 
illis, quae tu legisti, et quae ego legi, submis- 
surus sum. Vale. Nonis Nov^mbris 1823. 

Vindobòuaé. 



Digitized by 



by Google 



^97 
Doctissimo viro Jose^ho Hammir 

Salvjtoìì Morso salutem. 



Grato obscquentirjue dnimo tuas accepi litì«- 
ras , sed quum te imparem fatearis toti inscri- 
ptìoni enucleandae, desperandum censeo de recta 
eiusdem intelligentia ; eo magis 'quod quae prò 
certis posuisti , sic sunt composita , ut nulla m 
certam ideam permittant effbrmàri. Et, re qui- 
dem Yera , quem sensum afierre possunt juxta 
te explicata subjecta inscriplionis verba ? 

ce Ecce quod aedificatum est (vel quod aedi- 
Jìcavit Dsisa) prò visu Regis celsissimi regio- 
num mundi {Leonis vel similis) vel cum gene- 
rositate et gratia emens 

JRex temporis^ mare ahundans^ (seu sufficiens) 
in circuitu eius purum , in manu eius provin- 
cia ...... 

Supple quaecumque velis in ceteris dictioni- 
bus , quid inde concipitur ? 

Addas nonnullis a te indubitantcr lectis, meo 
videri , non esse omnino assentiendum. Et pro- 
fecto unde eruis nomen Dsisae , dum aLsolute 
deest » pest J,.A^? quomodo starent sine arli- 
culo v^lLo et (Jbxf quo omnino carent ad hoc 

ut dicerent Regis celsissimi ? Nonne liic idem 
esset ac dicere, ulgallice, et italice clarius me 
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explicem pour la vue de Roi per la veduta di 
Re non autem du Roi del Re ? Quomodo quo- 
que parcendum scriptori , qui sibi permisit vo- 
cem iN/^tìL^ voci Yr"^^ praemittere ? 

«Tuxta me regularius esset explicari prò visu 
Giz Regis celsissimi (rectius celsioris)^ sed in 
hoc casu quae concordantia inier l^ et i^j^^ ? 
tollas nomen Leonis vel siinilis , legasque j^^?:^ 
\jtJó (j'^j cum generositate^ et gratin emens; 

quis , quidve emerit ? erit fortasse dictum in se- 
quenti dictione? sequens enim dictio non adeo 
est detrita , ut legi omnino non possit. Ut tan- 
dem aliquid innuam de his, quae in sinistra li- 
nea legisti, fateor omnia quidem tali ter legi posse, 
sed quis sensus in omnibus? Quid si mare pro- 
cul distet ? quis ncxus cum immediate seguenti 
in manu eius pros^incia? Et postremo quid est 

illud òyjixxééJÌA^ non quidem masdarum X Conj. 
verbi .^kL, habet enim • superfluum; sit tamen, 
quaenam eius significatio, nisi deceptio? Quo- 
modo legis ultimam dictionem, quam ego j^j^i^ 
lego , unde nomen Zisae desumo ; quae posset 
concordare cum antecedenti dictione , quam prò 
masdaro X Conj. verb. (j^,ksì. accipio ? 

His perspectis valde timeo, ne in taenebris per- 
petuo mens scriptoris delitescat. Veruntamen si 
arbitraris prodesse posse clarissimorùm de Sacy^ 
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et Fraehn lumina , et Consilia , eos adhibfeas ob- 

secro, nostrasque interpretationes super specimen, 

quod libi remitto una cum prima mea epistola, 

eorum animadversiouibus exponas. Vale. Sexto 

Kalendas Februarii 1824. 



Clafissimo i^iro Salvatori Morso apud. Panermit. 
linguae Arabicae Professori 

AnU Isaac Silvester ve Sacy s. d. r. 



Ad tuas literas, ipsis Calendis Septembris anni 
mox elapsì datas, quasque ante tres circiter men- 
ses a viro muitum venerando Marchione de Bon- 
nay accepi, citius utique respolidissem , V. CI., 
si omnino mihi satìsfecisset , quam nunc ad te 
mitto inscriptionis arabicae, de qua ad ine scri- 
psisti, interpretati©. At dum mpras traho, spe- 
rans fore ut perfectius aliquid , et assensu tuo 
magis dignum menti se offerat, hos tres menses 
elabi passus sum, nec tamen quidquam profeci. 
Confido nibilominus , te , prò tua humanitate, 
hanc respondendi dilationem culpam non diffi- 
tenti benigne condonaturum. Inscriptionis ara- 
bicae exemplar ad me missum, ut primum ocu- 
lis usurpavi, parum mihi arrisit lectionis et in- 
terptetationis tentamen, de quo quid sentirei», 
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cognoscere urebar. Plures enim in co yoces oc- 
currebant a communi loquendi ratione alìenae , 
quas vix in hnjiismodi scriptionibus locum obti- 
nere poss^ existimabam , et quae , nisi quadam 
vi adhibita, non videbantur illi sententiae accom- 
modari posse , quam inde, elicere conatus fucras. 
Praetcrca nullo modo persuadere mihi poteram, 
nomen Rogerii ita divisum fuisse, et in duas par- 
tes divulsum, ut tibi visum fuerat, nec e ducti- 
bus literarum Rogerii nomen informare poteram. 
Illud etiam considerandum veniebat , quod post, 
ultimam, ut putabas , hujus nominis literam le- 
geras \^^lvo).Jl s^U-i', quum prò linguae ara-, 
bicae ratione dicendum fuissct vj^L^Jl s^^slLoabs- 
que articulo Jl in j^riori voce; et revera judi- 
carem aliud quidvis potius , quara Jlibi scri- 
ptum esse. Itaque tuo legendi et intcrpretandi 
periculo penitus, ad tempus saltem, seposito, et 
quantum fieri potuit, a mente etiam, atque me- 
moria exulare jusso, coepi ipse, proprio marte, 
de vera inscriptionis arabicae lectione mecum 
quaerere, et nihil haesitans, si unam vel alteram 
vocem excipias, de qua nonnihil dubitationis ani- 
mo haesit , ita legendum esse statui : 

{J^ì k^jc j»^^ >^^^ v,;/^A-o Lo 1*^1 
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IJa^ ^3^U Ul^j ^J^ UsoJt vJOL^ 

Voces , de quibus minus mihi satìsfaciebat mea 
haec lectio^ hae sunt, nempe ^■8^/^-c/]^-^ ^ 
Quia eliam suspicio incidebat in voce, a qua in- 
cipit secunda linea, et quam (J't^/* legebam, ali- 
quid aut erasvim fuisse, aut in excribendo omis- 
sum. Vix enim mihi persuadebam ultirnam li- 
teram integram esse, et magis conjectando, quam 
scripturae vestigia sequendo ^^ legelidum esse 
judicabam. Nunc ad interpretationem vinio, quac 
mihi, libenter fateòr; satis insulsa videtur,' nec 
ideo tamen multum abhorrere a temporum ilio- 
rum barbarie. Ai qualiscumque sit, eam in me- 
dium proferre non recusabo, in aliorum senten- 
tiam ire paratus, si quid melius aflferatur. lUam 
igitur accipe , quae ita se h'abet. 

« Quum oculis optimi Regis praesi avitissimi 
regnorum mundi manifeste compertum fuisset ^ 
maria^ et eorumprospectumpopulis auspicata 
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esse , atque visum esset Regi hujus aesfi , qui 
sua potentia mare spirituale est^ ut se conspi- 
ciendum darei , et in publicum predirei , i^tVi- 
ficaia est haec regio per manum , et caritatem 
huius ( principis) , digni cujus expectetur aU'* 
xiliurriy et magni/i ci ». 

Haud difEteor vocem sU^ (quae (JS^kJuì a 
s 
themate (^U ut cum Arabicis Grammaticae ar- 

tis Scriploribus loquar) palilo insolentiorem esse, 
nec in lexicis nostris coraparere ; at meminì me 
in ìUam plus semel ìncìdìsse, et ad ratìones 
grammaticae illam informatam esse nemo vel le- 
viter doctus inficias ibit» Si qùis tamen respectus 

fuerit, qui loco Li&b^ maluecit legeie LgLr^i^ 

quasi minus recte scriptum prò Lgl5»-«> haud 

multum me repugnantem habebit. Durius forte 

dictum videbitur joj^ ^^j<XKy y^\ »* *ì q^id 

video, in hac ipsa metaphora situm est, omne, si 
qiiod est, liuius inscriptionis acumen, quum nem- 
pe Rex oceano assimiletur, et populi dicantiir ita 
recreari Regis sui aspectu, ut exultant in gaudio 
efferunttir, consideratis et mente cpnspectis om- 
nis generis utilitatibus, quac in gentem ad oram 
maris habìtantem ex ejus yicinitate redundant. In 
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Tocibus ^jf 0^ magis respectum fuisse ad 

quamdam soni similitiidinem , quam ad senten- 
tiae concinuitatem, exìstimo. 

Haec sunt, V, D. quae tuo judicio <lijudican- 
da reliiKjuo , illa ^i libi probata fuerint, pergra- 
tum erit ^ et me a scopo noa vacasse gaudebo : 
sin minus , patienter feram , et meliora edoceri 
me patiar. 

Vale V. CI. meque tibi commendatum habe. 

Scribebam Lutetiae Parisiorum, XVI Cai. Jun* 
an. 1824. 

Superius scripta dum relego, animadverto me 

tria verba \;:/-JLa.o, (Sl^^ ^* Vi/*<S^ pcr prae- 
teritum vertisse, quae, si haec scriptio ad nor- 
mam puri arabismi exigenda est , prò futuris 
habenda sunt , quippe quae a particula Lo lii 
regantur. Et re diligentius perpensa , vix dubi- 
to praestare , ut per futura reddantur in hunc 
modum. 

c< Quotiescumque . . . manifeste compertum 
erit . . . atque yidebitur ... ut se conspicien- 
dum det^ et in publicum prodeat; {^i^^ificabitur 
haec regio etc* m 

Atque suspicor hanc inscriptioncra circa par- 
tem illam regiarum aedium insculptam fuisse , 
unde patebat prospectus in forum , et ubi Rex 
sedere solitus erat, quoties subditis se conspicien- 
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dum praebcre volebat. Quibus positis, st^tim in- 
t^lligimus qua de causa nuUius certi principls 
menilo fit in inscriptione , quae ad omnes quot- 
quot futuri erunt Siciliae Reges, pèrtinebat. 
Vale iterum^et me ama. 



Doctissimo vivo Ant. Isaac Silvestro pb Sàct 

, Linguae Arabicae in ti nii^er sitate 
Parisiensi Professori 

SjirJTOit Morso s. d. f. 



Accepi tandem tuas diu optatas litteras, quae 
longas moras inexplicabili voluptate còmpensa- 
runt. Sciebam V. D. te praestantissimis doclri- 
nis imbutum, magnùm esse in arabicis litteris, 
sed maximum nesciebam. Summa admiratione 
perculsus sum , quod ia re tam obscura tantum 
luminis efTuderiS) ut quae, ucfn ditam mihi, qui 
nemini sum comparandus, sed et peritissimo, et 
operibus prodi tis celeberrimo Josepho Hammer 
diificillima yisa' sunt , in eam vcnerint clarita- 
tem , ut caecutire debeat , qui luae noh't sen- 
tenti^e subscribere. Accipe/quam ipse non ita 
pridem ad me misit e Vindobona, interpretatio- 
nem , ingenue profitens totàm non posse inscri- 
ptionem enucleari. 
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Ecce quod aedificatum est , vel aedificavit 
Dsisa (a qua, inquit, nomea fonti adhuc inhae- 
rct) prò visu Regis chlsissimi regionum mundi 
Leonis ( vel alius Regis similis nominis , pu- 
tatque deesse in copia articulum j\ ) cum ge^ 

nerositate , et gratia emens Rea: temporis^ 

mare abundans fseu sufficiens:) in circuitu ejus 

purum in manu ejus provincia w 

Celerà vel non legit, vel aliter, quam ego sen- 
tiebam, arbitratus est e^se legenda. Expecto adhuc 
Oxoniensis Professoris interprelafionem , et for- 
titer alteram àccipiam a doctissimo Fiaelin ejus- 
dem Hammeri gratia elaboratam , quae si tuae 
non accedent , certo mihi non arridebunt ; ita 
enim a te sunt omnia perpensa, ut nuUum ver- 
buni illectum, ©t non in unum conveniens, nul- 
lum apicem incxplicatum relinquas: Optarem tan- 
tum, ut quaedam in textu «cripta fuissent, quae 
tantam barbariem non redolerent; hanc enim ce- 
terae Siciliae Saracenorum , et Northmannorum 
temporum inscriptiones a Gregorio editae, et a 
te alias memoratae non sapiunt; optarem ut quae- 
dam essent proprietati, et arabicae syntaxi ma- 
gis consona. Fateor vim mihi facere illud jLxXA-o 
^li^x) prò JLajoI sumptum , /^^ì cum parti- 
cula > coustructum, vilLo post (^J^/* sine ar- 
ticulo , ^Joto Inter j..=C et ^j,j^ positum , 
1 vX46 prò affixo « usurpatum , ol-^Awyi' ? quod 
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potius scribendum esset ^^^v^xX^i ita scriptum, 
ut idem I ei simul servìat, et praecedenti ìiXsb 
J^^VxJt ^J praecedenti carens , unde trium pò- 
stremarum vocum sensus esse videretur hiijus 
( principis ) auòcilium petentis magnifici, Ve- 
runtamen quid melius , doctiusque his , quae 
invenisti, poterit excogitari? Auderem solum , 
si tibi placuerìt , praedictas voces legere I vXd 
j^j^] ^.^s^tA^^I ecce hic (princeps) auxitium 
petenti magnificus. Euge igitur, V. D. iterum 
euge, attigisti scopum, et mihi, et tibi gratur 
lor, mihi quia tam comiler tua impertilus es lu* , 
mina, tibi quia omni laude dignus appares. Uti* 
nam mea laus tuis respondeat mentis, sed quum 
tanti non valeam, sit saltem prò tibi debita gra- 
tiarum actione perpetua mei grati animi obser- 
vantia. Vale. 

Scribebam Panormi Idibus Julii i8a4. 



J'O SEPHUS HamMER 

Doctissimo viro SALVAtoRi morso s.p,p. 



Ex epìstola adfiexa, quaip ultimus ex Russia 
mihi adtulit cursor, coUiges doctissimum Fraeh- 
nium nil in enucleanda cufica inscriptione profe- 
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cisse, quare ìllam hodie ad Choregetem profes- 
soriim orientalium, ad clarissimum Silv. dieSacy 
mitto, cujus responsum, qualecumque sit, fide- 
liter tibi redditiirus sum. 

Interea Vale Tibi , et fere studiis Orienta- 
libus. . 

Vind. Calendis Septembris 1824. 

Quod attinet ad inserì ptiouem Arabicam Pa- 
normitanam, cujus apographum una cura ci. ab- 
batis Morso inlerpretatione mecum communica- 
sti , et quae quonam in rafonumento inscripta sit 
didicisse vclim, vehemenler dolco nec me in ea 
rite solvenda optimam viam invenire posse. Ut 
prìmum abs te acccperam tentavi, deinde inter- 
jecto- spatio iterum tentavi , at uti priore , ita 
et altera vice , irrito conatu ; unde jam ad te 
remitto^' Etenim, qui ,olim liaud sane parum tem- 
poris in talibus etiam titulis cuficis solvendis, 
qui vere supra vires meas erant , impendere so- 
litus eram , jam aliquot ab bine aimis plus sa- 
pere coepi , et gravissimam * tempóris jacturam 
indigne ferens hanc institui rationem ut, si quid 
cufici vel secundis curis tentatum expediri a me, 
et ad liquidum perduci non posse video , pro- 
tinus . abjiciam , aliis me felicioribus id permit- 
tens. Maxime autem ita solco tunc, quum inscri- 
ptionem aliquam non in ipso monumento , sed 
in excmplo imitando examinare licet. 

CI' autem abbalis Panormitani interpretationem 
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alienam esse mihi certuni est, quam quid cerlis- 
sìmum. Nec veteris scripturae ductus omnes ri- 
te reddit , nec arabica , quae posuit genio lin- 
guae consentanea sunt, n^c deniquc quae ex iis 
efficitnr sententia, idonea est, et talis quae pro- 
bari possit. Equidenl etsi haec, ifla rectius ilio 
legere me crcdam , disjuncta tamen membra in 
corpus jungere non possum. Quum autem te, 
ut cui et ipsi non omnia expedife licuit , ci. 
Morso, ut ex ejus ad te data epistola intellexi, 
male habuerit , quidui dubitem me in eadem 
causa versantem in idem discrimen dare. 

Vale, vir celeberrime, mibique, ut facis, fa- 
vere perge Tui observantissimo et studiosissimo 
C. M. Fraehn. 

§cripsi Petropoli d. aS Jun. r. sU 
A. MDCCCXXIV. 
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DESCRIZIONE 

DI 

PALERMO ANTICO 



Xja topografia delP antico Palermo, che impren- 
do a trattare , si deduce in gran parte da' due 
antichi autori, che ne hanno scrìtto distintamente, 
il Geografo nubiese ed Ugone Falcando : Così 
il primo nella seconda parte del clima quarto (i) : 
ce Resta ora a far menzione delF Isola della Si- 
cilia;, dico dunque che la Sicilia è antichissima, 
ed il suo re Ruggeri possedè al presente, men- 
tre si scrive questo libro ,* cento e trenta ter- 
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ritorii contenuti in questa medesima Isola. La 
prima città di essi è Palermo eccellentissima 
per la sua grandezza e nobiltà ; essa è situata 
al lido del mare dal lato d' occidente e tutta 
circondata di monti. Due sono le parti che la 

■ ■ compougono il Cassavo ed i Sobborghi. Il Gas- 
sarò e quelP antico e celebre che suddividesi in 
tre ordini , Y ordine di mezzo contiene degli edi- 
fizii, vi sono però ancora degli edifizii negli altri 
due ordini. I sobborghi contengono il rimanente 
della città , che la cingono d' ogni intorno. Ivi 

-— • sussiste r antica città dinominata la Chalesa^ re- 
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sidenza del Principe è dei suoi familiari al tem- 
po de' Musulmani, ingresso del mare ed officina 
per la fabbrica delle navi w. ' 

ce Palermo (dice Ugone Falcando) città famo- 
sissima (i), capo e gloria di tulio il regno di*Si- 
cilia , situata nella spiaggia del mare , è troppo 
esposta da un lato a^ frequenti suoi insulti, a ri- 
spignere i quali oppone F antico palazzo, che ap- 
pellasi Castello a mare , e forti muri di nume- 
rose torri muniti. Il nyovo palazzo sorge alla 
parte opposta dell'altro lato che di ogni di- 
lettevole cosa ricolmo , come il capo a tutto il 
corpo sovrasta, così esso l'intera città signoreg- 
gia, la quale in tre parti divisa contiene in se 

U^!)U ^ ^\ SxUAoJt . ^y^\òj Presso Grèg. 

Rer.Arab, pag. ii4' 

(i) « Ad te milii venlenduin est, urbs famosissirad, totius 
» regni Siciliae caput, et gloria, quara elsi digne laudare nou 
» valeo, tacere taiuen omnino non possura, tam accepti me* 
» raor beneficii, quam singulari glorine tuae miraculo provo- 
n catus.... Haec vero civitas in plano sita Tnaris ex uno la- 
» tere crebris insultibus fatigatur, cujus tamen fluctibus re- 
n tundendis^ vetus palatium, quod dicitur maris CiUstelIum , 
» murosque multa turrium densi late niunitos opponit. Alte- 
>i rius vero lateris partem oppositam palatium novum inse- 
» dit.... quod omnimodae voluptatis gratia delibutum tam- 
» quam caput reliquo corpori , sic toti superemìnet civitati. 
» Quae trina partitioue dislincta , tres in se particulares^ ut 
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per così dire tre particolari città. Quella che nel 
I mezzo è collocata delle due estreme, la più ec- 
* celiente per la nobile struttura de' suoi edifizii e 
per la grande altezza delle sue mura, e separata 
a destra e a sinistra dalle altre due parti , po- 
co larga sì, mtì molto estesa in lunghezza w. 

Fermiamoci per ora a questi primi tratti iii 
Ugone Falcando, e riuniamoli a quanto ha detto 
il Geografo nubiesè. Palermo dunque è situato 
in un piano, oppone al mare da un lato un an- 
tico castello detto Castello a mare; egli è cer- 
tamente da queste lato il sobborgo che cinge Pa- 
lermo da settentrione.: È egualmente indubitato, 
che dall'altro lato il sobborgo, <Jove resta l'an- 
tica città della Chalesa^ lascia l'ingresso al ma- 
re , e deve esservi ima sinuosità così profonda 
e sicura , quanto si possano sul vicino lido fab- 
bricare « mettere in acqua i navigli. Ecco dun- 
que la più semplice disegnazione dell'antico Pa- 
lermo': Esso considerato senza i sobborghi è una 
lingua di terra che sporge sul mare, la quale yi- 
- stringendosi da ponente a levante, lasciando due 



» ita dixerim, conlinet^civitales. Quarum quae inter exlre- 
» mas media collocatur , nobili acdifìcìorum structura prae- 
» pollens ingenti murorum altitudine' ab utraque dexlra le- 
» vaque sejungitur, latitudinis parum habens^ in longum vero 
» spatio majore porrecta, ut si quis duas acquales aequalium 
3> circulorum minores proportiones ad chordam unam coujun- 
» gat ». Presso Caruso T. /, pa^. 4^6 e seg. 
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comodi porti dalPuno e dall'altro fianco sino quasi 
al suo estremo, dovette formare la sede di que- 
. gli abitatori, che la chiarùarono i primi riavop- * 
fjLos Panormus^ tutta porto. Verosimilmente da 
prima non consisteva che in questo circuito tutta 
la intera città; questa quindi e non altra è T eti- 
mologia di Palermo, e Greci e non altri dovet- 
tero essere quelli, che tale nome gì* imposero. 

Quanto riferiscono Tucidide e Diodoro di Si- 
cilia, riguardo al suo sito ed alla sua denomina- 
zione , combina letteralmente con questa pajte 
che ho delineato , e dev' essere quella chiamata 
da Polibio lib. I® Tìot^of>im:ohs città vecchia per 
distinguerla dagli altri accrescimenti poi fatti 
dalla parte meridionale di essa, che il mare se- 
parava dal piano teste citato , da lui chiamata 
Nfiflt'jroXis città nuova. Nulla di meno nelP epo- 
ca normanna, in cui scrivevano il Geografo nu- 
biese ed Ugone Falcando , la città vecchia era 
così rinnovata, che riguardo ad essa \^,Neapoli ^.^ 
veniva ad essere vecchia , ma ne conservava sem- 
pre il nome nelle nostre memorie per ricordare 
r antichità dell? sua p;rima fondazione. È certo 
intanto che da settentrione er^YÌ Castellò anidre 
in quei tempi principio del sobborgo di quel lato, 
e che è chiamato antico castello , e dalF altra 
parte vi avea a'jtempi del Geografo nubiese una 
città antica detta Chalesa principio dell^ altro 
, sobborgo, sede un tempo de' Principi musulmani, 
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meno antica, certo di' quella di mezzo , ma di- 
venuta già vecchia dopo il rinnovamento del- 
l' altra. 

Resta a stabilire il punto estremo delF antica 
PalepoU , per dove entrando il mare dividevasi 
in due parti , e veniva a formare i due porti : 
Questo per testimonianza di tutti gli scrittori, 
che ne conservarono la tradizione- e ne videro 
i vesligii, di cui una pìcciolissima parte ancor 
ne sussiste sulla chiesa di s.o Antonio, è certa- 
mente il luogo in cui innalzavàsi la famosa torre^ 
di Baych, soggetto delF impostura degli Ebrei e 
dell'inganno di tutti i nostri per più secoli, ciò 
che dimostrai nella mia terza memoria. Stabiliti 
questi estremi ci riesce facilissimo segnare il ma- 
re, che dalFuno e dall'altro lato l'antiòa città 
cii:condava. 

La bocca per la quale esso entrava a formare 
i due porti era contenuta tra Castello a mare e 
la Chalesa. Io non saprei dire se quell'estremo 
di terra, appo del quale s' innalza la chiesa della 
Catena^ che e per la solidità del terreno e per 
il disegno gotico annunzia certamente la sussi- 
stenza dell' altra parte di terra che formava il 
, sobborgo meridionale della città , fosse stato al- 
lora il principio del terreno di quel' sobborgo , 
o se esso si estendeva più oltre il mare dirim- 
petto il castello ; poiché si sa che una catena 
chiudeva l'ingresso a' due porti attaccata dall' e- 
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stremo del castello a mare all' altro opposto , la 
quale mentre il conte Roggeri, occupati avendo 
alcuni paesi della Sicilia , troyavasi in Troina , 
fu rotta e portata via da' mercatanti Pisani vo- 
gliosi di vendicare alcune ingiurie ricevute dai 
nostri, e impazienti di aspettare i Normanni per 
congiungersi seco loro air assedio di Palermo , 
come riferisce Goffredo Malaterra (i). Io non 
esiterei a credere che dalla catena , la quale il 
porto chiudeva , avesse preso il nome la vicina 
antica chiesa di santa Maria della Catena^ se il 
nostro Pirri non attestasse di esistere nelP archi- 
vio di essa chiesa il monumento sicuro di un 
miracolo operato dalla Vergine in favore di tre 
condannati alle forche , che dallo scioglimento 
delle loro catene diede nome alla chiesa {i) : Co- 



(i) « Pisani ergo mercatores, qui saepìus navali commercio 
» Panormum lucratum venire soliti erant, quasdam injurias 
» ab ipsis Panormitanis passi vindicare cupientes, navali exer- 
» citu.... apud Siciliam in porta vallìs Deminae applicue- 
» runf, legatumque Corniti Troinam mittentes eie. vela in 
» pbrtum (Panormi) dirigunt; sed plurimam multitudinem 
n hostium exhorrentes.... catena tantummodo, quae portum 
» ab una parte in alteram claudebat, abscissa, Pisam reversi 
» sunt >>. Presso Caruso T. II , pag. igS. 

(a) Pirri Not, EccL Panorm. pag, 164. « Anno iSgi die 
^ a5 Augusti illud accidit mirabile, qu,od bis versibus expli- 
» catur » : * ' 

JDum male- tres fuerint" Martini tempore regis 
Predu€ti ad furcas , grandine , et imhre pluit. 
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munque egli siasi , per questa bocca introduce- 
vasi il mare, il quale da una parte protraendosi 
sino al lago del papireto per quei confini nel- 
l'annessa carta topografica segnati, come da' bassi 
fondi rilevasi, e dall'altra dilatandosi per l'at- 
tuale piano dilla marina^ e continuando giusta 
i notati confini nella carta suddetta offeriva un 
comodo porto avanti la chiesa di san Michele 
arcangelo, dove era l'officina delle navi dal 'no- 
stro geografo accennata , e veniva restringendosi 
ad essere rispinto dal picciolo fiume che sboc- 
cava a pie della porta di Busuemi^ dove un pon- 
te riuniva le opposte sponde della città. 

Secomlo Inveges Palermo antico pag. 60 e 76 
1' estensione del mare dalla parte di occidente 



Misit in hanc Mariae PortuSy tunc F'irginis aede^ 
Damnatos vindex^ labitur inde dies, 

Nocte rogant Mariae numen^ cecidere catenae ^ 
Àtqite soporatis omnibus aede meant. 

Liberal hos vere Rex conscius, *unde Catenac 
F'irginis hoc templum non sine laude vocant. 

« Hinc celebre Dìvae Mariae templum ortum habuìt, cui 
» bae catèuae nomen fecere, uon autem eae quibus olim por- 
» tus PauorraìtaDus claudebatur n. 

Questo monumento dell' archivio di quella cbiesa fu igno- 
rato sicuramente dal Fazello ; poiché egli ne attribuisce la 
denominazione alla catena che chiudeva la bocca del porto 
dicendo Uh, 8 , dee, i , pag. 342 « ob id nuncupatum , quod 
» portus littori incubata ubi olim cum profusior erat, ne 
» aliquando hostiles rostratae naves in portum irruerent, ca- 
» t^na ferrea faucibus inserta utrinque erat colligata »• 
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e di settentrione è ancor più grande di quella 

che abbiamo marcata. Egli vuole , che dal pa- 
pireto si fosse esteso il mare sino al luogo detto 
Tolgarmente Danisinni^ e al convento dei Cap- 
puccini , mosso con alcuni eruditi da ciò , che \ 
come ad alte sponde di vivo sasso un ampio e \ 
profondo letto sottopoSttT'srvede : NessimH'^en^ ' 
zione si fa però dagli storiqi di questa esten- 
sione; e non solo Ugone Falcando nella descri- 
zione del cirquito di Palermo perfettamente cor- 
rispondente alla carta di Maringo , sopra la quale 
abbiamo delineato V estensione del mare, riduce 
al papireto il mare da questa parte; ma quivi 
stesso assegna i confini del porto P rocopio de- ^^^ 
scrivendo nel libi'o I® De bello Gothico T espu- 
gnazione di Palermo fiotta da Belisario (i); bi- 



(i) ce Panormus urbs sola, quoniam in ea valldum erat Go- 
» thoram praesidium, ac munitissimus erat locus, obsidionem 
» expectavit, ac pertulit. Quae cum a terra munitissima es- 
n set, hostesquae contemnc^ret^ quinimmo et ut abirent im- 
» perabat, classe in portum delata, mari tandem expugnata 
» est, portus enim usque ad rooenia patebat. Animadversum^ 
n que a Bellisario fuerat quibusdam in locis malorum uà- 
» yiumque altitudinem Celsius attolli , quam moenia : Quare 
» classem intra portum suis statim ut agerent jussit, ac mu- 
» rum ad mare situm subirent^ qui forte erat defensoribus 
» vacuus. Jactis itaque in portu mox anchoris , navibus in 
» tuto firmatisi quarum mali urbis propugnacula superàbant, 
» extemplo lembos sagittariis compleut, subls^tosquc ad mali 
» suspendunt fastigium. TJnde ex eminenti Collii sagillis un- 
» dique ictiy et instanti periculo adducti, in irabelicm formi- 
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sogna , pertanto ripetere da altra cagione le alte 
sponde, e T ampio e profondo letto, o supporre 
seccata assai più anticamente quella porzione di 
mare al di là del palazzo regale , che da tutti 
gli storici è riferito per il punto ^stremo della 
città. 

Divisa in questa taaniera tutta la città in tre 
parti y uniformemente a quanto dicono i lodati 
due autori, Puno sotto nome di città e sobbor- 
ghi, e r altro nelP espressione della triplice par- 
tizióne eh' egli compara a tre particolari città , 
cominceremo a considerarla dalla parte più nò- 
bile, che sotto la denominaziome di Cassar o com- 
prende il geografo, e suddivide in tre ordini, 
e che con- pari divisione il, Falcando distingue. 

ce Tre principali strade , continua Falcando , 
dividono la parte di mezzo , che tutta la sua 
lunghezza misurano (i): La strada di mezzo detta 
via marmorea y occupata per lo più di cose ven- 
dibili , si stende dalla parte superiore della s^ia 
coperta sino al ^palazzo degli Jrabi^ e di là ar- 
riva alla porta inferiore vicino allap/azza de^ Sa^ 
raceni. 



» dinera adi sine mora mox Panormuro Bellisario dedunt ». 
Prec. loc. eie. 

(i) <c Hauc itera tres viae <lividunt principales , quae to- 
» tara ejus longitudinem metiuntur. Harura media , quae vi- 
» cus raarmoreus nominatur, et rebus occupatur venalibus a 
» parte superiore viae coopertae ad palatium Arabum, iDde- 
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L* altra via comincia dalla torre Pisana per 
la via coperta, e stendenciosi sino alla casa ar- 
civescovale vicino alla Cattedrale perviene alla 
porta di sanf Agata; passando quindi per la ca- 
sa deir Ammiraglio Ma Jone arriva sino alla piaz^ 
za dei Saraceni^ dove alla via marmorea va a 
congixingersi. 

Comincia la terza via dalPflw/a r^gia che re- 
sta sotto il palazzo , e stendendosi per la casa 
del detto Saraceno sino agli edifizii del conte Sil^ 
vestro , ed alla cappella di Giorgio Ammira^ 
glio^ arriva obbliquamente alla vicina porta della 
città ». 

Le tre enunciate vie sembra che così misu- 
rino la lunghezza della città di mezzo , che la 
via marmorea venga in due eguali parti a se- 
carla (i), e le due altre la cingano lungo le 
mura della medesima. 



» que ad ìnferìorem portam juxta forum Saracenùm directe 
i> protenditur. Alia quoqae a turre Pisana per viam cooper- 
» tam ad domum Archiepiscopi juxta majorem Ecclesiam , 
» mox ad portam sauctae Agathes, deinceps quae per domum 
» Majonìs Admirati ad praedictnm forum Saracenum pertran- 
» sit, ibidem viae marmoreae conjangenda. Tertia sane ab 
» aula regia quae Palatio subest per domum dicti Saraceni, 
» et eapeliam Georgii Admirati porrigitur , et inde ad prò- 
» pinquam urbis portam obliquata deflectitur ». Faz, loc. ciU 
(i) Era questa via presso a poco la stessa, che si conosce 
oggi sotto nome^di Cassaro, ed avea nome di wm marmorea 
perchè lastricata di marmi , i quali durarono sifio al tempo 
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Essieridosi separatamente parlata nella prima 
memoria del palazzo regale primo e principale 
edìfizio della città di mezzo , e* innoltreremo agli 
altri annunziati in generale dal Geografo nu- 
biese, e più distintamente dall'accurato Ugone 
Falcando. 

Una parte dello spazio che forma un gran piano 

«MM al presente , e precisamente quella più al pa* 
lazzo vicina , era allora dalla parte meridionale 
circondata di grosse muraglie a forma di un tea- 
tro, lastricata tutta di marmi, destinata (come 
crede Fazello) a' pubblici giuochi, agli spetta- 
coli (i) ed alle concioni del Re al popolo, detta 

-"^^ a suo tempo cala verde e secondo il Cascini sa- 
la verde , verosimilmente perchè svelti i marmi 
dal suolo era vi Ferba cresciuta, tanto che an- 
che il bestiame vi pascolava ed il solcava P ara- 
tro; i muri però d'attorno erano sino a' suoi tem- 
pi per la grandezza e concatenazione delle pie^ 
tre dall'imo al sommo in. tutta la loro integrità;, 



•del re Federico di Aragona, sotto ct^i furono svelti Tanno i3q5 
per lanciarsi contro gli assalti del duca di'Calabria figlio dpi 
re Roberto di Napoli : Per questa ragione credono alcuni man- 
care tutte quelle statue, delle quali le basi e i piedestalli con 
delle iscrizioni si trovano raccolti nella casa. Pretoria. Yed. 
Cascini Vita di santa Rosalia digres. I, pag»iJi, 

(i).Il Cascini è di parere che il nome di piano degli spet- 
tacoli provenga piuttosto dal luogo, dove in tempo di perse- 
cuzione marti rizza vansi i Cristiani loe» cit» pag. ti. 
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ma furono essi appianati Panno i549 P^^ ^^^" 
vire alla costruzione de* nuovi baluardi del pa- 
lazzo i quasi che , lo stesso Fazello soggiunge , . 
non avesse avutp Palermo dentro e fuori la città 
delle cave di grandi sassi atti al tàglio comoda- 
mente (i). 

Il rimanente poi del piano attuale del palazzo 
e buona parte deMati della via marmorea pre- 
sentavano in quel tempo le nobilmente costruite 
officine delle migliori manifatture (a), « e dove 



(i) n Ante arcem ipsam alrlum erat, vernacule Sala olim, 
» sta aetate roea Cala viridis dìctum^ amplum, spatiosum , 
» qaod ad ludos spectaculaque edenda , ac regis conciones 
» ad populum hab^ndas theatri usum praebebat, locus et pa- 
» rio lapide tonstratus : et muro circumseptus , qi:iem a me- 
» ridionali latere per tot nnuorum spatium quadratorura, in- 
» genti umque saxorum compagine ab imo ad summum usque 
y> procedente perstantem, nec vetustate collabentem, neque 
» ruinam uHam minantem, sed integrum piane, et vetufftalis 
» Panormitanae insigne tota urbe, admirandumque vestigium 
» ad nova urbis propugnacula extruenda iroprudentes Regis, 
» et urbis ministri anno i549. funditus sunt demoliti, quasi 
» Panormus tam intra, quam et extra rooenia lapidicinas pas- 
» sim , aut non satis iugentes aut minus commodas et ad 
n caedendum difficiles haberet, quo inopia id excusari posset. , 
» Ipsa vero atrii area pascuis, aratroque mea etiamnum me- 
» moria relieta ; in cujus rudera, tabulasque raarmoreas agri- 
» colae rostris frequenter illidebant , tandem anno sai. i554 
» in novam planitiem cilindro, sabtiloque aequatam redatta ». 
Faz, toc, cit, pag, 33o. 

(7) « Nec vero nobiles illas palatio adhaerentes, silentio 
» praeterire conreuit officinas, ubi in fila variis distincta co- 
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i filatoi delle varie sete •a colori, dove le belle 
pfficine de' tessitori , (*arti, e merci già stabilite 
in Sicilia prima ancora, che Ruggeri impadroni- 
tosi di Atene , di Tebe e di altri luoghi della 
Grecia ne avesse qui condotti gli artisti Pan- 
no 1148). Qua avresti veduto tesser de* drappi 
ad u«o, a due e a tre^ capi per la gente meno 
doviziosa , là di quelli dispendiosi lavorati sino 
a sei capi. Qui il color porporino ti avrebbe gli 
occhi abbagliati, lì sarebbero stati ristorati dai 
vaghi. verdi e meno forti colori. Dove veduto 
avresti dei belli drappi fiorati , i quali , tutto 
che Parte non fosse arrivata alla maggiore per- 
fezione; ne fosse stata abbondaifte la materia , 
nondimeno non potevano comprarsi a buon -mer- 
cato. Più appresso molte officine restavano leg- 
giadramente ordinale, nelle quali quanto agli or- 
namenti donneschi e cavallereschi conviensi in- 
dustriosamente si lavorava , e dove varie sorti 



» loribus seruhi veliera tenuanlur, et sibì invicem multiplici 
» texendi genere coaptantur. Hiuc etiamvideas amila, dirai- 
» taque, et trimifa minori prelio , sumptuque perfici , lune 
» exbiaiità uberioris matoriae , condensa ri. Hic diarhodon 
>ì ì^neo fulgor© visum reverberat, bic diapisti color subvi- 
w ridls intuentiuin oculos grqlo blanditur aspectu. Hic exa- 
» rentesmata {forliter exanthemala) circulorum VarielatibuS . 
» insignita majoreni quidem artificum iudustriam , et mate- 
» cjae ubertatem desiderant , ma Jori nibilòminus pretio di- 
» strabenda. Multa quidem, etaliaVldeas varii col ori s, et di- 
» versi generis ornamenta, in quibus et serici^ aurum intexi- 
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dì ornati a vari! generi di colori , dove lavori 
di prò e idi seta delicatamente intcssuti , dove 
opere variamente efiigiate a pittura*, e di lucenti 
gemme striate ; ne mancavano le officine degli 
orefici intesi ad incastrare in oro varie pietre 
preziose, ed ora farne anelli, ora orecchini, brac- 
cialetti ed altro , ed ora inserendole a sottilis- 
simi fili imitare con elegante disposizione e mae- 
stria le diverse opere di pittura ». 

Questa era per la più parte la disposizione 
degli edifizii al palazzo adiacenti , e così questi 
per. tutta la via marmoren si estendevano , at- 
testandoci lo stesso Falcando, che essa era tutta 
occupata di cose Vendibili, non diversamente, a 
mio credere , di quello che la slessa via oggi 
più retta e più slargata, detta ancora Cassavo ed 
altrimenti To/^rfo, va disposta, e verosimilmente 
l'ordine suplJriore di tali edifizii ad abitazione 
delle persone più cospicue del paese , come la 
più nobile parte della città, servir dovea. 

La suddetta via marmorea si estendeva, come 
sopra si è detto , direttamente sino al palazzo 
degli Arabia e di là alla porta inferiore della 
città poco distante dalla piazza de Saraceni^ 



» tur, et multiforrais piclurae varJelas gemmis interlucentibus 
» illustratur.v Margaritae quoque aut inlegrae iu cistulis aureis 
» ìucluduntur, aut perforalae filo tenui conuectuntur, et ele- 
» gaatl quadam dispositionis industria picturati jubentur for*- 
» mani operis exhibere ». Faz* loc. cit. 
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Avendo stabilito la porta inferiore della città 

esser quella dove sorgeva la torre di Baych ^ 
sembra non potersi dubitare, cbe denunciato pa- 
lazzo degli Arabi doveva essere non moUo di- 
stante dalla porta sopradetta , ed in quel tratto 
della s^ia marmorea che resta dopo il maggior 
numero degli edifizii che abbiamo in essa de- 
scritti: Or tuttocliè nessun certo vestÌ8[io resti 
dell'uno e dell^ altra , possiamo pure stabilire, 
che Fattuale monistero delle P^ergini fosse sta- 
to edificato sulle rovine di quel palazzo, il quale 
doveva arrivare per sino alla Wa marmorea y di 
che una lapide arabica, eh' è nella chiesa^ presa 
dalla II sura del Corano verso 256 ce ne som- 
ministra Sufficiente argomento. Essa è stata pub- 
blicata dal can. Gregorio (loc. cit. pag. i38) e 
noi la rapportiamo nulla tavola 1 1» come segue. 

jj\ uvWf ahm^ &X^ TiiXié ó 

V i^f }/ u»jjì loj w^ì^r ^^ 

In nomine Dei Mise Non corripitur somno 
ratoris Misericordis : ncque somnolentia. 
Deus non èst Deus nisi Ejus sunt quae 
ipse sfis^usy sempiternus. in caelis , et quae 

in terra. 
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È parimenti certo, che la piazza de' Saraceni 
restava dietro l'attuale chiesa di s. Matteo a con- 
finare con la parrocchia di s.^Àntonio, dove era la 
porta de' Patitelli (i). 

Ecco quanto si è potuto ricavare dalle nostre 
memorie riguardo alla distrìlmzìone degli edifi- 
zii, che dall' una e dall'altra parte della mag- 
giore e principale via della città di mezzo sus- 
sistevano a' tempi de' Saraceni , e sul principio 
ancora della liberazione di Palermo dalla loro 
dominazione. Or siccome è mio oggetto di con- 
siderarlo sotto i Normanni , non dee qui omet- 
tersi, che nel tratto dell' accennata via di mezzo 
fu dal duca Roberto incominciato, e compiuto 
poi dal re Ruggeri il monistero del Salvadore 
dell'ordine Basiliano, dove l'anno ii48 furono 
trasferite le religiose commoranti prima in s. Mat- 
teo nel Cassaro, chiesa anch'essa fabbricata da'Nor- 
manni (a), unitamente alle monache che dimora- 



(i) « Elque in feri US haeret Divi MaUhaei fanum , Yirgi- 
» num olim Divi Basilii coenobium a Normannis conditum. 
M Nec multo infra, marmorea via intercnrrente, ad angulum 
» urbis, super moenibus turris Pharaiy ac porlae Patiiello' 
» rum incubans templum est hodie Divi Antoni i , quorum 
» loco forum olim Saracenorum fuisse in regum diplomati- 
»> bus, et publicis tabulis legimus ». Fanello Dee. I, lib. 8, /7ii- 
gina 339. ' 

(a) Non bisogna confondere il sito della chiesa e iponistero 
di s. Matteo dell' ordine Basiliano con quello della chiesa at- 
tuale aU'isttifo Apostolo dedicata, come alcuni nostri scrit*^ 

l5 
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vano nella chiesa di s, Teodoro esistente allora 
nel luogo, dove e al presente il seminario de' Chie- 
rici, e le altre ritirate nel monistero di s.^ Ma- 
ria de Oreto vicinp il fiume Oreto (Ved. Fa- 
zello dee. f , /. 8, pag, 387, e Pirri Not, Eccl. 
Pan. pag.gZ e 94 il quale cita le tavole del 
monistero del Salvadore ). 

Dopo ciò passiamo alle memorie de' luoghi e 
degli edifizii dell' altra via, secondo la divisione 
di Falcando , che dalla torre Pisana comincia. 
Questa torre, ch'era slata attaccata al palazzo, 
era destinata, come si è detto nella prima me- 
moria , alla custodia dei regali tesori. 
^ Una * i^ia coperta che si estendeva sino al 
palazzo , dalla cui parte superiore la via mar- 
morea cominciava, attaccava la torre pisana col 
rimanente della via, che dalla parte sinistra scen- 
deva verso le mura della città vecchia (i). Su 



tori l'hanno confuso. Quella di cui sì tratta al presente re- 
stava dalla parte opposta della nuova chiesa di s. ^latteo sulla 
via marmorea, dove s' estende il monistero di santa Catarina, e 
fa allo stesso incorporata dopo l'abbandono che ne fecero i 
padri Domenicaui, che succedettero in quel cenobio alle tc- 
ligiose Basiliane passato al monistero del Salvadore ; e per 
questa ragione il monistero del Salvadore esige da quello di 
santa Catarina tari i8 annuali. Mongitore mss* de^ Monasteri^ 
e Conservatorii pug» 3o. . 

(1) La via coperta^ che dal palazzo si estendeva sino alla 
porta di s.A^atà era così detta, perciocché chiusa dalla par- 
i% superiore a forma di volte presentava V entrata e V uscita 
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di questa restavano il palazzo arcivescovale ed 
il tempio cattedrale, de' quali si e fatta separa- 
tamente una breve memoria. Quanto agli edi- 
fizii che occupavano quelle vicinanze, dobbiamo 
per primo accennare la ione e porta da Ugone 
Falcando loc.cit. pag. 443 detta di Galcula alla 
torre Pisana vicina. 

In un diploma greco della nostra Cattedrale 
dell'anno ti53 è chiamata ^^roproc FocXhixj porta 
di Galca^ e nel transumptum dietro la pergamena 
scritto in lingua volgare si dice Xalca. Io ho 
stimato arrecare per, intero questo diploma uni- 
tamente ad un altro della stessa Cattedrale sen- 
za data di tempo , che lia con esso relazione , 
perchè l'uno e l'altro oltreché c'informano della 
posizione di luoghi, di strade e di edifizii allo- 
ra esistenti , contribuiscono cogli altri non po- 
chi , che sono scappati all' ingiuria de' tempi ed 
alla generale trascuratezza , ad illustrare gli usi 
de' Siciliani, e il nostro diritto pubblico di quel- 
l'epoca; e per tale oggetto non preterirò, ovun- 



coperte. A' tempi di Fazello restavano ancor de' vesti gii nel- 
Porto di s* Giacomo la Mazara, « Ab ipsa arce ad urbem 
*» usque sinistrorsum moenìbus annexa via erat cooperta no* 
» minata ob id, quod tota testudinata ab ipsa arce ad aedem 
» usque s» Agatac de Villa Peperito fluvio incubans, ingres- 
n 8um egressumque opertum praebebat , prout in publicìs 
» tabulis legimus , et in horto $, Jacobi la Massara adhuc 
n Clara testantur vestigia ». Faz. loc, cit. pag. 55o. 
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que r occasione me ne dia campo, di mettere 
in luce lutti quelli che possono avervi luogo 
della numerosa collezione , che io ho fatto, ori- 
ginalmente dagli archivi! delle nostre chiese di 
greci, arabici, bilingui e trilingui diplomi, che 
restano sepolti nella polvere ed in preda della 
tignuola, come quei preziosi monumenti che sono 
in tutti i tempi la base della storia di ogni na- 
zione (Ved. i dipi, di N.** 5 e 6). 

Per ritornare alla porta di Galea ^ vuole il Ca- 
scini che la sua denominazione sia un^ altera- 
zione della voce Hhalhhal propriamente cJbJl 
alhaal, l'alto^ con cui tutta quella parte supe- 
riore dinorainavasi , e crede essere la medesima 
che Fazello chiama porta del Palazzo^ per do- 
Te dalla milizia cristiana fu in esso introdotto 
Roberto dopo di essersi impadronito della rocca 
della Reggia, quella cioè attaccata alla parte me« 
ridionale della porta Austria ossia nuova : Il 
luogo che ne' disegna il nostro diploma , dà pe- 
so a qu/^nto crede Fazello ; ma bisogna tener per 
certo , che la porla , la quale oggi comparisce 
murata attaccata al baluardo dalla parte sopra- 
detta , non può essere quella di cui si tratta ; 
perciocché la forma dell'arco, e la sua architet- 
tura sono di data assai più recente. 

Aggiunge a questo proposito il lodato Cascini 
che la voce Wialhìial è stata stranamente tra- 
volta dagli scrittori in Halga , Halca , laica , 
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e da Fazello in Yliialca. Era però per Fazello 
V Yhialca un grande spazio circondato da mura, 
come la suddetta sala verde fra^essa e le case 
de' privati. frapposta , chiamata, egli dice, alla 
punica Yhiolca^ cioè luogo chiuso con una porta 
alla parte meridionale, dove risedevano le guar- 
die del Re e della fortezza sotto un Vicecomite 
per occorrere ad ogni repentino bisogno del pa- 
lazzo. Esso comprendeva, secondo lui, tutto l'in- 
tervallo fra il muro che lo cingeva da un lato, 
e le mura della città dalla sinistra del palazzo 
sino al papireto, dentro il quale recinto le chiese 
di s. Giovanni Battista, s.» Barbara, s.a Maria 
Maddalena e san Costantino di Yhialca restava- 
no (i); Alle anzidette chiese comprese dentro 
l'attuale quartiere e lo spedale militare deve ag- 
giungersi la chiesa di s. Giacomo la Mazara^ a 



(i)o Inter hoc atrium^ et privalAS urbis Jomos spntium 
» erat allerum ingeos saue, lato muro cìncttim, a Saraceuis 
» Yhialca punice vocaturn^ quod circnmseptuni lociitn latinis 
» sìgDÌficat, et portam ha])ens in recUiin urbis vicuin respi- 
» cientem, ubi Re;?iun et arcis cuslodia, cui Vicccomes prae- 
» erat, ut ad repentinas necessitalcs praeslo essct, habitabat, 
» ut in publicis itiius inemoriac txibcllioiiuni tabulis adhuc 
n reperire est. FAiVi/c^r, qnidquid hodin est intcrvalb iiiler ur- 
» bÌ5 inoenia sinistrorsuni paiatio a(i i'epjntiiiu usqiie Huniea 
» baerenlla, etacdes sacras baiuii Joauuis Huptttao, Sauctae 
» Barbarae, Divae iVJagtialenae, Saucli Consiaaiini n Yhialca 
» adhuc cuin tota ilia regione cojsiou)iuala$ intluJtbal w. 
Faz.» loc. ciu pag. j3o. . 
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cui fu unita la chiesa di j.* Maria detta ancora 
della Mazara , le quali passarono poi ad esser 
collegio de* canonici di s. Giorgio in Alga, n me, 
soggiunse il Cascini , che confronta a caso con 
una delle alterazioni della voce Bhal hhal. Io 
ho fatto precedere una breve memoria separata 
su queste chiese alla pagina iS^ per l'occasione 
d' essere stata ultimamente scoperta parte del- 
l' iscrizione arabica del campanile di s. Giacomo, 
della quale parlano i nostri Storici , e il Val- 
guarnera specialmente a cui tempi sussisteva an- 
cora la chiesa. 

Non è qui da preterirsi che la denomina- 
zione di Mazara data alle dette chiese, possa 
derivare dall'arabo. Il Cascini il quale varie eti» 
mologie ha dato degli antichi luoghi di Paler- 
mo crede di significare molino; ed è cosa ben 
certa, che anticamente eravi colà un molino da 
macinar cannamèle, sussistente sino a' suoi tempi, 
ma impiegato allora al macinamento del grano. 

Io non avrei difficoltà di uniformarmi al di 
lui parere; ancorché veramente la parola Mazara 
non importi la significazione di molino (i); ma 



(i) Ho detto non avrei difficoltà d' uhi formarmi al di lui 
parere, poiché dal tema .^ comminuit^ et friavit sai, aroma, 
può con qualche altcrazioue dedursi il nome di luogo «OUO 
locus comminuèndi, etj'riandi. 
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mi serahra più verisimile, che provenga dalla 
voce ^ly zarat, arundinetum ^ palus colP ad- 
dizione della lettera mim formante il nome di 
luogo »^[/.o Mazarat luogo della palude o 
delV arundinetQ , costando egualmente , che là 
sotto restava il lago del papireto^ il quale ab- 
bondava di quelle cannucce triangolari, ossia pa- 
piri in qualche maniera somiglianti a quelle del 
Nilo in Egitto, per cui è stato chiamato papi- 
reto. Fazello però asserisce che questo molino 
originariamente chiamavasi alla saracena Mahas- 
sar destinato a macinare cannamele ed olive, 
che poi corrottamente abbreviata la sillaba me- 
dia fu detto Mazara^ e sulla rupe di esso, dice, 
essere stata fabbricata da^ Normanni la chiesa di 
s. Giacomo (i). 



(t) ce Erat eo loci ad flu. dexteram Saracenorum tempore 
» trapetum : ubi et cannae mellitae frustatim conjectae , et 
» oleae fluvii cursu raolebantur, Mahassar saracenice dictum, 
» ut in Normannorum Regum privilcgiis ceraitur. Super cu- 
» jus postmodum rupem a Wormaunis Regibus aedes divo 
» Jacobo Apostolo dicala est, et a Mahassar quogue appel- 
li lata , quae corrupte bodie a Mazara , corrépta inedia , a 
^> Panormitanis civibus nomina tur » ioc. cit. pag, 343. 

Essendo Tero, com'è da credere suIP autorità di Fazello, 
che ne' Reali diplomi questo molino è chiamato Mahassar , 
tal nome benissimo corrisponde alla voce arabica p ^ .^ j/ o 

nel senso di strettoio delle cannamele , e delle olive signifi- 
cando propriamente ptelum^ torcular^ Gol. pag. iSqo, é non 
molino che si dire);)be in arabo /.vj?s\.tt, ^ Matthhan. 
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Quanto al molino sopracennato > è probabile 
che fosse il medesimo del molino detto di Ro^ 
da (i), che fu concesso alla chiesa di Morreale da 
Guglielmo II con suo diploma rifei:ito dal. Ca- 
scini loc.cit. pag. vi; e si sa pure che un fil- 
tro molino col nome stesso di Roda restava vir 
cino le mura e T antica porta di Galea ^ e ve- 
devasi ancora sino a^ tempi di Cascini la doccia. 



(i) Roda secondo Cascini vuol dire discesa d^ acqua; pres- 
so Colio però pagina io65 óJ^fj Rudhat significa quantitas 

aquae operiens Jundum lacus* Da Fazello questo molino è 
chiamato Rota , ed egli crede esservi stata un' antica porta 
di cotal nome attaccata a questa parte del muro della città, 
per cui era rimasto sino a' suoi tempi il nome di Rota al 
muro medesimo a cui èra unita. In questa parte ed alla si* 
nistra del fiume detto alla saraceuica Ayn-Romè ^ soggiunge 
il medesimo, fu innalzato l'anno i55o il sontuoso edifìzio 
dove per la prima* volta si cominciarono à tessere i panni di 
Idna. « Porta erat ad haec urj>is moenia a Rota olim vocata, 
» ut publicìs tabulis, et Regum privilegiis constat, quae ho- 
t> die clausa, licet nomen amiserit, moenibus tamen nomen 
n dedit, quae Rotae appellationem adhuc habent. In hac nr-, 
n bis parte, et ad hujus fiumi nis sinistram loco , cui sarace- 
n Dice adhuc Ayn-Rómè quod fontem Ghristianorum latine 
n interpretamur , nomen est^ anno salutis i55o insignes con<- 
» ditae snnt 9ieàe%^ in quibus textrina officina ingens ^ in qua 
»> textiles lanae fi unt vestes, primum consti tuta est » loc.cit. 
pag. 543. Si avverta che le voci Jj-n^Romè v^^jJI /.yCft 
propriamente non significano Jbnte de^ Cristiani , ma Jbntt 
de* Grect\ Colio pag. io65 jO^ {Rum) C otl. Romapi seu pò- 
tius Craeci imperio Romano olim subditi. 
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e il fondo in cui si raccoglieva T acqua del fiu- 
me Ainsenin; quindi il suo corso era lungo le 
mura e l'antica porta anzidetta. 

Due altri edifizii appartenenti a due de' prin- 
cipali della città sappiamo ancora da Ugone Fal- 
cando esservi state in quelle vicinanze, V uno del 
camerario Àdenolfo e di suo nipote Filippo Mar- 
sello , e V altro del camerario Matteo Bonelli , 
amlùdue famosi nella cospirazione dell'ammira- 
glio Majone (i). La minuta descrizione, che fa 
Falcando della congiura di Majone , e del suo 
tragico fine ci ajuta à farci conoscere assai di- 
stintamente la topografia di quella parte , che 
dalla porta Pisana per la s^ia coperta couduceva 
sino alla porta di s.^ Agata^ dove la medesima 
veniva a porre fine. 

Sembra evidente che la chiesa ài s.^ Agata la 



(i) Cosi scrive Falcando dietro aver narrato la strage de(- 
V ammiraglio Majone presso Caruso pag. 4^^ ^ 4^^* << ^o ^u« 
» roris et audaciae ventunl' erat , ut Philippus Marsellus ne* 
M pos Adenolphl (camerarii) cum militibus armatis yìam mar- 
M moream noctu perambulans a plerìsque visus fuerit domum 
» Matthaei Bonelli tardius pertransire » (dunque la casa di 
Matteo Bonelli era fuori la via marmorea, ma a quelle vici- 
nanze), ce quod ubi a Matthaeo cognitum est, sequenti nocte, 
» militibus suis armatis, prìmum circa domum suam per con- 
» grna loca disponens insidias, reliquos militum praecepit per 
» viam coopertam usque ad portam Galculap , replicato fre- 
» quenter itinere , trauseuntes ante domum Adenolphi mo* 
» rari diutius ». 
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Guìlla altrimenti la Guidda e la Villa (i) ab- 
bia , dato Dome alla porta ivi medesimo esistente: 
Quella porta e l' eminenza del sito, a cui era sot- 
toposto il mare, che formava il seno del porto 
di quel lato, e rispingeva e ristagnava il fiume 
papireto, ci assicurano del termine a quel pun- 
to della vecchia città, siccome ancora il racconto 
di Falcando . ci fa vendere quasi cogli occhi la via 
coperta, i viottoli che le si distendevano affian- 
chi, la strada che andava sempre più restringen- 
dosi verso la porta , e le tre vie , che da quel 
punto si dilatavano per quel lato , in una delle 
quali verosimilmente verso il muro* del Collegio 
nuovo >i e la contrada àei tre Re restava la casa 
— .-:.*. deir Ammiraglio Majone. Eccone le parole (3) 
« Conoscendo Matteo Bonello l'ardimento de' suoi 
soldati pronti a secondarlo , e sapendo che Ma- 
jone si tratteneva spensieratamente in casa 2lel- 

(1) Tutte tre queste denominazioni devono essere corru- 
zione della voce J| « Guad letto dijiume^ e Wjiume stesso. 

È facile il passaggio òx Guad a Guld^ quindi a Guidda e 
da essa a Guilla come voce piii propria dell* idioma italiano, 
e perchè nessuna di queste ha qualche significato , le sarà 
stata sostituita la voce Prilla. Noi sappiamo , che il papireto, 
e più di esso V ainsenin scorrevano assai vicino alla chiesa di 
s. Giovanni , e a quella di s. Agata, d' onde avrà preso quel 
nome. 

(2) ce At Matthaeus Bonellus, ubi videt militum sibi prom- 
» ptam audaciam non deesse, Majonem ab Archiepiscopo sa- 
)> tis commode detineri, noetem interim nibilaminus oppor- 
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V Arcivescovo , ( cui era audato a visitare , cou 
animo d' apprestargli di sua mano in una po- 
zione medicinale un veleno più attivo di quello, 
che già per via de* di lui familiari . gli aveva 
fatto sorbire, onde restava ammalato) essendogli 
propizie le teijebre . della notte , dispose in pri- 
ma porzione de* suoi soldati nella s^ia coperta^ che 
si distendeva dal palazzo arcivescovale à quello 
del Re, per dove potea sperare scampo Majone, 
in luoghi all' uopo opportuni ; altri indi mette 
in aguato per quelle vie che dovea battere; che 
se per caso traversar volesse per le vie laterali, 
fece ivi appostare provvidamente altri de* suoi 
soldati, mentre egli con pochi de* suoi Tatten- 
déva al varco alla porta che mena fuori di s.» A- 
gata, dove erasi determinato di prevenire 1* Am- 
miraglio, come il luogo alle sue insidie più op- 
portuno; perciocché di là, che era la parte più 
ristretta , si diramava la via in un trivio , che 
compensava prodigamente la sua ristrettezza. 



» tuue suas mundo taeoebras iojecìsse, primura in via Cooper- 
n ta ab eisdem Archiepiscopi aedibus ad palatium Regis prò- 
» tensa, qua Majoui fuga sperari poterat, plerosque militum 
}> per congrua loca disponiti dehiuc eam , qua transiturus 
» erat, occulte praemunit iusJdiis, ac si ubi forte per venu- 
» las, ut vulgo dicilur, in vias alias lateralitér «ffluebat, eas- 
» dém militibus suis provide distribuit observandas .... Ipse 
» cum paucis ad portam sanclae Agallies exeuntem praeve- 
» nire constiluerat Admiratum , eumque locum putabat op- 
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Dalla casa di Majone coniìnuaya la Via da 
Falcando accennata, che facea capo alla piazza 
de* Saraceni fissata fra s. Matteo e s.** Antonio, 
dove si congiungeva colla i^m marmorea ^ tanto 
vuol dire, verso T estremo della città. Fra que- 
sto intervallo sappiamo esservi stata la casa da 
Matteo Àgello cancelliere del re Guglielmo II 
convertita in monistero dell' ordine benedìttino, e 
la chiesa di s» Teodoro di costruzione normanna, 
diversa da quell' altra vicino il palazzo , immi- 
nente alla Porta oscura^ della quale tuttora se 
ne vedono i vestìgii attaccati al muro settentrio- 
nale delP attuale chiesa di s. Rocco : Avanti a 
quella porta veniva a passare un tempo il ma- 
re di quella parte. (Ved. Pirri Not. Eccl.Pan. 
De mònialium coenobiis pag.'ioSy e Fazello l.b. 
pag. 338). 

Rèsta ora a considerare la terza via e gli edi- 
fizii ad essa adiacenti così descritti dallo stesso 
Falcando: ce La terza via s' estende dair aula re- 
f}SL spttoposta al palazzo lungo la casa del detto 
Saraceno sino a quella del conte Silvestro, e alla 
cappella di Giorgio Ammiraglio, d^onde obbliqua- 
mente ripiega alla vicina porta della città. (i) >:>. 



i> portunuro insidiis , eo quod ibi \ia plurimum coarrata , 

n deinceps se dispergebat in trivium, et pracccdciUis ciilpam 

99 angustìae dilatatione prodiga redimebat ci loc. cit. pag, ^iS. 

(i) u Tertia saue ab aula regia , quae Falatio subcst per 
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Dalla parte destra dunque della città , dove 
era la torre detta Greca ^ e VJula regia comin- 
ciava la terza via grande, la' quale, passando vi- 
cino le mtira della medesima sino alla chiesa 
àeìV j4mmiraglio^ declinava per il monistero di 
s.^ Catarina dalla parte degli Schioppettieri , 
dove restava la torre di Bebelbachar^ ed io sospet- 
to essere dessa quella che fu detta dall' impostore 
ehreo torre di Pherat; la detta via poi poneva 
fine alla torre di Baych^ eh' era la vicina porta 
della città. 

Pochi edifizii sono accennati in quella con- 
trada da Ugone Falcando , e primieramente la 
casa del Saraceno* Semhra da quelle parole di^ 
cti Saraceni , eh' egli ne abhia prima il nome 
accennato; di nessun altro però da lui trovasi 
prima fatta menzione , che dello scellerato Ma- 
Jone • Se per antica sua religione o per le sue 
scelleratezze, l'avesse Falcando voluto chiamare 
Saraceno^ e avesse inteso, come sembra, parlare 
di lui , bisogna allora supporre • che quest' al- 
tra casa gli apparteneva, oltre a quella dove di 
fatto abitava, allorquando fu massacrato: Comun- 
que ciò sia, la casa del Saraceno doveva signifi* 
care qualche nobile edifizio di persona distinta. 



» domum dicti Saraceni ad aedes Silvestri Comitis, et Capt 
n pellam Georgii Àdmirati porrigitur, et inde ad propinquam 
» urbis portam obliquata deflectitur » loe, €it pag. 4o6. 



p*«i*V»*«4,,^^ 
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Vestigli di grandi cdìfizìi esistono ancora in quella 

-'-*^ contrada dentro il monistero di s.^ Chiara^ do- 
ve discoperta alcuni anni indietro una bellissi- 
ma colonna di granito rosso , che faceva soste- 
gno, ad un arco sottoposto al suolo attu^e del 
monistero, tolta da quel sito ignobile ed oscuro, 
fu impiegata alla elegante costruzione de' qu rit- 
iro altarini della chiesa, e fu suflTicie'nte a for- 
mare, oltre alle non poche incrostature de' me- 
desimi , trentadue bellissime colonnette, che so- 
stengono la mensa^di tutti e quattro. 

L'attuale casa del principe di Raffadali^ che 
--"•-segue immediatamente il surriferito monistew), 

^ — ' appresenta pure segni di gotica costruzione. Al 
tempo del Valguarnera sussistevano ancora ve- 
stigi! di sontuosi edifizìi in quei luoghi, ce Vi 
sono oggi, dice egli />rtg. 49^, sotto s.» Chiara 
dalla parte che guarda verso Ballarò alcuni avan- 
zi di mura della città antica, e tirando più giù 
a dirittura vi è una torre nella casa di mio fra- 
tello, che fa cantone alla scesa nuova di s. Fi- 
lippo , eh' è dalle predette mura di pietre gran- 
di quadrate, e che mostrano esser dei tempi car- 
taginesi; e più grandi pietre di queste, che ap- 
pajono di fuori, e più consumate dal tempo so- 
no giù nella medesima casa dall'altra punta ap- 
presso la stalla in uno stanzone ben grande >^. 
Qualcimo degli edifizii, che ivi esistevano^ dovca 
allora appartenere ^1 menzionato Saraceno. 
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Udo magnifico era quello del conte Silvestro, 
annunziato da Falcando, detto dal medesimo alla 
pag. 44^ conte di Marsico^ uno dei familiari 
del Re, e secondo Fazello nipote del conte Bug- 
geri (i), e questo palazzo era attaccato alia chie- 
sa di s. Cataldo^ opera dello stesso conte Sil- 
vestro (3). 

Il luogo che distgna precisamente appresso 
Falcando è appunto la cappella di Giorgio An> 
miraglio, io rimetto il lettore alla memoria che 
ho premesso riguardo ad essa , e per gli altri 
edifizii adiacenti potrà leggere il diploma di nu- 



(1) Riferisce Falcando pag. ^1*1^ che costui tntrò a parte 
della congiura di Majone, ma siccome era di carattere tìmi- 
dissimo non osava manifestarsi. Fu egli però che unitamente 
ad Errico Aristippo arcidiacono di Catania, comunicò al Re 
le trame, ed il proponimento di Majone ;;ag. 229. 

(2) c< In hujus urbis regione , quae meridiem spectal , iu- 
» ter portas extinctas Judaeam , et Bebilbachal fanum est 
» Diyi Cataldi musivo pavimento, et porphirete lapide , co- 
» lumnisqtie testudinem susttnentibus insigne, et a Sylvestro 
» Comite Marsico, Rogerii Siciliae Comitis nepote conditum, 
» cui et ejus magnae aedes erant conjunctae, quae hodie nul- 
» lae dpparent. Superest in eo fano marmorea theca parvalo 
» muro infìxa , in qua hujusmodi legitur epitaphium : 

Egregii Comitis Silvestri nata Matildis 
Nata die Martis^ Martis adempta die, 
f^ivens ter ternos habuit menses , obiitque 
Dans animam caelo^ corpus inane solo* 
Haec annis Domini cenium undecies simul uno 
Et decies senis hac requiescit humo (^hoc est anno 1161). 
Faz. /oc. cit. pag, 538. 
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mero 3 deìV archivio del palazzo regale, ove tro- 
verà le case di Zoa vendute al clero delP A m- 
miraglio, ed altri luoghi ed edifizii, con cui le 
medesime confinavano^ come la casa del giu- 
deo Busechel all'oriente, il muro della citta 
vecchia dalla parte di mezzogiorno , tanto vuol 
dire, dalla parte del mare sottoposto, la casa del 
figlio di Busilino all'occidente e la via dalla 
parte di settentrione, dove avevano l'ingresso le 
dette case. Ci resta ignoto il nome della via per 
la corrosione del diploma in quel punto; ma era 
certamente la medesima, o conduceva certo alla 
via accennata da Falcando che portava alla torre 
di Bebelbachar, o a quella di Bajrch , dove la 
vecchia città aveva termine. 

Ha creduto Fazello che negli accennati luo« 
ghi , ne' quali a di lui t^mpo restavano le offi- 
cine del monistero di s.* Catarina, vi fosse sta- 
to un magnifico palazzo dì Giorgio Ammiraglio, 
i di cui pavimenti sussistevano sino alla sua età : 
ffiCy scrive egli (loc. cit. pag. 338), ubi ho- 
die career noxiorum est publicusy et initium 
viae^ qua Yhuzeta petiiur^ ac quadrato e lapide 
monasterii sanctae Catherinae qfficinae cernun- 
tury aedes olim stabant ipsius Adndrati nuigni- 
Jìce^ splendideque extructae. Quarum ea, quae 
toto ilio ambiiu mira vetustatis fragmenta^ et 
tessellata passim s^isuntur pavimertta^ sunt re-* 
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liqUiae (i). Io sospetto^ che non avendo Falcando 
fatto veruna menzione di questo edifizio , siano 
stati quelli più tosto avanzi delle accennate case 
di Zoa al clero deir Ammiraglio per il prezzo 
di mille tari di oro vendute. Erasi conservato 
sino ad ora qualche resto di quelle fabbriche nel 
muro meridionale della casa pretoria , e sussi- 
steva ivi ancora un pezzo di antica torre ; oggi 
però i grandiosi ristori che si sono fatti a quel 
palazzo per V immenso guasto che soffrì nel ter- 
ribile tremuotò de' 5 marzo 1823 ne hanno fatto 
svanire qualunque vestigio. 

Un' altra chiesa de' tempi normanni sotto ti- 
tolo di s.^ Stefano delV Jmmiraglio^ vuole pure 
Fazcllo esistente in quel tempo, vicina alla torre 
di Bebelbachar (2) , sulle quali fu fabbricato 



(1) Tuttora esistono nel grande cortile dentro la clausura 
tre archi gotici, de' quali il centrale molto più grande degli 
altri due era certamente porta d'ingresso di un antico edi- 
fizio , e si ritrovano di più varii pezzi , e pilastrini lavorati 
a musaico di eccellente disegno, collocati in tempi recenti 
nelle scale e in aitici luoghi del raonistero, oltre a J>uona quan- 
tità di pietre, e smalti tassellati e preziosi mai mi non an- 
cora adoperati. * • 

'(2) Tutte le volte che Fazello fa parola *di questa torre la 
chiama impropriamente Bebllbacal , non cosi il Cascini che 
le dà il giusto nome di Bebelbachar ^ la quale in Arabo si- 
gnifica porta del mare y^) ^ ^ l^ ; Égli è perciò che 

sospetto essere Pistessa che fu chiamata dagP impostori Ebrei 
torre di Phefat^ interpretata da me nella memoria della tor- 

16 
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l'anno iSii il monistero di s.» Catarina /oc. ciY. 
pag. 339 (i). 

Ecco tutto ciò che al)bÌRmo potuto descrivere 
AelV antica città di mezzo denominata dagli scrit- 
tori Città vecchia^ e dal Geografo nubiese detta 
Cassavo. Quante fabbriche per tutte quelle vie, 
che mettevano capo alle tre maggiori descritte, 
ed edifizii sontuosi dovevansi ivi contenere, si 
può bene argomentare dal numeroso popolo che 
abitava questa stessa parte di mezzo. Quanto 
air epoca saracenica ne fa fede la lettera del mo- 
naco Teodosio , il quale air entrare in Palermo 
per essere condotto nelle carceri, che erano nel 
regal palazzo, come si è detto in quella memo- 
ria, restò sorpreso dal numeroso popolo che vi 
trovò; e quanto aMempi normanni, ne restiamo 
convinti da ciò che sappiamo , come riferisce 
Goffredo Mal aterra (presso Caruso lib.^^cap.^S)^ 
che conquistata da essi la Sicilia, fatta di co- 
mune consenso la divisione tra Roberto e Rug- 
geri, si riserbò per se Roberto il solo Palermo, 



re di Bajcìi torre di segnale ; poicliè vicina come essa era 
alla torre di Baych, dove la suppone vanq quei falsi interpreti, 
aveva il nome di port3 del mare, d'onde la torre poteva se- 
gnare a' naviganti il porto di quel lato. 

(i) Si vede ancora nel basso del monistero dalla parte degli 
Schioppetlieri un muro maestro di antica chiesa con molte di- 
pinture quasi deir intutto svanite, poteva esser quella la chiesa 
di santo Stefano. 
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cedendo tutto il rimanente a Roggeri ; e seb- 
bene sotto la denominazione di Palermo debbasi 
intendere T intera città coi sobborghi, pure es- 
sendo questa la parte più nobile dovea certa- 
mente esser dessa la più popolosa , ed abitata 
dalle più cospicue persone. Anche ne' tempi nor- 
manni questa parte di mezzo era molto frequen- 
tata dai Saraceni ; il maggior numero dicessi per 
relazione di Ugone Falcando quivi abitava; allora 
quando nell'insurrezione contro Guglielmo P si 
fé' man bassa sopra i medesimi; tal che coloro, 
i quali poterono sfuggirà il massacro , andarono 
a ricovrai^i nell'altra parte della città di là dal 
papirelo (i); ne cessarono di abitare questa par- 
te di mezzo e di ritornarvi , sedata la rivolu- 
zione. Noi li vediamo concorrere nel pubblico 
lutto, che si praticò secondo l'uso di que' tem- 
pi alla morte del cennato Guglielmo, riferito 
così da Falcando (loc. cil. pag. 449) • P'^ìnium 
in palatio , more lugubri , funere conclamatoci 
repente totius luctus sequutus est ci^itatis. Uni- 



(i) « Multi quoque Saracenorum, qui vel in aporhecis suis 
» mei'cibus vendendis praeerani, vel in duanis fiscales re- 
» dilus colllgebanl , \ei extra domos snas iinprovidi vaga- 
» bantur, ab iisdem sunt militibus interf'ecli. Porro Saraceni, 
» perturbatìone cognita , reliclis domìbus, quas pleriqiie eo" 
n rum in cwitate media possidchunt ^ in eam parlem, quae 
» trans papy return est , secesserunt ». Falc. presso Caruso 
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versi quocfue cwes nigris induti vestibus , mu- 

lieres^ nobilesque maironae^ maxime saracenae^ 
quibus ex morte Regis dolor non ficius obve- 
nerat , saccis opertae , passis crinibus , et die 
nociuque turmatim incedentes^ ancillarum prue- 
eunte multitudine^ totam cii^itatem ululatu com- 
plebant ad pulsata ijmpana Jlebili cantu re- 
spondentes. 

Che poi numerosissime erano Je persone della 
maggiore distinzione, le quali sotto i Normanni 
abitavano in Palermo metropoli del regno e se- 
de del Sovrano , e quindi nella città di mezzo 
come vicina alla regia ; oltreché si può argo- 
mentare dalla magnificenza che spiegava la corte, 
possiamo facilmente dedurlo dal vedere, che nella 
coronazione di Ruggeri nel 1129 intervennero 
non meno di nove Arcivescovi , diciassette Ve- 
scovi , cinque Abati , circa venti tra Duchi , 
Conti e Baroni, xnolti militi, e popolo innu- 
merabile ( I ) ; che nel diploma della concessione 
del feudo di Broccato alla chiesa di Palermo Pan- 
no 1157 si leggono le sottoscrizioni di dodici 
Vescovi commoranti allora ili Palermo, e di un- 
dici Signori (2) ; e nelle tavole pubbliche del 
matrimonio contratto 'tra il re Guglielmo II e 



(1) Cod. mss. citalo da Pirri ChronoL Reg, Sieil, pag. xir 
e xr. 

(•2) Pirri Not, EccL Panorm. pag. 97 e 98. 
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Giovanna figlia del re d'Inghilterra Panno 1177 
si soscrivono quindici Vescovi, e sedici Signori 
e gran dignitari! del regno (i). 

Prima di passare a^ sobborghi, che formano il . 
rimanente della città, resta ad accennare come 
questa parte della città vecchia era tutta circon- 
data di muri e di torri, ovunque *gli scogli e 
le balze mancavano , che la rendevano inacces- 
sibile* da ogni parte, meno che per le varie 
porte che la cingevano, le quali pure erano uni- ' 
te e soggiacenti alle torri (3). 

Erano ancora in piedi sino al tempo di Ca- 
scini le antiche muraglie sulle quali fu fabbri- '-^^ 
cata la chiesa della Martoranà, e quelle su cui 
s^ innalza il monistero di s.a Chiara. Nella carta 
di Maringo vi sono delineate non meno di venti ,, „ ^ 
torri, oltre alla Torre rotonda^ che restava den- 
tro mare dalla parte di tramontana , appunto 
dove è ora il piano vicino al Monte grande di 
pietà. 



(1) Il medes. loc. cit. pa^. i io. 

(2) Secondo Fazello, Roberto Guiscardi cinse di muri Pa- 
lermo , e vi fece due fortificazioni. « Normanni namque , 
» Galli hodie populi.... ducibus Roberto Guiscardo, et Ro- 
» gerio Comite ejus germano/. .. Siciliam subegerunt, Panor- 
» mum nonnisi maximo labore, ac plurium annorum obsi- 
j> dione tandem potiti sunt, quamtum Roberlus ad Ducatus 
» Apuliae , et Principatus Capuae titulos adjecit , paucisque 
» post diebus muro cinxit , et duplici arce munivit, ut in 
» «/US vita traditur » loccit. pag.^aS e 32t). 



Digitized by 



Google 



:^46 

Ai tempi di Claudio Mario Arezzo sussiste- 
Tano molte torri e mura di pietre quadre for- 
mate. Delle antiche porte però prima dell' epo- 
ca normanna non ne restavano che tre cioè ; la 
porta dei Patitelli^ vuol dire quella di Bajch^ 
la porta oscura dalla parte di s.^ Rocco al prin- 
cipio deir antica conciaria^ oggi ridotta a piazza 
di comestibili sotto nome di piazza nuo^a (i), 
e quella di Busuemi verso la Brigarla^ antica- 
mente detta Vulgaria (2) ed oggi Albergatia^ 
e questa doyea restare dalla parte dell'ospedale 
di s. Giovanni di Dio dei Benfratelli^ dove era 
il piccolo ponte, che univa il sobborgo alla città 
di mezzo. 

Cascini nel luogo citato digres, i , •dice che 
la porta di Busuemi era la sola , la quale erasi 
conservata intera sino al suo tempo col suo an- 



. (1) La porta oscura sussisteva sino al 1 542, nel quale tem- 
po fu destrutta e cangiata in botteghe di artisti, a Altera ob- 
» scura aetate mea appellata Septentrionera spectat. . Quae 
» anno sai. 1642, cum incolumis eousqiie superesset, ab im- 
» peritis, qui tura Senatum agebant, foedata facie antiqua, in 
» artifìcum offici nas est mutata. Faz. loc, cit, pag. 327. 

(2) a Tres ilem antiquae ciyilatis portae, et veteres muri, 
» multis turribus lapide quadrato coiistructi, et nunc manent. 
» Patitellorurn una, ubi lapid^s litleris inscripli, quibus Noe 
» tempore fuisse Panormum constai, (eglivivea nello stesso 
» errore deglF altri ) Obscura altera nominata , lerti/i , quae 
» Busuemis porta ab ipsis nuncupatur , ad eam vergens ur- 
» bis regionem, quam Brigariam^ F'ulgariam antiquitus vo- 
» cani. Arezzo De urbe Panarmi jpr esso Caruso T, I^ P^8'7* 
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tico nome di Busuemi che significa porta (i), 
insanis molibus spectabilis ^ come dice Fazello, 
e fu distrutta nel r585 per inualzarvisi invece 
lo spedale di s. Giovanni di Dio colle pietre 
della medesima, costume di Palermo spesso no- 
tato e deplorato da Fazello. 

Altre tre torri enumera il riferito Mario Arez- 
zo costruite da' Normanni : la torre detta rossa 
fatta edificare dal conte Ruggeri , cV è verosi- 
milmente quella chiamata da Ugone Falcando 
Torre greca , Ja torre Chirimbri edificata da 
Guglielmo 1° (2), e la /^/^^zitt fatta da Gugliel- 
mo II suo figlio , che diede il compimento al 
palazzo (3). 



(1) Non so come Pautore le abbiadato questa significazio- 
ne etimologica; se dalP unione delle voci ^{y porta e ^' 

terminus sarebbe troppo stentata, volendola far^da indovino^ 
io la dedurrei dalla voce #o;«3 buzum, linea segmenti , fu^- 

niculus trajectus, per la ragione che sotto quella porta eravi 
il piccolo ponte, per cui si tragittava alla opposta sponda del 
sobborgo. 

(2) Da Ciisciul dJgres. i, pa^. Ili è chiamata Turimbri^ vo- 
ce, egli dice, che significa V ordine^, e la pulitezza , cioè a 
dire torre pulita. Qui non so neppure come Turimbri si^yìI'' 
Hcìiì nettezza ^ pulitezza ; so che vaÌ^ significa nobiltà^ li* 

beralità^ e n^^ cosa elevata , indovinando ugualmente, e 
i'acendone una* parola composta p^AÌhAÌ^ Chirimbri ^ sa- 
rebbe torre nobilmente elevata. 
' (5) a Supra murum ad occidenlem Rogerius Comes Tau- 
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Fazello fa differenza fra la torre rossa e la 
greca , vuole fabbricata la prima dal conte Rug- 
geri, la seconda dal re di queslo nome alla par- 
te meridionale , ed anche una terza dal re me- 
desimo a tramontana jper la custodia dei regali 
tesori ; poiché la torre Chirimbri da lui detta 
Tjrrimbri crede che sia non già una torre ; ma 
porzione del palazzo, eccellente per l'artifizio e 
per la bellezza aggiunta da Guglielmo a ciò 
eh' era stato prima costruito dal re Ruggeri sud 
padre ; Rogerius Comes rubram subinde turrim 
lateritiam addidit , quam anno salutis i553 
Joannes f^ega^ Hispanus genere^ Siciliae Pro- 
rex , palata aedes instauraiurus , quo in ur- 
bem expeditior ei esset prospectus^ diruit. Ro- 
gerius postmodum Rex tiirrim Graecam ex me- 
ridionali plaga , et eòe aquilone aliam ad the- 
saurorum munimentum , mediamqùe arQis par- 
tem ^ quae Joaria ea praecipue raiione est ap- 
pellata^ quod multo gemmarum aurique splen- 
dore conspicuasit. (Io però nella memoria del 
regal palazzo yi ho dato altra intelligenza). Is 
namque plurium gentium manubiis locupleta- 



vi credi filius, viclis Poenls, turrim, ruheam quam vocaut, fa- 
» ciendam curavit , alleram Chirimbrim nomine Willelnàus 
» Rex cognomento malus , tertiam deraum lurrim , Pisanam 
» hanc vocanl, qua palatium perfectum , Willelmus fllius, 
» quem bonum appellanl ». Arezzo Ityc. cit. 
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tus^ ut tutum sibiy regnoque domicilium com- 
pararet^ arcis'hujusce infima vallo ^ media di- 
scubitoriis^ summa propugnaculis munitioribus 
firmaseli , in cujus postea penetralibus omnem 
opum^ pecuìtiarumque summam congessit. Guil- 
lelmus primus hujus nòminis Rex partem eam^ 
qiiae Tjrimbris est dieta , caeteris a Roger io 
patre editis^et artificio^et pulchritudine praecel- 
lentem erexit. Cujus opus morte ejus praema- 
tura interruptum^ imperfectumque Guillelmus 
secundus filius absohit (loc. cit. pag. SaS). 

Diverse altre porte sono annunziate da Fazello 
contemporaneo di Mario Arezzo, che tutte le ri- 
duce al numero di otto: La porta degli Schiavi^ 
che mette in terzo luogo dopo la porta de' Pa- 
titelli e la porta Oscura; la detta porta degli 
Schiavi però , anch' essa allora demolita , nou 
avea che T epoca di un secolo in circa; quarto, 
la porta di S.^ rigata la Villa^ della quale si 
è parlato a su6 luogo ; quinto , la porta detta 
del Palazzo , eh' era aderente al baluardo del 
lato meridionale, di cui si è fatta pur menzione 
parlandosi della porta di Galea; sesto, la por- 
ta di Busuemi; settimo, la porta Ae^ Giudei) 
eh' egli situa distante un tiro di pietra dalla 
corte pretoria^ vicino la chiesa di s.^ Elia; ed 
ultimo la porta di Bebelbacal {i)^ dove poi fu 

(i) Fazello loc, cit pag/óiy. 
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fabbricato , come si è detto , il monistero di 

s.a Catarina. 

In un diploma della chiesa di s.a Maria T Am- 
miraglio si fa menzione di una porta per nome 
;((XT^spcyX Chatzerenl , che dovea restare vicino 
la chiesa di s.» Barbara ; è incerto però se que- 
sta apparteneva alla città vecchia , o ad alcuno 
de' sobborghi : Egli è probabile , che fosse stata 
in un sobborgo ; perchè si parla nel diploma di 
un orto ^esistente in un vico di Palermo presso 
s.a Barbara dalla porta di Chatzerenl; abbenchè 
non è inverisimile di essere stata nelP estremo 
superiore della città vecchia dalla parte di oc- 
cidente, verso qual luogo si accenna in quei 
tempi una chiesa di s.» Barbala (Ved. il diplo- 
ma dì N.^7), 

Facciamo ora passaggio d sobborghi enunciati 
dal Geografo nubiese, cominciando a trattare da 
quella parte che riguarda il lato meridionale, 
dove egli dice essere allora sussistente V antica 
città delibi Chalesa : Essa tuttoché vecchia a quel 
tempo era, come si è veduto, più recente del- 
l' antica città , ed è stata quella certamente che 
ha dato il nome all'attuale qu£(rtiere della Kalsa; 
mentre formava allora lungo la rada del mare 
da quel lato la regione inferiore del sobborgo, 
e la- parte supteriore l'altra regione formava, co- 
nosciuta sotto il nome di Chemonia. 

È stato accennato a suo luogo, che un fiumi- 



Digitized by 



Google 



2Sl 

cello veniva a rispignere il mare sotto la por- 
ta di Busuemi ; or questo piccolo fiume detto- 
jVi ^jax Hain-nazr , Jiume piccolo , e corrot- 
tamente Cannizzaro ^ che scendendo da sopra 
Morreale^ irrigata prima una parte della pianura 
di Palermo, entrava nel mare fra la vecchia cit- 
tà e la nuova , epa il sollazzo de' legni che in 
questo porto approdavano ; nell' inverno però per 
il concorso delle acque piovane diveniva un tor- 
rente, e fu per questa ragione chiamato Chemo- 
nia da x^i^loò^j torrente; d' onde prese nome V al- 
ta regione della Neapoli (i). 

Queste due regioni della Neapoli sono state 
suddivise da Fazello , assicurandoci egli , che 
a^ tempi normanni la Neapoli formava quattro 
regioni Chemonia^ Mbergaria^ Deisin oggi Di-^ 
snsi^ ed Yhalcia nomi, die' egli, senza dubbio 
derivati dai Saraceni (2): Bisogna però eccet- 



(i) Questo fiume continuò a scorrere per' la stessa parte 
anehe dopo che fu riempito il porto, passando sotto un pic- 
colo ponte più airingiìi deirautico sotto Busuemi, che diede 
nome ad una chiesa ivi esistente di iNostra Signora , ed oggi 
più conosciuta per la venerala immagine e cappelletta este- 
riore del Ss. Ecce Homo detto del Ponticello, L'anno però 
i557 '^ Senato di Palermo lo fece derivare fuori della città 
per i frequenti danni, che l'ingrossato torrente nell* inverno 
veniva a produrre, e particolarmente per quello nel dello an- 
no sofferto. . 

(2) CI Quas autem jam inde a primordio regìones habuerit 
» incertum est , Normannorum vero aetate Kemonìa , M* 
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tuar la Chemonia , che certamente è derivata 
dal greco , V Yhialcia non è che una corruzione 
di Chalesa^ la denominazione àaìV Albergarla ^ 
quando fossimo certi di tenere a' tempi saraceni, 
potrebbe dedursi dàlie vo,cì ^li yj\ Alber- 
gairat, la terra^ o il campo al mezzo giorno^, e 
Daisin che appresso corrottamente , come dice 
lo stesso Fazello pag. 34 1, fu detta e tuttora si 
dice Dwisi potrebbe essere provenuta* da \j*J\^ 
dais , e nel plur. caso obbiiquo rM^^^ daisin , 

arenaey in quibus teruntur fruges. Se avessimo 
monumenti che nei proprii caratteri arabici ci 
portassero le dette voci non faremmo da indo- 
vini, come bisogna fare al presente. 

La denominazione della regione inferiore cre- 
de il Cascini esserle stata imposta dagli Arabi, 
(lo che è indubitato) per la forma di arco che 
avea quella parte corrispondente al piano della 
marina detto in arabo kaus : comunque sia in- 
gegnosa, e non improbabile questa etimologia, di- 
cendosi veramente in arabo {j*^ taus V arco , 
è da ammettersi sempre quella che può. corri- 
spondere più perfettamente al significato che ha 



» bergaria^ Deisìn, et Yhialcia^ quae a Saracenìs procul du- 
»'bio derivautur, distinctam fuisse ex Regum diploinatibws, 
» et publicis tabulis compertissimum est »• Fazello loc. eit» 
pag. 340. 
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la voce nello idioma in cui è scritta; or noi la 

troviamo nel Geografo nuLiese detta non già 

(j^yi kaus , come il Cascini congetturò essere 

stata chiamata dagli Arabi , ma iC^JLisi. Cha- 

lesa voce che significa exquisita^ ac electa pars 
rei; sembra perciò che sia stata così chiamata 
per essere la più bella parte della Neapoli , e 
scelta dagli Arabi per la residenza de' Principi 
musulmani; e veramente per la posizione e per 
la distesa veduta del mare sembra che avesse 
meritalo il ^nome di Chalesa. 

Varie alterazioni ha essa sofferto presso il vol- 
go, come osserva il lodato Cascini: Altri Than 
detto. Xhalsa e Hausa^ nome che dura tuttora 
presso la gente di mare , che abita unitamente 
raccolta in quella contrada , ed altri al di lui 
tempo volendola ripulire la scrissero e chiama- 
rono Xhalza^ Yhialcìa\ Yhialca. 

Non lascia però di essere stata di concava fi- 
gura dalla parte che guarda la riva opposta della 
città vecchia, i cui estremi formavano le due 
primarie regioni Ch emonia e Chalesa. 

Intorno alla sua larghezza e fuor di dubbio, che 
ai tempi di Polibio essa arrivava sino al fiume 
Oreto ornato allora di nobili e antiche palme , 
che durarono sino alla guerra del re Roberto di 
Napoli , nel quale tempo fui'ono tagliate dal con- 
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te di Squillaci di lui Ammiraglio (i),, scriven- 
do Polibio, che il fiume scorreva ben prèsso le 
mura della città , e ne restavano ancora i ve- 
stigii ai tempi del Cascini. Fu egli tra quel fiu- 
me, il fosso e le mura della città, che comin- 
ciò la grande vittoria riportata da Metello so- 
pra di Asdrubale, i cui elefanti condusse a Roma 
in trionfo : Ai tempi di cui parliamo si esten- 
deva molto di più ; almeno i suoi sobborghi in 
molto maggiore distanza estendevansi. 

Segnata avendo V estensione di questa parte 
della città cominciamo a riguardarla , come ab- 
biamo fatto della città di mezzo , dalF alta al 
basso: Era essa circondata di mura e di torri 
egualmente che quella; accenna ancora il Cascini 
in queMuoghi delle grotte, dove si riunivano in 
tempi di persecuzione gli antichi Cristiani -per 
celebrare i sagrosanti misteri. 

L' antica fabbrica di s. Giovanni degli eremiti 
era da quel lato molto vicina al lido ed alle 
mura della città, e vicinissima, alla porta degli 
edijìzii per cui si entrava nella regione di Che- 
monia^ fuori della quale erano le sepolture del 
popolo: Ciò e ben manifesto da un diploma bi- 
lingue latino ed arabico della chiesa del palaz- 
zo regale dell'anno 1187, in cui si fa menzione 
di una stalla e pagliaio] a nel quartiere di Che* 

(1) Ved. Cascini Zoe. ciY. 



Digitized by CjOOQ IC 



255 
monia ali* ingresso della città /alla cui destra era 
la porta degli Edifizii^ rimpetto alla quale era- 
no le sepolture.. (Ved. il dipi, di N*'. 8). 

La torre di cui ne sussiste sino ad oggi una 
ihuona parte nella parrocchia di s, Niccolò V Al-- 
bergaria era quasi incontro a quella di Busuemi 
della città vecchia : Cominciando da quel punto 
la maggiore estensione del mare presentava il 
fondo del porto quasi a pie della chiesa di s.Mi- 
chtile arcangelo nella regione del ^irio^ di cui 
si è parlato nella memoria di quella chiesa. 

Lasciando per ora le memorie che abbiamo 
delP interno di questa parte superiore seguiamo 
adesso tutta la traccia del lido. Questa ripa, 
che fiancheggiava Palla parte del fiumicello era 
dinominata ripa delle balate «osi dette propria- 
mente in arabo. ^jmLjU balats ^ delle quali ve- 
n* era gran copia, e probabilmente ve ne esiste- 
vano sino a^ giorni di Cascini ; ^ dappoiché aisse- 
gnando egli la ragione di tale denominazione 
dice doversi ripetere dalP eminenza del luogo che 
in arabo si appella balate , o da quelle pietre 
piatte , o lastre che quis>i sono in gran copia. 
Resta tuttora in quelle parti la denominazione 
di balate; precisamente un viottolo che porta- 
'dalla strada maestra tra Ballarò e porta di Ca- 
stro al luogo più elevato di quella contrada, 
chiamasi ancora salita delle balate. Il rimanen- 
te della ripa sino alP estremità inferiore ripa 
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amena o di consolazione appéllavasi detta alF arà- 
bica Hasciar nahem (i), come da antiche carte, 
e secondo lo stesso Cascini, da un diploma di 
Federico del 1206, rfov^e, ei dice, corrottamente 
si appella Scettenahem; veramente però è più 
conforme alla significazione di ripa amena la vo- 
ce scette-nahem , anzi questo irnportano le pa- 
role aJÓ héjj 

Quasi nel centro della ripa amena esisteva il 
giardino , che fu da Federico concesso nel pre- 
detto diploma alla venerabile Rosalia badessa 
del monistero di s. Maria de Latinis , che poi 
fu detto del Cancelliere : Di questo giardino in 
Chemonia aveva fatto menzione il re Guglielmo 
in un privilegio accordato al primo abate di 
Morreale. Sembra che ne conservi la memoria 
il nome di giardinazzo^ che ha sino ad oggi la 
contrada vicino i calderai^ detto con ragione 
giàrdinazzo per la sua estensione ; poiché nei 
confini assegnati nel diploma di Federico si esten- 
deva lungo la, ripa sino alla porta di Terme. 
La porta , che noi chiamiamo di Termine , ha 
sicuramente qualche cosa dèlF antica costruzio- 
ne (2) ; se poi le fosse stata data la denomina- 

(1) Sarebbero le parole che la compongono kXÌiI (dacritaSy 
laetitia magna ^ e ^j^ bene^ maxime^ ita, 

(2) Essa fu ristorala da Federico II Tanno i528, e a' tem.- 
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zione di porta di Termine; perchè segnava il 
confine del gran giardino , o perchè era rivolta 
verso la città di Termine detta Imera , come 
crede il Cascini, non è da far questione ; deesi 
accennare però che negli antichi tempi era co- 
stume de' nostri piantare degli alberi sino al 
mare , e sino alle porte stesse della città , co- 
stume notato da Diddoro di Sicilia , e fu ap- 
punto degli alberi ad essa vicini , che si servi- 
rono i Consoli romani nell'assedio della Neapoli 
per farne argini e trincee nelP espugnazione della 
medesima. 

Quivi sembra doversi supporre il borgo di Yhu- 
zet di cui parlano Fazello, e Cascini ; quest' ulti- 
mo vuole che Yhuzet importi in arabo alberi , 
legni smerdi > io però non so dedurne questa eti- 
mologia, e mi accordo meglio con lui per l'al- 
tro significato , che gli dà di sollazzo , veduta , 
potendosi dedurre dalla voce ^L,sb Hyzet^ che 
significa lubentia^ alacritas^ e secondo questa eti- 
mologia , egli dice , aver potuto pigliare nome 
da prospetto, e dalla veduta del giardino, sog- 
giungendo insieme, che siccome nella versione 
italiana di Fazello , dove si trova la prima vol- 
ta accennato quel borgo, non è chiamato Vhu^ 
zet , ma Lenze; così crede doversi avvertire in 

pi di Fazello fu rinnovata ed accresciuta di fortificazioni. 
Ved. Fazello loc, ciu pag» 345 e 546« 

f7 
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eonformità della prima etimologia, che Lenze in 

arabo significa alberi di mandorle, e veramente 

VjJ Leuz e un nome collettivo, che ha questo 

significato. 

Secondo Fazello, una via obbl^qua dalla porta 
di Bebelbachar conduceva a questo sobborgo (i); 
ciò però deve inteìndersi dopo che era stato sec- 
cato il -mare che fra la vecchia e la nuova città 
frapponevasi ; prima però dovea restar separato, 
e per questo chiamato borgo, perchè apparte- 
nente allaNeapoli, che era anticamente un sob- 
borgo. 

Dà questi punti della spiaggia andavasi restrin- 
gendo il mare verso la città vecchia ; era quindi 
ivi ben larga la parte continentale della Neapoli, 
e cominciava di là la bassa regione della Cha-' 
lesa: Si concepisce perciò che la spiaggia si esten- 
deva più avanti della chiesa di s. Francesco d* A s* 
sisi, parte della quale è costruzione di que' tem- 
pi come la porta maggiore; ed un pezzo del 
muro alP estremità superiore dal lato meridionale 



(i) ce Octaya ollm prope dedem S. Stepbani de Admirato 
» ska, ac saracenice Bebilbacal appellata qu» Yhuzet subnr- 
» bium oblique petebatur, ut in eisdem tabulis legitur, a 
» multis quoque lustris formam simul , et nomen perdi^it. 
» Nam in eo loco coenobium' monialium Diyae Catbarinae 
n subinde erectum , et aedem Diyi Stepbani cum Georgii 
» Admirati aedibus, et banc urbis portam, latiori ad Ybuzet 
» aperta via , sibi occupavit >» toc. cit* pag* 327. 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by 



Google 



cravj%^ 




m^i\ 







Digitized by 



Google 



conserva ancora i vestigii dì antica fabbrica , e 
Terosimilmente di torre. L^ esistenza di questa 
torre sicuramente saracenica ci porta a credere 
esservi stato colà altro edifizio o moschea dei Sa- 
raceni convertita da' Normanni in tempio cri- ' 
stiano, ed una delle due colonne avanti la por- 
ta maggiore ne porta manifesto il segnale. Tro- 
vansi in essa le seguenti iscrizioni come nella 
Tav. 12. / , 

Nella parte superiore 

In nomine Dei Miseratoris Misericordis^ 

Nella parte inferiore ^ * y^ 

(A»r V <3^r }^ 

Non est Deus nisi Deus 
Muhammect jipostolus Dei (i). 

Un altro monumento a questo vicinò di tor- 
re e di palazzo prossimi al lido è Fattuale pa- ^ 
lazzo de' principi di Cattolica , in cwì restano 



(i) Nell'opera Rer.Arab, etc, pag. i4o si arreca 1? iscri- 
zione superiore soltanto ; n« sarà stata certamente cagione , 
che, solendosi affigere in quella colonna avvisi sagri, sarà la 
inferiore sfuggita alle ricerche del can. Gregorio perchè co- 
perta allora dalle stampe. 
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ancora i vestigli della fabbrica di quei tempi* 
Sino a^ giorni nostri , malgrado prima i ristori, 
in apprresso le demolizioni e le innovazioni, 
e per ultimo Finterà costruzione dell'attuale edi- 
""fizio dei marchesi Merlo dalla pg^rte del vicolo 
di s. Francesco , si vedevano i vestigli di una 
torre; oggi non ne resta che, una piccola por- 
zione di muro dalla parte orientale, che appena 
fa raffigurare un avanzo di antica fabbrica. Un'al- 
tra torre* esiste ancora al presente quasi tutta 
demolita, dietro iB'palazzo de' principi di jPa- 
lagonia^ attaccata alla casa de' principi di s. Ca- 
taldo; e dee 'ricordarsi , che all'estremità del 
palazzo di Palagonia , che sta di fianco alla chie- 
sa della Gancia^ sino al tempo che si regolò la 
prospettiva di quell' edifizio, e si portò in avanti 
la fabbrica, esisteva una porta intera gotica, ed 
una colonna di marmo all'estremità del mede- 
simo , che davano argomento certo di un edifi- 
zio nobile de' tempi saraceni o normatmi. Ver- 
so queste parti sembra doversi collocare il pa- 
lazzo della residenza de' Principi musulmani , e 
gli edlfizii dei suoi familiari , riferiti dal Geo- 
grafo nubiese come situati nell' antica città di 
Chalesa^ dov'era l'ingresso del mare; ed io non 
dubito che il vecchio edifizio dove sono gli at- 
tuali tribunali , destinato antecedentemente al- 
l' abolito tribunale della iw^e^w/z/one, palazzo un 
t«mpo de' Cbiaramontani , che si estendeva sino 
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alla distrutta parrocchia della Kalsa, conosciuto 
anticamente sotto il nome di Sterioy sia stato il 
palazzo dei Principi musulmani : Gli aVanzi che 
restano della primitiva costruzione ne danno gra- 
vissimo indizio ; allorquando però fu esso abitato 
da* Normanni dovette soffrire notabili cambia- 
menti , e certamente sin da quei primi tempi 
vi fu innalzata una chiesa , o a tale fu ridotta 
una porzione dell'antico edifizio là dove esiste- 
va la succennata parrocchia ; la sua porta mag- 
giore ed il campanile , che sussisteva tutto in- 
tero sino alla sua demolizione fatta Tanno 1822; 
la cappella del Crocifisso, che restava alF estre- 
mo del muro meridionale di essa, cose tutte di 
gotica architettura ce ne convincono pienamen- 
te (i). L'estensione di quell'estremità di terreno 
si protraeva dalla parte di settentrione sino o 
più in là della chiesa della Catena^ costruzione 



(1) Claudio Mario Arezzo crede, cb' esio fosse stato costrui- 
to di pianta da Andrea Ghiaramonte autore della ribellione: 
« Insignis erat Panormi Regia ab Andrea Claramonte, tem- 
M pore quo plures Reguli a regia fide defecere , ipsius de- 
» fectionis auctore structa , Sterium tum vocarunt , Doanam 
» hodie appellant » presso Caruso loc. eie. pag, 7. E Fa- 
zello aggiunge la tradizione de' Palermitani, che Matteo Scia- 
fanl conte di Adrano ingelosito di quella magnificenza disse 
pubblicamente al conte di Chiaramoiite Manfredi , che infra 
Jo spazio di un anno ne avrebbe egli costruito un altro da 
emulare quello di luij lo che eseguì con quella nobilissima 
costroxione al principio delP attuale piaoo del palazzp dalla 
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gotica anch^essa, d^onde, come si disse sul prin- 
cipio ^ cominciava la punta deir ingresso del ma- 
re opposta a quell'altra, dove sorge il castello. 
Tut^a quella contrada , che formava precisa- 
mente V antica città di Chalesa secondo il Geò- 
grafo nubiese conteneva e tutto ciò che costitui- 
va Y antico palazzo de^ Principi , e gli edifizii 
che appartenevano a* suoi faitiiliari; il muro che 
guardava la parte orientale si estendeva certa- 
mente sin dove è oggi la chiesa della Vittoria^ 
così detta dalla porta Vittoria per la quale en- 
trò il conte Ruggeri (^i). Vicino a questa porta 



parte meridionale, oggi ospedale grande, dove appose e re- 
sta tuttora la seguente iscrizione : 

Anno D.M. ecc. XXX. 
Felix. Matthaeus Sclafanis memoria dignus 
fabricam hanc fecit nobilem pius benignus. 
Ut ne mireris modico tam tempore Jactami 
Vix annus fluxerat^ quam cernis ita peractam. 
Faz. loe, cit. pag, 35 1 . 
L'uno e l'altro edilizio però portano de' segni di altra co- 
struzione anteriore a quei tempf, avanzi di antichissinia go» 
tica architettura, alla quale sono stati uniti, e che hanno for- 
mato parte della nuova costruzione. 

(i) Il nostro Vito Amico nella nota 55 al lib.8 della dee. i 
di Fazello pag* 564 ^^^^ scrive : <i Haud procul a porta Vi- 
n ctoria teroplum Beatae Mariae Virginio sub eodem titulo sa- 
» crum exurgit, firma enim fama cireumfertur, Rogerio €•- 
» miti, una cum Roberto fratre Panormum obsidenti, tese vi- 
» dendam obtulisse exercituum Reginam, quaé vexillum ma- 
<c nu praeseferens animos faciebat, aditumque Normanuis mili-. 
>ì tibus in urbem praestabat. In eo igttur loco templum aedi- 
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ne fu in tempi posteriori innalzata un' altra det- 
ta dei Greci per V abitazione particolare de' Gre- 
ci in quel recinto , chiamata quindi porta del- 
V Africa dalle porte ferrate tolte alla città di 
Africa sotto Carlo V dal viceré Giovanni de Ve- 
ga ed ivi collocate , il quale al ritorno della 
sua gloriosa spedizione, oltre ''a' monumenti che 
qui lasciò del suo trionfo ^ mandò in Roma al 
papa Giulio III insieme con altre spoglie il gran 
catenaccio del carcere d'onde furono sprigionati 
gli schiavi cristiani : Questa porta è oggi più co- 
nosciuta col nome di porta di Grecia e nessun 
vestigio è rimasto dell' antica porta della ^rt- 
toria. 

Questo hy per quanto sappiamo, iì httorale della 
Neapoli ; ritorniamo ora alla parte superiore, ed 
esponghiamo le memorie che ci avanzano del- 
l' interno di questa parte: Primieramente bisogna 
conoscere la chiesa e monistero di s. Giovanni 
deali Eremiti: Esisteva questo cenobio sin dai* 
tempi di s. Gregorio Magno col nome di s. Er- 
ma^ o santa Ermete^ come costa dalla sua epi-^ 
stola 4i> lib. 5, e dalla 49 dello stesso libro, 



» ficatum est, et imago Ss. Yirginis Texìllum manu gestantis 
» adjecta in pereuDem benefìeii memoriam ». Trovasi ivi al 
presente una simile dipintura, ma la costruzione della chiesa, 
sopra la quale fu edificata la così detta Nobile Compagnim , 
dc^ Bianchi non è certamente di quei tempi. ' 
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nella quale scrisse ad Urbico abate di quel mo- 
li istero di annoverare fra i suoi monaci Agatone, 
Quante volte consentisse la di lui moglie di ri- 
tirarsi dal mondo (i). Egli fu queir Agatone che 
ascese per la santità della sua vita al trono pou- 
teficale Panno 679, è che veneriamo fra* San- 
ti (2). L'islesso S.Gregorio nelP epìstola 4) lib.4 
scrivendo a Vittore, chiama suo quel cenobio: ^tì- 
ternitatem tuam necesse est eum (parlando del- 
V abate Gregorio ) in monasterium praedictum 
S. Theodor i recipere^ locoque suo constituere; 
ita tamen ut Urbicus Monasterii mei praeposi- 
ius dare aliquém de sersfis suis debeat. 

Entrati i Normanni in Palermo , sia eh* esso 
era già cadute , o eh' era in parte distrutto , il 



(1) « Quem tamen ita susciplendum cognosce^ si et uxor 
» ipsius similìter converti Toluerit,,nani dum unum utrorum- 
» que corpus conjugii copulatione sit factum , tncongrunm 
» est partem converti, et partem in saeculo remanere » s. Gre- 
gor. loc. eit. 

(•2) Cosi scrive di lui Arnaldo Vione Belsa nel libro inti- 
tolato Lignum Fitae: r Sanctus Agatho Pannonii filius Pa- 
» normitanus Siculus ex monasterio s. Hermetis Panormi Con- 
» gregatìonìs Siciliae S. R. E. Cardinalis nouis Julii anno In- 
» car. Domin. 679 , ind. YII , tiara pontificia redimitus , et 
» auctus est. Sedit. an. 2 menses 6 , dies 4 "• L' istesso di- 
cono Platina nella -di lui vita, Pannino ntW epist. et Chrotu 
ex Piai. sufipL Chron. lib. 10. Tritemio lib,^^ cap.S. Ge- 
iiel>rardo Chron» lib* 2. il Martirolog. Rom. , quello de' mo- 
naci Benedittini ed il padre Ottavio Gaetani nell'idea della 
sua opera. . . 
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re Ruggeri lo costruì nuovamente e dedicollo 
a s. Giovanni, d^ onde prese il nome di s. Gio-^ 
vanni Ermete^ detto corrottamente degli Ere- 
miti; falsamente quindi hanno alcuni creduto 
essere stato quello un cenobio di Eremiti. 

Al mezzogiorno di esso eravi ancora la chie- 
sa e monistero di s. Giorgio delP ordine Basi- 
lìauo edificato da Roberto Guìscardi, che fu poi 
da Federico II dato in ospizio al monistero di 
^.« Maria di Altofonte (i). 

Poco distante dal detto cenobio di s. Giovane- 
ni Ermete, oggi gancia de^ Benedittini di Mor- 
reale esisteva una chiesa col nome di s. Mercu- 
rio^ ed è molto probabile, ch'essa fosse appar- 
tenuta al cenobio surriferito ; poiché il nome Her- 
mes eh' è greco, vale V istesso in latino éhe Mer- 
curius. A queste vicinanze dobbiamo pure fissa- 
re la chiesa di s. Andrea^ come si deduce dalla 
transazione, che fa il caito Giovanni Camerario 
con quelFa chiesa per le terre concessegli dal Gian- 
tro della regia cappella Fanno 1187. (Vedete il 
diploma di N.® 8 della regal chiesa di Palazzo), 



(i) a Hulc ad merìdiem haeret aedes Divi Gcorgii, et coe- 
» nobium ordinis Divi Basilii a Roberto Guiscardo illi con- 
» junctum. Sed procfìssu aevi a Friderico secundo Rege mo- 
» nasterio S. Mariae de Altofonte , et de Parco in hospitium 
» elargitum , ut patct eie ejus diplomate dato Messauae, die 
» 28 Juuii i5o7 ». Faz. loc, cit, pag, 34o. 
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Il Fazello vuole ch^ essa fosse stata unita alla 
chiesa di s.^ Maria deW Itria (i). 
^^— Un palazzo ancora dovea esservi in questa con- 
trada edificato dal famoso caito Pietro poco pri- 
ma di fuggire da Palermo in Africa per evita- 
te le insidie di Gilberto conte di Gravina , co- 
me rapporta Ugone Falcando (loc.cit. pag.45o): 
Caitus Petrus .... sagitteam^ quante^ poterai ce- 
leritate^ faciens praeparari. . . . cumque thesaU" 
ros suos fecisset illuc sub noctis silentio com-^ 
portarti seguenti die^ post occasum solis^ fin- 
gens se nosfum adire snelle palatium , quod in 
ea parte cis^itatis^ quae vocatur Kemonia, nur 
per construxerat ^ cum paucis eunuchis^ quos 
secum decrescerai abducendos^ ad mare perre-» 
xit; ibiqucy dimissis equis^ navem conscendens 
ad Masmudorum regem in Africam transfreta- 
vii (2). 

(1) « Prope arcem hodìe àedes est Diyae Mariae ab Itria, 
» cui juncta est aedes alia vetustisfiima Divo Andreae olim 
» dicata, et sacello regio a Petro Archiepiscopo attributa^ sed 
>> nane rainis afiecta ». Faz. loc, cii, pag. 54o. 

(2) Costai da schiavo saraceno arrivò sotto Gaglielmo I<> 
ad essére ano de* saoi pia stretti famihari , e nel sao testa- 
mento prescrisse il Re, che la Regina, a cai lasciava P am- 
ministrazione del regno durante la minorità di Gaglielmo II 
suo figlio, dovesse servirsi del consiglio delP Eletto di Sira- 
cusa, dei detto caito Pietro, e del uotaro Matteo : Pietro però 
tanto seppe cattivarsi la benevolenza della Regina vedova > 
che tutti gli affari erano da lui amministrati sovranamente $ 
ciò che eccitò la gelosia di Gilberto eonte di Gravina con- 
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Mancano sino ad ora positive memorie di al- 
tri edifizii nella parte superiore di quella con- 
trada : Si potrebbe attribuire a quei tempi la 
piazza da più secoli dinominata di Ballare^ voce, 
crede Fazello, abbreviata dalla voce Segeballa^ 
rathy che per lui significa piazza da traffico di 
commestibili , che egli dice leggersi nei regali 
diplomi e nella pubbliche tavole (i). A me non 
è occorsa sino ad ora quella parola ne^ nostri di- 
plomi, nemmeno dalla composizione di essa, tut- 
to che sembri una voce arabica composta , ho 
potuto formar concetto che possa significare, co- 
me crede Fazello , ybrttw cenale; è però certo^ 
che questa piazza ha avuto tal destino da' tem- 
pi antichissimi. 

Ciò che possiamo appresso ricordare da' nostri 
monumenti è primo la chiesa dì s. Michele ar- 
cangelo colle altre chiese adiacenti di s. Leonar- 
do , ss, Cosmo e Damiano, e s,« Maria de Crjr- 
pta, delle quali abbiamo, premesso una memoria 
separata ; in secondo luogo la Sinagoga degli 



giunto della Regina ; onde fu egli costretto frettolosamente 11 
fuggire. Falc. locciL pag.449* 

(1) CI Altera hujus partis regio Albergaria^ hodie appella- 
» tionem retinet , in qua venale forum Segebmllarath sarà- 
n cenice dicebàtnr, ut in regum eoruudem diplomatibus , et 
» tabulis p^blicis legimus, sed corrupto paulatim nomine a 
» caede Gallorum ad meam usque aetatem per aphaeresim, 
» àc sjncopato Toce, Bailarò nuncupatur » /oc. cit. pag. 34^. 
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Ebrei molto vicina agli accennati luoghi : Il cor- 
tile detto al presente . della mosohitta non con- 
serva questo nome se non dalla voce Moschea 
detta da' Saraceni «>^2^H^ Mesgidj e corrotta- 
mente moschitta. Non era però in verità que- 
st' edifizio un luogo sagro a' Maomettani; ma agli 
^ Ebrei , i quali volendosi conciliare mai sempre 
la stima degli Arabi signori dell'Isola, chiama- 
vano moschee le loro sinagoghe ; a questa vicino 
restava un ospedale da essi eretto pe'loro na- 
zionali (i). 

Sarà forse per la ragione di essere stata que- 
sta contrada abitata dagli Ebrei , che la porta 
della città vecchia, la quale veniva precisamente 
incontro a quel luogo , dove restavano la sina- 
goga , e lo spedale degli Ebrei , abbia preso il 
nome di porta de* Giudei^ se non vogliamo sup- 
porre , che essi , siccome non avevano ,in quei 
tempi proprio ghetto (3); ma abitavano fram- 
mischiati tra i Cristiani, avessero soggiornato in 
gran numero nella città vecchia, e a quelle vi- 
cinanze , allorché fu fabbricata la porta detta dei 
Giudei; ma certamente a' tempi normanni la lo- 
ro più comune .abitazione , il numero de' quali 



(1) Ved. monsignor di Giovanni Ebraismo di SicU. par.I, 
e. XX, Q. 5 e 6, pag. iSq, e part.2, ci, n.aa e 25, pag. 267 
e 258. 

(2) £brais. di SiciL loc. ciL e. Il; n. 1.7, pag, 255. 
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pier testimonianza di Beniamino tudelese ascen- 
deva Panno 1172 a mille e cinquecento, si ^sten-* 
deva da' succennati luoghi sino alla chiesa di 
s. Michele arcangelo , e forse ancora più avanti 
di che ce ne somministra argomento la versione 
ebrea della lapide quadrilingue della Tav. 8* ar« 
recata alla pag. 117. 

Una bella facciata gotica sussiste nella por- 
ta della chiesa del monistero detto delle Ripen- 
tite ^ il quale resta dietro il cortile della Mo-- 
schitta a confinare colla via* de' Divisi , ma di 
questa fabbrica altro non sappiamo, 2Se non che 
Vincenzo Sottile nobile palermitano, fondò 1* an- 
no i5i!2 quella chiesa col nome di s.^ Maria 
delle grazie^ dove poi V anno i524 fu fondato 
il monistero, e che la porta di questa chiesa 
era anticamente porta del palazzo della fanliglia 
Sottile (Mongitore mss. de' Monasteri e Conser- 
vatorii pag". 363 e 365). 

Non molto distante dallo spedale e dalla si- 
nagoga ^ e vicino al luogo dove abbiamo fissato 
il gran giardino, dobbiamo collocare una perti- 
nenza di terra del monistero dalla Martorana, ed 
un moggio di terreno inculto vendutogli' da Gu- 
glielmo di Sibeni vicino ad una vasta possessione 
di terra dello stesso venditore. (Ved. il diploma 
diN.»9). ^ 

Non si può positivamente stabilire il luogo del 
monistero di s. Giorgio di Kratn che dovea re- 
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slare in quel sobborgo e propriamente nella re- 
gione della Chalesa, presso a poco dove 1* abbia- 
mo collocato ; ma sappiamo che la metà di una 
casa appartenente ad un tale di Marco fratello 
^àì un Giovanni, a cui spettava Taltra metà, se- 
parava il monistero di s. Giorgio di Kratn , e 
che il Priore, ed un altro monaco di quel ce- 
nobio Procuratore del trapassato Marco la ven- 
dettero al sopravvivente fratello per la somtna di 
tari ventisei. (Ved, il diploma di N.^io). 

Qui è da far menzione del sagro edificio, di 
cui tuttora ne sussiste ben conservata gran parr 
te eretto col monistero da Matteo cancelliere del 
re Guglielmo II intitolato alla ss.^ Trinità^ che 
fu poi dotato da Guglielmo per privilegio dato 
in Palermo Panno ii5o, ed in apprèsso dalPim- 
peradore Enrico VI fu conceduto alla chiesa di 
s.« Maria, ed allo spedale de' Teutonici, siccome 
apparisce dal diploma di Federico II , dal quale 
pigliò nome di Magione (i). (Ved. Mongitore 



(i) tu Aedes ^acrae in hac regione complures. Quarum una 
» est DIvae Trinitatìs juxta Thermarum portam a Matthaeo 
i% Guglielmi Regìs secundl Cancellano intra urbis eo tem- 
» pore moenia cum mohasterio illi conjuncto a fundamentis 
» erecta, quam etiam postea a Guilelmo Hege fuisse dotatam 
M ex eius privilegio dato Panormi anno s^lutis ii5o conse- 
» quimur. Hanc subinde Henricu^ sextus Siciliae Rex Teu« 
>> tona gente ortus, utpote Friderici primi Caesaris a Ruffa" 
i> 6ar^a appellati fìlius , £cclesiae s. Mariae , e( hospital! 
n Teutonicorum concessit, ut ex Friderici II Caesaris in- 
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Monumenta historica sacrae domus'mansionis). 

Niente altro d' osservabile ci apprestano i mo- 
numenti che abbiano^ riguardo a questa parte me- 
ridionale di Palermo; pochi vesti gii di antichità 
sussistenti ancora ei trasportano a' luoghi un po- 
co distanti ; ma che pure dobbiamo da questa 
parte considerare come estensione del sobborgo. 
E prima il cenobio delle monache di s.^ Maria 
de Oreto volgarmente detto Loreto esistente 
a' tempi normanni alle vicinanze del fiume, e a 
certa distanza dal ponte, che edificato da Gior- 
gio Ammiraglio si conserva intero e porta il no- 
me di ponte àeìVJmmlragliOy corrottamente della 
Miraglia. Questo è quel monistero, dal quale, 
come si disse sul principio , ' furono dall' arcive- 
scovo Ugone trasferite le religiose nel monistero 
del Salvadore l'anno ii48. Avvi al presente in 
quella campagna una chiesetta cadente non già 
per vecchiaja, ma per debolezza della fabbrica col 



» scrìpto colHgimns, quod in hmic modum refert. « Notum 
« inquit, facimus tam praesentibns quam futuris, quod nos 
» ad imilationem Domiui Imperatoris, el Dominae Imperatri- 
» cÌ8 felicium parentum nostrorum Dìvae memoriae^ mona- • 
» sterium Sanctae Trinitatis de Panorino a Matthaeo quon-' 
» dam dicto Cancellano constructum , quod ipsi Dominu^ 
» Tmperator , et Domina Tmpèratrix Ecclesiae S. Marlae , et, 
» hospitali Teutoni cor lini, miseri^orditer concesserunt « Haec 
*» ille. Teutonum igitur hoc paclo factum est ex ea Xenodo- 
» chiùm Mansio liodie vulgo «ppellatum ». Fax. loc, cit. 
pag. 342. 
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nome di s.^ Maria d* OretOj creduta falsamente 
la chiesa stessa di quelP antico cenobio. Ad ac- 
creditare questo errore contribuiscono informi pit- 
ture , e lapidi recenti anche in rime toscane ap- 
poste ivi nei muri ; la forma però , i materiali 
della costruzione, e la povera casetta ad essa at- 
taccata, dove si vogliono fare riconoscere una, 
due celle per le mònache, annunziano la somma 
differenza dell'epoche dell'unga e dell'altra, e 
sarebbe meno improbabile supporre quel cenobio 
a pie del ponte dell'Ammiraglio, o a poca di- 
stanza da quello , dove due piccolissime chie$e 
presentano qualche segno di gotica architettura, 
.presa forse dagli avanzi dell'antico monastero, 
che quella. Un avanzo reale pero di costruzione 
di quei tempi, il quale tuttoché in gran parte 
rovinato ha vero aspetto di monistero, e quello 
che come resta al presente, abbiamo nella carta 
segnato al n.^89, e questo a mio credere dee 
aversi per quell'antico cenobio abolito. 

Sappiamo da Claudio Mario Aicezzo che nel- 
l'ingrandimento di questa parte della città, do- 
po la venuta de' Normanni, il conte Ruggeri de- 
dicò a s. Giovanni una chiesa con uno spedale 
per i leprosi, e ne disegna il luogo medesimo, 
dove l'una e l'altro sono sempre perdurati (i). 



(1) ce Auctae postea cmtati Tancredus Willelmi spurius 
»> pomaerlum protulit, et Rogerius Comes aedem, qaae Divo 
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fintantoché l'ospedale di questi poveri infermi, 
destinato ancora per i pazzi, fu trasportato V an- 
no 1802 al Noviziato di s.^ Teresa circa un' mi- 
glio distante dalla città alP occidente di essa , 
d' onde ora sono stati separati gP infermi , e ri* 
dotti in altro spedale alle vicinanze della Zisa. 
Il lungo, corso degli anni fece perire i muri e 
la fabbrica di quell'antico edifizio; ma vi resta 
tuttora la chiesa di s. Giovanni gotica in gran 
parte del suo interno aggregata, come chiesa re- 
gale, alla commenda della Magione. Attesta Fa- 
zello (alla pag. 246) che la chiesa di s. Giovan- 
ni fu eretta da Roberto Guiscardo e dal conte 
Buggeri mentre essi assediavano la città di Pa- 
lermo, siccome si legge nelle di lui gesta, e nel 
diploma di Federico, del 1059; soggiungendo che 
il re Guglielmo trasferi in quel luogo l'ospedale 
de' leprosi dalld chiesa di s. Leonardo fuori le 
mura all'occidente. ^ 

Quasi un miglio al disopra del detto spedale 
restava il gran fonte della Favara di s. Filip- 
po (1), una delle opere deliziose .dei re Rug- 



M Joanni sacra esl, eorum hospitìnm, qui elepbantia vìtìan- 
. n tur trans Greti amnis ostìum (flumen Miragliae hodie vo- 
» ckuf), ubi poos est lapideufl insignis; aedificavit n. Mario 
jirezzo loc, cìL 

(1) Delie tante voci arabiche cb* entrarono nella forma- 
zione della nostra lingua siciliana , questa di Favata ne è 
una : Essa tale quale si pronunzia in arabo neir istesso si- 
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gerì, e quattrocento passi circa di là il lago di 
Mardolce^ che ho creduto di essere il lago di Al-^ 
behira (i), come ho cercato dimostrare con una 
)[>reTe memoria. Ci siamo troppo allontanati dalla 
città per non omettere queste memorie uormannei 
bisogna ritornare su i nostri passi , e ricordare 
il tempio di s.^ Spirito, che sta quasi rimpetto 
al moiiistero di s.^ Maria de Oreto da questa 
parte del fiume : Esso sussiste ancora iu gran 
parte; a* questo era unito un cenobio di Cister* 
ciesi, Tuno e P altro costruiti da Gualterio Ofc 
familio ( Ved. la nota i pag.seg. ) 

Fazello scrivendo di questo cenobio rapporta 
esservi tradizione, che Gualterio nello scavo delle 
fondamenta abbia ivi trovato un tesoro, ch'egli 
impiegò alFedifizio del magnificò tempio catte- 
drale (a). Da questa vera o falsa tradizione sarà 

gnìficato òJ^Ji faTara , seaturigo Jontis Gol. pag. i83i. 

(i) « Et ulterlus ad p. circlter mille fons iugens est a Fa* 
I» Tara Sancii Philippi nominatus: ubtRogerius Siciliae Rex 
n aedes insignes, locuinque fecit amoenissimum, solatium re* 
•» giai:n una cum fonte appellatum, at in ejus yita^raditur, 
» et ex privilegio regis Friderici secundi dato Mefsanae, dia 
» 28 Junii i3o7, habemus. Ad pafsus deinde plus minus 4o^ 
» ad radicem excelsi montis ibns alias insignis scaturit, Mtn» 
n ré dulce nuncupatus, ubi et piscina regia olim erat, cujiit 
I» adhnc vestigia ceruuntur ». Fazello loc, ciU pag. 346. 

(3) c< Ubi etiam a conditore thesaurum, quo postea Teiii« 
n plum mazimum «xcitavit » repertum mamorant » lot. tk. 
pag. 34& 
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nata probabilmente la credenza , che la Catte* 
drale fosse stata fabbricata in un anno , compa- 
rando ciò che dice ne' suoi mss. V abate la Fa- 
rina di. essersi cominciato Fedificio Panno ii84 
coir iscrizione della volta della Cattedrale d» noi , 
rapportata nella memoria su di essa, dove si leg- 
ge compito, e dedicato Fanno ii85. Ciò non 
pertanto h impossibile a concepire come, mal- 
grado l'esistenza del denaro, avesse potuto in 
sì breve spazio di tempo quel maestoso lavoro 
compirsi. 

Un^ altra avventura a questo luogo riferisce il 
citato Fazello , che a' tempi del paganesimo sa- 
rebbe stata di tristo augurio , e i fatti seguiti 
avrebbero dato peso alla superstizione de' Gen- 
tili. Noi Cristiani, che ridiamo sopra gli angu- 
rii , lo rapportiamo per la curiosa combinazione 
accidentale. Egli riferisce come registrato negli 
annali' sicoli un eclissi del sole accaduto il pri- 
mo giorno, che si cominciò Pedifizio di s.^ Spi- 
rito (i). Or vedete cosa avrebbero pensato i Gen- 

(i) « Seqaìtur templnm S.'Spìrituì sacruro, et coenoblum 
M Cistercicnsis ordìnìs illi annejKum* praeclarum quidem, et 
» a Gualterio Panormitano Archiepiscopo ad ripam fluminif, 
M quod Saracenis eo tempore Habes noinioabatur , gratta el 
n favore Guilelmi secundt Siciliae Regis conditum, ut in suo 
» privilegio dato PaDormi, mense Novembri, anno salutis 1 17S 
n Guileimus ipse testatur, caiHS primo inchoationi» die So» 
» lem ecljpfim passum fuissa Siculoram aaiiale» r«f«ruBl •» 
ÌQC. di. 
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tìli , se fossero stati presenti alla funesta trage-^ 
dia succeduta in quel medesirìio luogo 1' an- 
no 1 283 , che fé' passare in adagio il Vespro 
Siciliano^ e quei tali che cinquecent' anni dopo^ 
ne* più né meno , avessero veduto in quel luogo 
stesso gettare la prima pietra per la costruzione 
dell^ edifizio destinato, come nelle più colte cit- 
tà di Europa, al sepellimentp de' cittadini ; due 
lugubri avvenimenti , che i superstiziosi ripute- 
rebbero fatali effetti dello eclissi. 

Resta dall'altra sponda e quasi rìmpetto alla 
chiesa di s.^ Spìrito una chiesa recente sì , ina 
che porta il nome , dal luogo dove è stata co- 
struita , detto sino da antichi tempi Guadagna. 
Io ho cercato 1' origine di tale denominazione, 
non sembrandomi verisimile , che questa voce , 
che sembra volgare , fosse stata apposta a quel 
luogo senza una qualche memoria di antichità. 
Io trovo, che quello è il punto, dove lentamen- 
te scorre per uno dei rivoli ristretto il fiume su 
di grosse pietre strisciando che vi stanno nel 
mezzo, le quali, siccome sporgono naturalmente 
dal terreno, solide per quanto sono, servono or- 
dinariamente di lavatoi alle lavandare che , vi- 
vendo di questo mestiere, vanno ivi a purgare 
ed imbiancare i pannilìni e le tele. Riflettendo 
su questo antico costume de' nostri , e trovando 
che jf^ guadi nell' arabo significa fiume , e 
che la voce (O^^l d^gn importa volgarmente . 
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l'azione di espurgare i panai, e precisamente 
sopra le pietre, credo (e non senza ragione) che 
dagli Arabi sia provenuta la denominazione di 
Guadagna a quel luogo, e che esso sin da quei 
tempi abbia servito all' uso slesso, in cui lo ve- 
diamo tuttora impiegato (i). 

Ci fingane ora a conoscere 1* altro sobborgo 
dell'antico Palermo dal lato boreale. Comincia- 
va esso da Castello a mare y e veniva ad aver 
termine al Papireto^ dove il porto di quel fianco 
chiudevasì. Tutta questa parte della città con una 
denominazione generale chiamavasi Trans-papi- 
reto , e per rapporto al naare , asserisce il Ca- 
scini , essere stata chiamata dagli Arabi Hascia 
al bahar , cioè : ripa del mare detta corrotta- 



ci) È ancor qui da osservarsi la diversa maniera di espur- 
l^are i panni ne' due diversi luoghi a questo oggetto impie- 
gati Ainstnin (Danisin) e Guadagna analogamente al signi- 
ficato, che hanno le loro voci nell'arabo, ciò che prova es- 
sere dagli arabi sino a noi la medesima usanza pervenuta. 

(^)s.kXm o {J^^ (;><V^ ain-sin o senin^ e (^;^I ^\j 

guadagna significano V nnojbnte^ e l' altro ^ume di purgazio*' 
ne} con questa difierenza però, che nella prima denominazione 
il tema /•Ivww significa <^e/*Wca/irfo /JiirgawV, Gol. pag. laai, 

e questo è infatti l'uso delle donne che lavano in Danisin « 

e nella seconda (Oc^l importa contudil pannos ila utijul^ 

lones facere soUni ad expurgandàs sordesy Gol. pag. 33 co- 
me si costuma dalle lavandaje della Guadagna. 
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meote dal yolgo Scelhacar (i). Anch^esso que- 
sto sobborgo di vìd evasi in alta e bassa regione, 
detta quella Sitehaid^ e questa Castello a ma* 
re. Quanto alla prima , dice il Cascini loc. cit. 
che nelle scritture de* Notari trovasi scritta Sce- 
relcadi , o per corruzione del vocabolo , o forse 
dall' arabo Xueri al cadiy Predetta del Cadì os- 
sia giudice e capitano^ quale vedetta, egli pro- 
segue, dovea restare a rimpetto dell* altro Xueri 
, della città vecchia. Qui dee collocarsi il moni- 
•""^^ sfero di s. Giorgio lo Xueri, di cui fa parola 
ristesso Cascini. Fazello loc. cit. pag.3^iij chia- 
ma questa regione superiore col nome di SereU 
cadi; varii atti di Piotari, che ho ietto, T ap- 
pellano, Sitelcadiy e sembrami semplicissima la 
sua etimologia, quella cioè di ^^.^UJi ^^.^v^m 
Sidelcadi, sig. Giudice ovvero o^UJl «X^m* Si- 

delcaid. sig.Caito (cioè Governatore^ Prefetto^* 
In questa parte del sobborgo sappiamo da Fal- 
cando, come si è detto, essersi rifuggiti quei Sa- 
raceni , che scapparono alla strage nella rivo- 
luzione sotto Guglielmo 1.^ 

(i) L*anm e I* altra deDomìnazione può con poca altera- 
zione di lettere dednrsi dair arabo; sarebbe la prima una 

leggiera eorruxioQC delle TOci v,2f:f (jLtìk.l*yJI -essati* 

hmhhar^ il lido del mare^ t la seconda v.S^I IsUm t^^^** 

babbar, spiaggia^ Udo del man. 
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Pochissime memorie conserviamo riguardanti 
questa terza parte della città. Sono più d' ogni 
altro notabili i yarii fónti di dolci e chiare aC'^ 
c]ue , che dall'uno e dall'altro lato venivano in 
"quel porto a sboccare* Hanno queste continuato 
a scorrere dopo il riempimento del medesimo 
nell'antica pannarla^ in s. Giovanni la Guilla^ 
nella fonte dell'abolita conceria; una gran sor- 
gente scaturisce dentro il monistero delle /^er- 
gini. Sorge il bel fonte del Garaffo a poca al* 
tezza dal suolo, vicino l'antica imboccatura del 
porto (i). Nella strada Colonna ^ oggi piazza 
Borbonica alla marina , trovasi la limpidissima 
acqua , detta di s.^ Ninfa , e varie altre non 
meno pure e freschissime sono qua e là , ol-* 
tre a quelle del papireto, ed oltre ancora a' due 



(i) Cncini dli 9Ì Caraffa^ come Toce arabica, la significa- 

sione di acqua raccolta e ratta « e quivi Teramente ( egli 

* ilice) raccolta e ratta corre ». A dire il vero però la parola 

non ba questo significato j il tema i^jSL g^rqfa vuol dire 

hausity cepitve attollendo manu^ aliave re (aquam). Quan- 
do fosse arabica la sua denominazioue , crederei essere stato 
così detto quel (onte da ciò, ehe sorgendo allora dentro del 
mare, con la mano , e con altro stromento si tirava fuori , e 
bevessi. Vi ba però cbi vuole altronde provenuto il suo no- 
me. Vincenzo Di Giovanni nel Palermo ristorato pag. 85 
sente cb' esso provenga dalla famiglia Caraffa ^ cb* ebbe in 
questo luogo un palazzo^ e- Mu^.nos nel sao Teatro genealo* 
gico par. 1, lib. i, pag. 67 Io fa provenire da Andrea Garafib» 
come padrone una volta di certi beni in quella contrada. 
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copiosi fonti Àveringa ed Hainsenin (i), che 
scorrono fuori della città, le acque de' quali ere- 
desi con sicurezza , che per sotterranei meati 



(0 Sorge VJverinffa ia un orto «otto Porta nuova^ t V Ain* 
senin dalla parte opposta e piii alta di sotto ad alcune ca* 
Terne, e sembra dalla sua denominazione, come si disse nelU 
nota I, pag. ^77 che fosse stato adoperato sotto gli Arabi alla 
rinettatiira ed imbiancaiiiento de'pannilini*, oggi corroltameo^ 
le è detto Danisin, Sì crede pure da quasi tutti i nostri 
scrittori, che Averlinga provenga ancora dall'arabo, ed è di 
parere il (fascini loc, cit. che tal nome sia una corruzione 
della voce Haverlaing , fonie che svanisce e perisce , o da 
Hainberling, /onte chfi a guisa di pozzo è tosto inghiottito 
dove sorge» Io uon saprei dedurlo tanto facilmente dalla coni- 
posizione di voci arabiche ^ mi accordo meglio colla significa- 
zione, che dà alla voce Averinga il nostro Bernardino Masbel 
nel discorso pubblicato in Palermo Tanno i65i sulla oscuris- 
«ima iscrizione fatta da Paolo Gaggio segretario della città, 
e apposta al vivajo , in cui furono racchiuse dal Senato le 
acque di quel fonte : Si ex Stjge his Arethusa , quaesQ ne 
vobis Averinga, MelPintek'petrazione di questa iscrizione, che 
sopra le altre fatte da altri nostri letterati piacque al duca 
di Alcalà viceré di: Sicilia curioso di capirne il senso ve- 
ridico , deduce il Masbel '^la denominazione di Averinga da 
Avernusy con cui i Greci chiamano il lago di Baja deducen- 
dolo da Aopvo? lago pestifero dell'Epiro, e soggiunge pag. 
31 e 12^ « si servi P autore di questa parola Averinga ^ de- 
nominandola di A verno , siccome se ne servì il Boccaccio, 
(de fluminibus) il quale riferisce, che un lago in Francia 
pestifero e tempestivo Averingo si appelli, cj senz'altro con- 
getturatamente si può credere , che concorrendo le qualità 
nullissime del lago, quelli paesani Averinga P abbiano. chi^- 
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vengano a produrre parecchie delle sorgenti, che 
abbiamo poco innanzi accennate. 

Le innovazioni fatte di tempo in tempo nella 
parte superiore del sobborgo han fatto perire i 
vestigii degli antichi edifizii , che pure non do- 
vevano essere molto numerosi ; perciocché si ri- 
volsero i cittadini più presto ad ingrandire l'op- 
posto sobborgo meridionale. 

Un avanzo di antichissimo tempio ci resta 
nella facciata della chiesa e convento di s.^ Ago- 
stino , vicino il Nionte grande di pietà, e nel 
suo muro meridionale , dove una religiosissima 
immagine si venera, detta di j.« Maria del Soc-- 
corso y della quale tratta Gaetani Tom. fi ss. Si- 
cul.y e quanto al monistero, che i?i era, tutti 
gli scrittori convengono di essere stato costruito 
prima del iri5. ( Ved. Bonaventura Attardo^ 
che tratta dell'origine ed incrementi di esso nel 
cap. IO, Mortasi. Hist. August. Sicul.) 

Qualche memoria, e resti di antiche fabbriche 
conserviamo nella regione inferiore. 11 grande 
edifizio, oggi palazzo, de' duchi di Pietra tagliata 
ha tuttora gran parte di gotica struttura , ed 
un' alta torre di quel palazzo , rinnovata certa- 
mente in tempi molto posteriori a' Normanni , 
conserva ancora dal lato boreale qualche vesti- 
gio dell'antico, e ben dee credersi esservi quivi 
stata un' fintica torre per l' eminenza del luogo, 
che sovrasta alla sponda del porto di questo 
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lato (f). Sino a pochi anni indietro le fabbriche 
dei muro opposto presentavano molti avanzi dei 
tempi saracenici o normanni , oggi tutto è spa-* 
rito dietro gli abbellimenti dell'esteriore di quel* 
le case. 

Non molto da questi luoghi distante resta la 
parrocchia di s* Giacomo la marina^ della quale 
sotto nome di chiesa di S.Giacomo al mare si 



(ij Due lapidi a rombo verso 1* estremità di questa torre^ 
che osservate dal basso sembrano cufiche, riguardate, cotpe 
ho fatto dalle finestre superiori degli opposti edifìzii conten- 
gono a caratteri gotici separatamente le parole Jesus Chri* 
sius. Quest' ultima colle lettere XPC , com' è stata usan* 
xa sin da' primi fecoli della chiesa e la prima nella for- 
ma IHS. come fu promossa da s. Bernardino da Siena nel prin* 
cipio del secolo xt. Ciò prova che il rinnovamento della tor- 
re fu contemporaneo» o poco posteriore alla seconda predi* 
cazione di quell'uomo di Dio} giacché la storia ci assicura, 
che sedata la commozione suscitata in Roma contro di lui, e 
contro quel nuovo segno, facoltato egli dallo stesso ponte* 
fice Martino V, che lo aveva proibito, a promuovere nuova* 
mente la venerazione di quel santo nome , così ne accese a 
venerazione i .fedeli , che per ogni dove quel sagro segno 
si affiggeva sulle porte delle chiese « delle case, nelle mura- 
glie, e nelle fronti degli edifiiii : Ex quo tempore tempforum 

J'orihus, domorum frontibus^ et postibus coepit adfigi , ere* 
vUque ubique tum erga Sanctissimum Nomen, tum erga san- 
ctiSsimum praeconem veneratio. Vading. T. V ad aun.-Chr» 
i4^6« pag. 182. Simili lapidi si trovano presso noi ne* vecchi 
edifizii (tsi ì quali nel palazzo de* principi di Baffadali nella 

*via di santa 'Chiara che hanno ancora, segnale di ordine go- 
tico, e che i non informati di questo punto di storia, ere* 
dono contenere lettere saraceniche, « ne vogliono a torto, o a 
diritto la spiega. 
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fa menzione nA diploma della dotazione della 
chiesa di s.^ Maria l^Jmmiraglio (dipi, di H^ 2). 
Sì osserva ancora un pezzetto dell' antico campa* 
niie sul muro della facciata , e nell' mterno di 
essa dalla parte dello stesso campanile rest.i in- 
tera dietro il muro della chiesa una navata tutta -^ 
gotica dell'antico edifizio. Secondo Fazello l.c. 
png. 344 ^^A questo tempio prima dell'ingresso-^..^ 
de' Normanni moschea de' Saraceni; l'istesso as» 
serisce Pirri iVof. E ed. Pan. pag. 296... Mon* 
gitore però ne'mss. delle Parrocchie ec. pag. 160 
lo crede fondato da' Greci prima de' Saraceni, 
e dedicato all' apostolo K. Giacomo , congetturan- 
dolo da una medaglia di marmo coli' immagine 
di s. Giacomo, che si osserva nel muro esteriore 
della cappella della flagellazione, la quale come -^-^ 
egli scrisse ce e antichissima e scolpita a stile 
assolutamente greco, e corrisponde nella struttu- 
ra esteriore del cappellone, che pur si vede nella 
casa del Parroco di fabbrica certamente greca >3.^ 
Ball' altro lato di questa-, chiesa dalla parte * 
deUa strada, che si frammezza, avvi la chiesa di 
s*^ Maria la nuova edifizio in gran parte gotico '-~- 
nel suo esteriore con un portico eccellente. La 
prima memoria, che ne abbiamo è dell'anno i339, -t^v- 
ìn cui fu conceduta per fabbricarvisi uno spe- 
dale di poveri, il quale poi fu al* grande spe- 
dale riunito: (Pirri loc.cit.) Pure è da credere, 
che fosse stata edificata molto tempo prima « sa- 
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pendosi di certo, ciie l'anno iSao mìnacciaya 
rovina , e fu allora riedificata , e a nuovo stile 
ridotta. Ne h improbabile che l' antica chiesa di 
s. Giacomo è questa fossero, state da principio una 
sola, e che essendosi voluto ivi aprire una strada, 
rimasta da un lato la chieda di s. Giacomo, sia 
stato l'antico edifizio conformato a nuova chiesa, 
ed abbia preso nome di s.^ Maria la nuova. Il 
certo è che nell'atto della concessione del iSSg 
veduto da Mongitore nell' archivio della Catte- 
drale, e rapportato loc.cit. pag. 44^ s'impose 
l' obbligo allo spedale di pagare tari dieci d' oro 
alla chiesa parrocchiale di s. Giacomo, e per essa 
all' Arcivescovo e Capitolo deUa Cattedrale il 
giorno di s. Giacomo apostolo per ragione di 
censo annuale sopra il luogo della fondazione dello 
spedale. 

Un altro avanzo di gotica architettura trovia- 
mo ancora esistente in questa parte della città 
nella chiesa di s.^ Maria l^ Annunziata oggi Co/i- 
servatorio de^ figliuoli dispersi; probabilmente 
però non è de' t^mpi normanni ; poiché la fon- 
dazione della confraternità dell'Annunziata è del 
1 345 , come sulle scritture di essa scrisse il Can- 
nizzaro (mss. àe^ relig.panor. f. 890). 

Tra le poche memorie che ci restano di que- 
sta parte del sobborgo troviamo frequente men- 
zione di fondachi esistenti verso la bassa con- 
trada. In due diplomi solamente ne troviamo 
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quattro, F uno dall'altro poco distante. L'am* 
miraglio Giorgio nel sopracitato diploma ne asse- 
gna due alia chiesa di s.^ Maria, Tuno esistente 
Ticino la chiesa di S.Giacomo la marina (i) e 
l'altro dentro il Castello poco lontano dalla chie- 
sa di s. Giacomo, e Giovanni di Melfi, come ap- 
pare da un diploma della Martofana del 1196, 
comprò da Costanza figlia di Bulfaldo la metà 
di «un fondaco ad altro fondaco di rim petto si- 
tuato nella via di Rachap (a) , che dobbiamo 
supporre nelle vicinanze di Castello a mare; poi- 
ché in un altro diploma della stessa Martorana 
dell'anno iigisi legge: che Bartolomeo castel- 
lano del Castello a mare vendette a Giovanni 
di Melfi portaro dello stesso Castello una casa 
situata in Rachap (dipi, di N.®ii e 12), ca- 
riche che ci conducono a credere , che il fonda- 
co e la casa erano in quelle vicinanze (3). 



(i).È una cosa ben curiosa, che tuttora a fìanco di 8. Già* 
corno vi è un fondaco sussistente da tempi immemorabili, il 
quale conserva qualche cosa di gotico nella fabbrica inte- 
riore. , 

(2) Per me la denominazione greca della via di Rachap 

viene certamente dalP arabo é^js,£^j rahhab che significa area 

ampia ^ et subdiale spatiosum, item terra germine late patens. 
Colio pag. ©58. 

' (5) Dal molto numero de' fondachi , che s* incontrano in 

questa contrada , sembra non potersi dubitare che questa 

voce sia stata presa sin da quei tempi nel senso medesimo, 

, ' in cui ialendiamo' al presente nel nostro volgare idioma la 
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Intorno l'antico castello, cbe stara sul nfkave^ 
abbiamo memoria per testimonianza di Ugone- Fal- 
cando , esservi stata ivi una moschea de' Sara* 
ceni; perciocché nella rivoluzione contro Gugliel- 
mo P viene incolpato Roberto di Calatal)iano 
castellano del castello a mare di avere rinnovato 
a sue spese quella tìioschea (i). 

A questo castello era aderente un tempio de* 
dicalo da' Normanni a s. Gìovan Battista; ma 
dal re Guglielmo II fu insieme con le sue pos- 
sessioni concesso al cenobio di santo Spirito; la 
chiesa però allora rimasta in piedi fu interamen«^ 
te distrutta a' tempi di Fazello per le nuove for- 
tificazioni che a quel castello si fecero, e passò 
al principio del piano attuale della marina, quasi 

Toce Jundaeu cioè , come spiega Michele Pasqualino F'oeah. 
Sicil. etimologico <r luogo ove i viaDdanti danno alloggio alle 
loro bestie di soma, a cui vi è aggiunto un povero e mal- 
agiato ostello » uè vi ha dubbio essere essa derivata dalPa» 
rabo 0\Xa3 /undae che significa giusta 'il Colio pag. i4a6 

publicum mercatorum hospitium ubi cum suis mercihu» ver* 
santur Ved. Du Gange Gloss. med, Graec. alle voci ^HvSdk 
e ^hvSqh^^ e Glos, med. latin, alle voci JìindicuSj ejundu» 
€us, È poi da presumere che in questa parte del sobborgo 
si sieno in maggior numero riuniti in quei tempi i fondachi 
per ii comodo delle persone del regno ,' che i loro traffichi 
chiamavano alla capitale. 

(i) et Nec deerant qui assererent eum (Robertum) iuCa* 
» stello maris antiquissimum Saracenorum Templum propriìi 
n sumptibus renovasse*, qùod minime testibus indigehat, cum 
» hoc ipsa res patenter osteuderet » loc^tit* pag*ifii* 
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rimpetto alla chiesa di s.* Maria la Catena (i), 
AppariscoDO pochissimi avaazi dell'antica fab- 
brica dd castello, la massima parte si è perduta 
deniro la nuova costruzione, e gli accrescimenti 
de* tempi posteriori. 

Ci resta ora qui di additare V antica chiesa di 
S.Pietro detto in appresso delia Bagnara^ eret- 
ta a fianco del suddetto castello. Essa secondo 
Pirri fu costruita dal conte Roberto Guiscardi ; 
V iscrizione greca però , di aii egli la sola tra- 
duzione latina e questa istessa dimezzata ne ad- 
duce, e che per intero è stata rapportata da 
Fazello loc^cit. pag.Z^^^ ci rende assolutamen- 
te certi di essere stato quel cenobio innalzato ai 
tempi sì, ma non già a spese del Conte. Io va- 
do a recarla nella tavola iS», così come esiste, 
nella lapide marmorea attualmente collocata sulla 
porta^ che conduce all'atrio della chiesa, aggiun- 
gendo anche la mia alle due traduzioni del Pirri 
e del Fazello. 



(i) « Adliaerebat arci, qua portus fluct'ibus aUuìtar, T«m* 
» plum^Tetustum Diro Joatini Baptistae a Normannis quidem 
» principibui dicatam, sed a Guilelmo secundo Siciliae rege 
» postea coenobìo s. Spiritus extra moemi ab Archiepiscopo 
» Panortnitano condito cum siiis pagis concessum , ut ejiit 
» diplomate dato Panormì, anno salutis 1178, mense Nove/i^ 
f> bris, quod legimus, constat, quod tempestate etiam mea ad 
n mnniendam arcero funditus deletum juxta aedem Divae Ma* 
f> rìae a CaUsa rcsti'tutum est i>. Faz. loc. ^t. pag, 544< 
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@£c Ttf NcxoXdcB tiCB Aaovro^ TIoipoiT^XMaerB Ildivop- 

Atsiccf'poxM^ Kjie ir«p»7r0tqrsdP$ NixoXm tb ivrsXsorrflirii 

^peofjSuT. 

ode ott>T(3cy. 

Traduz. secondo Pirri: Not. EccLPan. pag.gg. 

Expletumfuit adorandum Templum Sanctis^ 
simorum , et omni laude dignissimorum Apo^ 
stolorum Petri et Pauli in diebus praecelleri-' 
tissimi ducis Roberti y et Siciliae (nel margine Si" 
chelgaitae) ejus uxoris anno Mundi 6589 (io8i) 
indict. V orate prò eo 

Secondo Fazello toc. cit. 

Bxpletum fuit adorabile Templum Sancto* 
rum Àpostolorum Petri^ et Pauli in diebus lU 
lustrissimi Ducis Roberti^ et Siciliettae ejus 
uxoris^ impensa Nicolai filii Leonis Paratalas^ 
siti Panormitani , et solicitudine , curaque Ni^ 
colaji simplicis, presbiteri , et tabellariL. wno 
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mundi 656q^ indictiotie quarta^ orate prò eo 

Secondo me 

Ejcpletum fuit venerabilissimum templum 
Sanctorum ^ et celebratissimorum Apostolorum 
Petri^ et Pauliy in diebus splendidissimi Du^ 
cis Roberti^ et Sikelgàitae ejus uxoris^ impen^ 
sa Nicolai Jilii Leonis Parathalassiti Pan ormi ^ 
et solicitudine^ et cura Nicolai humilissimi pre-, 
sbyteri et tabularii. Anno 6589 (1081.), m- 
dictione quarta^ orate prò eis (^i). 



(1) Poclil^ìma differenza passa fra la mia e la traduzione 
arrecata da'^azello, come nel nome della moglie di Roberto, 
e nel fine delP iscrizione, dove egli legge prò eo e non prò 
€is^ che chiaramente è plurale nel greco. Una diiTerenza no- 
tabile corre forse nell'intelligenza della voce 7rap<x3raÀXota- 
<T(T8* Sembra che per luì i^sse questo un nome di pro- 
fessione traducendo Paratalàssiti Panormitani; io credo dalla 
retta lezione Parathalassiti Panormi^ che questo fosse nor^e 
di dignità marittima, di cui Niccolò era investilo. Du Gange 
gloss.med. et inf.graecx così scrive Tlxpix.^cf>\o^OC5lO£ : Di- 
gnitas aut munus alìquod in re navali, Luitprandus libAlt^ 
cap^ VÌI : Suae parti parentes ibi collocai Rectorem^ Magi- 
stros, Patricios, Logothetam^Eparcum^ Koftavcra?, Cubi- 
cularioSy Protospatharios, Spatharo^ Candidatosi riocpoc^Ot- 
Xot(T(Jl8? J'acit, Nella nostra iscrizione sarà stato per corru- 
zione della lingua chiamato Paratalassito in vece di Para^ 
talassio^ corruzione chfi si osserva chiaramente in altri luo- 
ghi della medesima , e soprattutto nelle parole Sic^m , e 
oieieùLpìiX\^, che non possono diversamente spiegarsi d*/m- 
pensa e solicitudine, ' La traduzione di Pirri oltracchè è tron- 
ca «d inesatta, va anche errata uel numero della indùtione. 

^9 
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Quesla iscrizione , che come dissi , sta collo* 
cata sulla porta che conduce nell' atrio intcriore, 
dovette da prima essere stata apposta in un sito 
proprio della prima costruzione , della quale non ' 
ne resta ora, che qualche vestigio. 

A questa chiesa ,. come scrive Pirri Noi. EccL 
Pan. pag. ii8, Tanno 1117 furono aggregati i 
beni di un^ altra deJT istesso titolo esistente in 
Calabria, d'x)nde essa prese nome di s. Pietro 
de balneariis ; minacciando però ruìna le fab- 
briche V tempi del re Guglielmo II , fu fatta 
dal medesimo ristorare, quindi fu c\Le papa In- 
nocenzo III venuto in Palermo , nella bolla della 
consecrazione di essa chiesa, lo appella fondato- 
re della medesima. 

Dalla bolla rapportata da Pirri loc.cit. pag. iZi^ 
come da lui, letta nelT archivio di quella chiesa, 
venghiamo a conoscere non solo la sua locale si* 
tuazione, ma anche la denominazione di diversi 
luoghi di quella contrada in quei tempi. Così la 
bolla : Innoceniius etc. cum sex fratribus no- 
stris' Presbyteris Cardinalibus etc. prò maxi- 
rais et arduis negotiis Sedis Apostolicae per- 
tractandis , ut nobis Beatus Petrus jipostolus 
in dictis negotiis nostris exequendis fa^forabiiis 
esset , et ob devotionem benignissimi Jìlii Ro- 
manae Ecclesiae^ Regis Guglielmi^ qui funda- 
tor extitit , et patronus ipsius Ecclesiae , et 
multarum aliarum Ecclesiarurn ad Ecclesiam 
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Beati Petri de Balneariis ^ quae Ecclesia est 
ili cìs^itate PanoVmi posita^ juxta Castrum ma- 
ris praedictae ci^itatis , in contrata Terracjenae, 
et ex alio ejusdem civitatis latere murus cisfi-^ 
tatis supradictae , personaliter accessinuis onp- 
nes supradiotiy dictam Ecclesiatn cum coeme- 
terio suo , sicut cruces inveniuntur dignae^ mi-^ 
sericordiier s^olumus consecrari. Ter Ho Kalen^ 

das Junii, anno Pontificatus ad honih 

rem Dei , et Domini nostri Jesu Christi , et 
Beatae Mariae F^irginiSj et Beati Petri Apo^ 
stoli , per cujus vócabulum .Ecclesia nomina^ 
tur (i). 

Ecco esaurito ciò, che ho potuto ricavare del* 

r antico Palermo sulle nostre vecchie memorie, e 

* che con una certa sicurezza ho potuto localmente 

stabilire; pochi altri luoghi d'incerto sito appa- 

riscono da varii altri diplomi, che nelle, loro per- 

(i) Non si potè leggere dal prelodato Pirri l'anno del pon- 
tefìcato d' Innocenzo ; perchè P umidità del luogo ne aveà 
fatte svanire^ i caratteri , per cui resta ignoto V anno preciso 
della venuta di Innocenzo in Palermo; ciò però non fu mol« 
to lontano dalla mòrte di Costanza vedova deli- imperatore 
Enrico VI) dappoiché essendo egli stato nominato dalPIm- 
peradrice tutore del piccolo re Federico II nel suo testamen- 
to del 25 novembre 1198 fatto due giorni prima della sua 
morte, n^ assunse il Pnpa la tutela immediatamente^ e venne 
in persona iu s. Germano nella Terra d^ Lavoro ,per la difesa 
de' diritti dell'Infante, eccitò i principali del regno contro il 
ribelle Marcovaldo, giustiziere. della Marca dt Ancona, e passò 
in P.alermo per mantenere i Òiciliani nella fedeltà verso il Re. 
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gamcne originali si trovano ne' nostri arcliivii: 

Ho creduto non dover preterire ancor questi , 
sì per conservasene la memoria ; sì ancora per- 
chè ci danno occasione di pubblicare i inonu- 
menti che ce li annunziaqo, da^ quali maggior 
conoscenza si ritrae dello stato politico della Si- 
cilia , degli usi , de' contratti , dello cariche e 
degli uflficii di -qtfe^ tempi. Essi sonò : La casa 
di Enrico eletto di Messina esistente nella città 
vecchia nel vico di Epen Chatfun ,■ ma non si 
vede dal diploma in quale contrada debba essa 
assegnarsi (ved- il dipi- di N.° i3 ) , un'altra 
casa di Abdessseit, e Sitelcusan situata nella via 
di .... . Roberto figlio di Colf uno (dipi, di 
N.° i4)^' probabilmente nello stesso vico della 
precedente essendo che questo Roberto dovreb- 
be essere l' istesso che Epen Chalfim ; perchè 
Q).>] Ebn , ossia Epen significa in arabo Ji- 
glio; una piccola casa detta X«r^p(X Chutzra (i) 
nel vicolo di Kcs (dipi, di N.^i5) ed un così 



(i) Questa denoitiinazione di Chutzra non è irivsrisiinili 
che provenisse dall'arabo p K ^ i Kutzrat che .significa 

"crena hi arciis txiremltat^^ cui immittltur nervus (Gol. p»» 
pna 2o4o).e for^è le sarà statò dato il"noh»e di c/>oca per 
'essei*e q nella casetta come una tacca ndla linea della casa 
grande del venditore, e d4 quella di stw madre. (Ved. il' ci* 
lato 'diploma ). , - - - ....... 
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<]etto Peribolizo ITsptjSoXt^ov ueW Eperix E-Trep:^ 
di Palermo ( dipi, di N.^ i6) (i). Accennati i 
luoghi d'incerto sito non resta che additare con 
Falcando il J^ico degli Amalfitani^ che occupa- 
va l'intervallo fra la città di mez:£0 ed il porto. 
Questo vico, che Fazello chiama Borgo degli 
Amalfitani^ si venne formando tratto tratto dal- 
l' ammasso della terra , che seco portavano le 
acque del papireto , il quale da palude che era 
dapprima impossibile ad essere abitata, fu per 
l'industria de' nostri ridotta a stalo, che una ca- 
tena di botteghe tutte di^ merci peregrine^ e 
spezialmente di vestimenti di sete, e di lane fo- 
restiere a diversi colori resero non che abita- 
bile , ma pregevole e nobile (2). Quivi nella 



(1) Dal contesto del rTiploma si comprende bene clìe per 
peribolizo debba intendersi un luogo, circondato di muri , o 
di siepi , ma cosa debba sentirsi dell' Eperix della città di 
Palermo non so affatto immaginare : A trarne qualche elimo- 
logia dalP arabo, perciocché il greco niente ti ajuta , po- 
trebbe credersi che fosse corruzione della parola (J^>il 

Ebrcsc diverso herbarum genere varie gatus locus. Gol. 
pag. ii55. ' ' 

(2) a Spatium quoque^ quod inter mediam civitatem , et 
» portum extenditur, ubi duae reliquae partes urbis conve- 
« niunt Aiàalfìtanorum conlinet vicum , peregrinarum qui- 
w dem mercium copia locupletem', in quo vesles diversi co- 
}> loris, et precii, tum sericae, quam de gallico coiilextae vel- 
» lere emptoribus exponuntur ». Falc. presso Caruso T. i^, 
pag. 407. 
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parte inferiore ò da collocarsi la chiesa di s* Nic- 
colò del Gorgo y e come Tuole Fazello del Borgo ^ 
tuttora esistente , in gran parte dell'interno di 
antica costruzione normanna. Noi non abbiamo 
segnato nella carta il vico degli Amalfitani per 
non allontanarci dal disegno del porto, che chiu- 
deva d'ogni lato l'antica città uniformemente al 
modello, che abbiamo preso dalla carta di Ma^ 
ringo y e che combina cogli antichi scrittori^ col 
Geografo nubiese e con Ugone Falcando ; ma 
abbiamo notato coli' ultimo numero io4 il luogo 
opportuno, dove fomossi quel vico, che poi 
ne' tempi posteriori perduto avendo il suo nome 
fé' parte del rimanente del terreno, che chiuse- 
perfettamente quel porto appianato già e quasi 
livellato col resto del sobborgo, egualmente co- 
me dalla parte meridionale è avvenuto; onde e 
la vecchia, e la nuova città sono venute a for- 
mare, mercè le provvide cure del governo, e del 
nostro Senato, quest' amenissima ed illustre città 
che abitiamo ^ città che ha gareggiato in ogni 
tèmpo colle migliori altre di Europa, e eh' è sta- 
ta sempre l' ammirazione de' forestieri e ne ha 
riscosso gli elogii universali. Io. non posso me- 
glio conchiudere la descrizione che ho cercato 
di farne dei tempi suoi antichi, che con esporre 
le ultime esprei^sioni di Falcando, niente diverse 
da quelle di tutli gli scrittori, che ne hanno avuto 
conoscenza , espressioni che ci rendono più caro 
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il nostro suolo natio, e ci attaccano più tenace- , 

mente alla patria >^. Chi può ( così il nostro j 

autore conchiude) ammirare abbastanza gli spe- J 

ciosi edifizii di quest'illustre città? chi Tabbon- | 

danza de' fonti , che ovunque soavemente gorgo- \ 
gliano (i)? chi P amenità degli alberi verdeg- 



(i) Poche ciUà alcerto sono in tutta P Italia irrigate da 
maggiore abbondanza di fonti, e di purissime acque. Il Geo- 
grafo nubiese rileva in questi sensi la gran copia delle acque, 

che da lutti i lati difibndonsi per. la città j^^a,,^ ÌìLjvIi • 
&^L^ l^i^i,^^ óJj^sl JL^JXo &^OkX> (;;;La 
^^_JÌ30ùwO« ^^ omnibus huius urbis Siciliae partibus aquae 

€rumpunt , quae varios in fontes huc illuc excurrentes de^ 
ductae lar^e eam irrigante Rer.Arab. etc. pag. ii5. 

Dalla parte meridionale, oltre il gran fiume Greto scorga 
alla radice dei monti il grande e perenne fonte i'i Ambreri^ 
nome saracenico, benissimo spiegato dalP abate Salvadore 
Angeleri nella nota 211, pag 97 della Topografia di Paler- 
mo del chiarissimo ab. Scinà per ^o o o fì^^ *^"* 

berr, o bereri fonie in campo inculto y e quasi due miglia pia 
sopra queir altro che per 1* eminenza del luogo ebbe nome 
di Alto fonte y dove il re Guglielmo II stabili altra sua regale 
caccia, che ancor Parco o C/rco r^g/c? appella va si, nome che 
tuttora conserva. Ved. Faz. loccit. /?ag. 546, e 347. Dall'al- 
tra parte settentrio'nale a distanza di plìi d' un miglio dtiì^ 
V Averingay e d%\V Ainsenin^ alla falda del monte scaturisce 

il copioso fonte di Nixo , nome forse saracenico (^joJ:^ 

radix et pes montis y oggi conosciuto sotto nome d'acqua 
A^ Algaria^ al di cui fianco siegue a poca distanza il bel 
fonte così detto del Gabriele , corruzione certamente della 
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gianti in tutti i tempi ? chi ^li acquidotti desti- 
nali in abbondanza a^ bisogni, e agli usi de' cit- 
tadini ? Chi può esprimere a sufficienza la glo- . 
ria deir inclita pianura, che la circonda alla di- 
stanza di quattro miglia dalle mura delia città 
alla radice de' monti ? O beata pianura , degna 
di essere celebrata in tutti i secoli, che in suo 
grembo tutti i generi di alberi, e tutte sorti di 
frutti racchiude (t), che sola quanto v'ha al- 
trove sparso di delizioso e di ameno in, se uni- 
tamente presenta, che colle maraviglie ,delle sue 
lusinghiere vedute per tal maniera incatena gli 
animi di tutti quei, cui sia toccato in sorte an- 
che una sola volta vederla, che non vi ha forza 
di allettamento , che possa quindi senza sommo 

denominazione saracenica il^^ Jl:> f •>'^t^ aain-birrael^ 

fonte del casale^ come doUamente inteudeil lodato Angelcri. 
TuUi questi fonti da ambedue lati, iq-igato prima lutto V agro 
Palermitano, vengono a portare le loro acque siuo all' estre- 
mo della ctltà. 

(i) Fra le piantagioni, che ornavano i nostri campi, una 
utilissima e grandemente vantaggiosa era in quei tempi quella 
delle cannamele, a distanza di poche miglia dal fiume Oreto, 
donde era da noi famosa la fabbrica dello zucchero , al mi- 
glioramento della quale furono da Pietro Speciale pretore di 
Palermo verso la fìue del secolo decimoquit^to costruite in- 
genti fabbriche che più non esistono, e quasi all' i stesso tem- 
po furono edificati da Pietro Campo quegli insigni acquidotti» 
i quali con ^archi maestosi ancora esistenti vicino al pont# 

* de' Ficarazzi conducevano le acque del fiume ad irrigare il 
grandioso canneto. Faz. loc, cit, pag, 545. 
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stento strapparli (i) ». Possano queste espres* 

sioni , e tutto il rimanente deir elogio , eh' egli 
contìnua a fare colla maggiore eloquenza^ e colla 
più minuta descrizione dell' industriosa coltura 
de' nostri campi, che tralascio per brevità, ac- 
cenderci del più vivo amor della patria, e farci 
vigorosamente concorrere dal nostro canto, e col- 
l'ingegno e colla mano ad accrescerne sempre 
più lo splendore e la gloria. 



(i) ce Quis vero praeclarae hujus urbis miranda a«dif!cìa , 
» quis fòntium passim ebullieutium suavissimam ubertatem, 
D quis semper virentii^m arborum amoenitatem , ant aquae- 
» ductus civium- abundanter usibus servientes satis mi rari 
» sufficiat? Quis incliUe planitiei gloriam, quae ioter urbis 
» moenia, moutesque^ quatuor fere millibus patet, laude con- 
» grua prosequalur ? O beatam cunclis saeculis praedicandam 
» planitlem, quae intra gremium suum arburum fructuumque 
» genus omue conclusiti qnae quidquid usquam est delicia* 
» rum, sola praetendit , quae voluptariae visionis illecebris 
» cunctos sic allicit, ut cui semel eam vìdere contigeiit, vix 
» unquam ab ea quibuslibet possit blandiraentis avelli ». Falc. 
Zoe. cU. pag. 4oS. ^ 
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Num. I, 



Q< 



iciiesp -ti T« tiX'8 AìfùLTokri ned rois eV^vs naù roU. 

v3T»e, Ìtcxì 3yì xixf Srgoirpó/SXyiTOj lOitxSv BotcyeXeU ìtti- 
jSp*j3éu£cv ©iSa ri yipot, )t*t ri? Ttjùtàs iìfafXòyoms tyì$ 
g)tÌ58 6yyoo[jiò)/os h*c Trc^rlff J8X<i3(yuyirj5 . Sci Siri xotc 
ai jfptyóSaXoy rèy AfÀripony rtfjii ri 6)i 3f68 ^MikeU 
r\fJi'&v òli rfiS -Trapéofin? swe^is ktopojSbXXy^s t£ pts- 
'ynXg'Tt'tqpfltvss'iTa) tSv ^posrovo^ehocfifioùv i^iifAOkri , 
T8 giyac ag icj tòv 'jcpóoroyo^ehsciifjL^roy noi auvrc- 
ptóca^Toci To7s 8T(S3 ri[xr\^iÌ6i nat tvi^ jSotacXsUf iijaiy 

ptiavc 'ATTpcXXI^ ey5. B\ »J<. 

» ptYivt ^A-rpiXX. cv5. B'. iicò ry\s ^so^vrUs 

fitpX3r 

Voyépios ÉV Xpty^ tS ^i& eCcfs^YiS Kpotrottòj pè^ xati 
TdSy p^pcs-tay^v /Soia^ós' 

E. Poyipioff £y XP^^^ SficTTróriris 

P. M. B. (forte) Voyépiog Méy gi>$ BaacXsv^ 

A^tfi?i:^oc èli t5 (fiXo)(p^^» iecfitÒTìà n^pòs 

Xpi5"<>S«Xoy TÒy A//tpay ayojjSgXiaacjùtaT». 
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PMYIUCIO DIL AK RUGCBUI DSX 9B0T0S0BILISSIM ATO CONCKDUTO 
▲ CmSTODUlO AMMIRAGLIO ^"^ ANHO hSq. DALl' AàCHIYIO DBLLA 
«IO AL CHIESA DI PALAZZO IN PALERMO (l). 

v^uemadmodum Solis ortus et própe , et pro- 
cul positis radiorum suorum spleudorem elargi- 
tur; sic et Majestas nostra a Deo promota prae- 
miis, et honoribus singulorum studiosam , et fi- 
delem servitutem remunerare no\it. Quapropter 
te Chrìstodulum Amiram (2) Majestas nostra a 
Dea constituta per praesentem piàm ceream bul- 
lam (3) magna, et splendidissima Protonobilis- 
^ simorum dignilate exornat (4) ^ ut in Protonch 
bilissimatu accensearis , et cum paris dignitatii 
TÌri^ pari honore fruaris, proque Majestate nostra 
preceris.^ 

Mense Aprili Indie tione II. 

Mense Aprii. Ind. II , anno a Dei na- 
tivi tate I t39 (5). 

Kogerius in Christo Deo pius potens Rex , et 
•Christianorum adjutor (6). 

Ego Rogerius in Christo despotes (7). 

R.M.R. Yybr^eJ Rogerius Magnus Rex. 

Dignilas Protonobilissimatus a Cluìsti 

amante Domino nostro wllata Cbistodulo Amirac. 
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Num. ?. 



ivepysaiSnf ^»p» tyìj -rjtvotXpolvT» 3rft>'y£vv6Tpc*j xotc 
xoa^B flrd>TYÌpoj, <& ^ioh' èfjL(^9f,yì$ flri(f V)U )c*ì koitì- 
Sy\\oy. iTfòs fAt%piy tcv» T<5y roabrw Jopeov, xflif 

5«o<fp«piaT(p flróXgc Ilfltyóp/x» i^ ii^T&y rw /Sdtìrpai 

Tinr* iuta ^o&flfc rà ^pà/yfjiciLrot. r^r^ rohvy r& (jè^ 
prnràs xeUwei, su rra ^9,p iori fjLoi SeSoop^fiivris 
i(^isp&. (pv gVc ri òvòfjLOLxof. r»urù^ 

A'jS&ppaxptèy aCy toT? 'raeaè òurS 
Bb^xep veòj MsyiXX* cfvv r& iSe\(^& dori 

'Akfi$ pciii:iitr\s aùy xoU 7f*C(yc ivri 
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Num. a. 

FOlTDiCIOirK I DOTiZIOVl DILLA CHIB8À DI $ÀHTA MAMtA l^ÀMMIKA* 
QUO dell' AHVO 1 143. dall' AtCHlVlO DBlIa KBOAL CBlitA M 
PALAZZO IH PALERMO ($)• 

LjÌUS DEO EXCELSO MAGNO 



Q. 



'uoniam multis dighus habitus sum , et ma* 
ximìs bonis , et beneficentìis a purissima Geni- 
trice Dei , et Mundi Salvatoris ^ sicut omnibus 
manifestnm est , et apertum ; ad parvam quam- 
> dam tantorum donorum , et tenuem compensa- 
tionem domum in nomine ejus in a Deo custo- 
dita ciyitate Panormi ex ipsis fundamentis erexi ; 
et quantum studium , et diligentiam ostenderim 
in hujus structura , et pulchritudine , et decorc 
ipsa clamant fàcta. Huic profecto augusto Tempio 
fortis, et sancti nostri Regis jussu ex terra (9) 
ab ipso mihi donata Minzellimero (io) sic dieta 
decem, villanos offero, quorum haec ^unt no- 
mina (11) : 

Abderrachmen cum filiis ejus. 
jdhdorrahman^ et Jilii ejus. 
Bubker filius Menalla cum fratre ipsius. 

Ahu Beker Ben Menalla^ et frater ejus Aazab 

sub eo. 
Filii filli Chalphi Belcasimus et frater ejus. 

Fila Ebn Chalphi Jòu-l-casem^ et frater ejus. 
Ali Rapipe cum filiis, ejus. 
JlUr-rabiby etjUii ejus'. 
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^^Us^ ^CH ^ >?^ 

^/tfs*.^! ijc (j/^ caWi Ow^ft 
*AMs xnòs ®^j885 ottìy 70$ ^»itsì ivri 

BnXi^iaifjLos inòs BipfliJotyi (jt)y roU nccnKSÌ 
*^OfÀÌ iéii» rir^s tocvuv i^iep& ììo^ì SóiififÀCti r& 

TOCBTO) 

3rg((» yoKÌ at)y ttSIj! toU TrpoafSoftv iurots. jugri hac? 
t5 x<»pc8 t5 'yv<yftC^fxiy« iacJtapàyia ow ^ioì} 
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Filii Chalfalla. 

Fila Chalf-allah 

Bubker filius Othmen. 

Abu Beker ben Othman. 

Muchummet Epén Kuki. 

Muhammed Ben Kuku. 

Abdellus filius Ali parvi. 

Abdallah Ben jilì Alsaghir (parvi) 

Ali filius Opbus cum filiis ejus. 

Ali Ben Hobus^ et Jilii ejus. 

fiulcasimus filius Baradai cum filììs. 

Abu'l-Casem Ben Albaradai^ et filii ejus. 

Hosdecem simul utìque dedico, et dono ta- 
li divino tempio cum 

in totum decem nomina 



omnibus pertinentiis eo- 
rum (12), et cum casali (i3) dicto Essiarane cum 

et raal Sciarani (i4) 
20 
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tìj JcfltxpfltTWée ivri. ifpò$ eVc rirois ii à^c^fS tA 
roiHTóp TYÌff TTfltvflcyvB iufltygc Sójùid) , iicò t£v f JcoKtn- 

icpòyota^ Srgr'flt xotc X*P^^^ ^*^ "^^ '^S xf otTAt^orirt* x« 
àyiìi TOptóÈy jpinYÒff x*P^ '^^^^ wri\'f\4'Bt^ tw véov 98V- 

JfltKOt ÓV XgKTVIiMOtI ics TTIÌV «JfÓXtV IIocyÓp/^XB -rXì^OftOV TB 

Ayc» cfltxó/Sa èis rtiv 5jlX*(ja»y. xae rèy Irefov ^«y- 
Saxflt oy TavópoKJflt it»fi /itisyri ÙC8 yoK^ot^ lor^j) eis rò 
iii<9poy. àxjivxis x*è rw (fSpyoy 6y «^(J) ^rXinorloy ri 
6cK8 TtU é^ti^ 3ft>y<xrpès^Kup[otj: Mixpcotj. 0(jloÌ(ìoì %tù 
TÒy xii^oy ^y rìyòpMjL Trapà t5 KjtSia HotyópptB eri 

xfltt tò ifjLitéh(x^ Q ifÌ7Óp*s* irotpi t« 

»^ , TfltSTflt iriyr* 

i^isp& xnc S(X>pifÀ»i 6y T<& pT^^gyre tyÌ5 3teapn(irflp«c 
?£t<}5 y*5. icpòe xhcspyi»y xott Xujfy*4^'*v ^*^' ^oor»- 
y^ptoiVy varip xyip5 xar èXanis xatc du):A0t(Jij[A0(TO$, xotf 
Tiày TflJy «y ìut<5 pcsXXóyrd^y 3tiX6ug(y «poyàav ts x^t 
JioéxYiarcy. oc rms ©(fgcXsdcy styott 9:pe<sfivrspoi x*c 
Scdcxoyoe, xotc xXyiprxoc Xixrot riòy rw TrpodóJ^vy txoU 
ydjjcy x*i flroaÓTYiT*. t« ncpo6(^ip6ir isì ^oisexT/i^ 
rSi ^e& iitèp aflorvipéots xott èvoioatos rè xpotTacoriT» 
x<xc ire» ià.ad5y /s^gyiXs piaròff, xots rSy irfltyguTuxe- 
s-iTtì^y xat iy JpstOTàr(j5y , xocc ^cn^cfiXinanirayi^ T6xy<»y 
it>T8 xat tJ';r5p iavYÌ.aY\s tAv '7rpootirsX3(>yT<j)y rfiv iotSc- 
fjLOcy ygyyinTGpiwy 8ur8. sItad xotì ùjcèp fi^X^^ ^** i^^" 
jùtYiJ Haù èy ^còiì\ fjc^ xiè jt/sri 3rfllyocToy 8^5 "f» *iex*f- 
rcùki. òfjL0i(xi6 xott T$y Tsxya?y |yt8 etc 3è fiyvifxoawasy 
T(3éy iitoiy^oixéyó^y yoyécQy pt8. ti 3s. rifjnorirr\ fÀOy^x^ 
Kypi» MoLpiy»^ ò^etlst g^^^^ irrioions il èyhfXsyeUy 
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omni tenimento suo. lusup^r ofiero huic puris* 
simae (f^irginis) sacrae domui ex propriis meis 
Panormi rebus, quas acquisivi provideatia divilaa, 
et gratia, et potentissimi , ac sancti nostri Re- 
'gis gratia, et opitulatione novum fundacum, quem 
possideo in civitate Panormi prope Sanctum Ja- 
cobum ad mare , ' et alterum fundacum , quém 
emi a Chasene filio Nasach intos in Castro; itera., 
et fumum, quem habeo prope domum meae fl> 
liae Dominae Mariae; similiter et hortum quem. 
emi a Kadì (i5) Panormi, insuper et vineolam^ 

quam «mi 

(manca quasi una linea rielP originale ) 
haec omnia ofièro , et dono dicto Deiparae di- 
T^no Tempio ad ministerium, et luminum accen^ 
sionem prò cera et oleo, et thymiamate , et ad 
eorum, qui ministerium praebituri sunt, provi- 
dentiam, et substentatipnem , qui debent ,esse 
Presbyteri, et Diaconi, et Clerici juxta proven- 
tuum sufficientiam , et quantitatem , ut offerant 
semper precationes Deo prò salute, et prosperi- 
tate potentissimi, et sancti nostri magni Regis^ 
et felicissimorum, ac fortissimorum, et augustis* 
simorum filiorùm ejus, et prò memoria praemor- 
tuorum celebriura genitorum ipsius , tum efiam 
prò supplicatione , et memoria mei in vita ^ et 
post mortem mei peccatorìs ; similiter et filio- 
rùm meorum, insuper et memorandorum defun- 
ctorum parentum meorum. Venerabilissima vera 
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Kotc T<£y jea6t' oluTYiff Tcpit<»v jU0va^8a<£y ìlol^ìs tìutyiv ' 
g^sfv sc(5?36v, ScÓTc Ti »oiSifjL09 x*c àycoTiTirj pttÌTYip 
ptou, gy T<£ xotip<55 Kot? ov e^eòtipifie -rpò^ Kvptov ira- 
pófyyscXg jMOi Tflcura Tffipt iuriiff. xotc TotOr» ^«yr* xa- 
SdDS «ya>Tép(335 iStpYirac, i^iépaso» 7& prì^svri ixìwye- 
«•ÌT<» TYÌ5 •;rayfltjfpiiyT8 3rgt(3i) yot£. In flt<f eépdjjot gy »vt5 
xfltc 5ca<()opflt (jxivin i'gp<x g'x X*^*^^ ^*'' «pviip». x*t 
Ittc'ss'X», xotc Bt/3X85 8x 6Xcy«5. <Jy to xar' oyope^ 
gy cSci^oyrj /3pg/3ct(» 7pi^gy, iTrsTgSria gy t5 (jxgvo^u- 
Xotxtd) T8 iuT8 yaS. xoct jSaXoajtc «'iyrot tSutoc t* 
à(f cgp(3D2rgyTflt xtyYiTà rè xat ax/yrirot, olygxTróeYiToi //i- 
ygcy g'dJff (JuyrgXgcaff xìcovóùv h ♦tS T0t8r<M flec'» yotA. 
g-TTÌ T8T(» «yfltp tò 'Totpòy «(figpojTtxòy lyypot^oyv g'^g- 
SrgptgJa, xat Tij JcA jMoXt/35vj38XXri Tfìpi5y g^^pot^ta»- 
/jtgSFix , /xinyt jùtottas i'yJtxnfiyoj Ixtyi^ T8 gT«5 «"X^* 



(^bUJl ^j^^cS^I j>>\jo j^ v.j-,^1^ U 
oJà (^jjOJiJt aJ^^ viUif U3/j^ v;;/JLa*ì 

L^^^j v^3^W jn^U Uulj \5Ui yU.» 
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monialis Domi Da Marina debet habere annuali- 
ter prò habitu ipsius tarenos triginta granorum 
duorum (i6), et hos perpetuo quoad ipsa vi- 
xerit. Simililer et substentationem sui , et re- 
verendarum solitariam vifani degentium cum ^ 
ipsa , sicuti ipsa habere solita est ^ propterea 
quod Celebris , et santissima niater mea , tem- 
pore , quo #ibiit ad dominum , haec mihi man- 
dayit de illa. Et haec omnia , sicuti supra di- 
ctum est , obtuli dicto sanctissimo oranino im- 
poUutae ( Virginis ). divino Tempio. 

Insuper dedicavi in ipso, et diversa vasa sa- 
cra ex aere , et argento , et supellectilia , et li- 
bros non paucos, quorum catalogus in privato 
brevi repositus est in loco custodiendis vasibus, 
et utensilibus destinato ipsius Templi , et volo 
omnia haec oblata mobilia , et immobilia inalie- 
nalìbia manere usque ad fiuem saeculorum in ta- 
li divino Tempio; propter hoc enim praesentem 
oblationis scripturam edidimus, et nostro plum- 
beo sigillo signavimus (17). Mense Maii , indi- 
ctionis sextae, anni 665 1. ( Chr. iil^Z). 

Mense Maii^ indictione sesta ^ rogatus fuit Do- 
minus noster Rex augustus^ sanctus^ cujus re- 
gnum Deus perpetuet^ ut imprimeret suum no- 
bile si gnum in hoc diploìnatae ^ ut s ciré tur ^ 
quod ejus potentia ordinatione dwina consti- 
tuta , hoc etiam concessit , annuitque respon- 
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3i^ 
tione^ et se contentum declaravity impressitque 
suum sublime signun}. Sufficiens est DeuSy et 
propUius eiy qui confidit in ilio. ■ 

Nobilium Nobilis Georgius Amiras confirmayi. 



•f- Nobilium 
MJTER DEI = Nobilis Georgius 

Amiras f 



Digitized by VjOOQ IC 



3ia 

Num. 3. 



•J- SiVvoy x^^P^^ NiKtir8 auv/S/» NenoXi» 

+ Siyvov x^^P^^ TeoSftp« uV» NckoXì» 

•f* 'Xiyvov x^'P^^ NotoXi» Vi 5 Kvyens ri Apiin.pot3of 

•}* SjVvov x^^P^^ Ayv/is /^xovaxvis ^i^yacrpòs Eu^eyi» 

T8 AptYipOt5oj 

•|- StVvov X^ipò^ ,5T£<^ày8, :.... . 

•}• StVvov x^^pò? EXgyyi^ 3rv7otTpò? NtKoXia 



t JHp 



JriXB/xsyof, Tiòy 'Xixp^cfot'V iyypoid^Yiv y,xl èyv^oyp»^riV^ 
xott ^epcnloiy^ if^piaiv re^eptsSfix xat coiS^f/ev lx85Ì* toì:xÌv , 
Tin *poflttp6(56t x^?^^ '^'^^^ /^^'*^ ^ iyiyxTa^ ri itikoa- 
^r\(iO[À3yfO\) otx8 xott ri -rXinatoy liury s-àuXa irors xott 
ipfiCTTOTOts'fiia T8 xP^f^'^^C*^^*^^ ''^^'^^' ^^^ oUrifÀxr» 
^èvrè yvoopi^òiÀeyx. rò [xh ey \i $ÌTopoj, tò S' AX- 
Xoy rS rgXot^» Tfi/x/xif* xótt rò AXXoy t5 BopaXXo, 
xoct TÒ iXXoy ToO mi Moivx*ip€? x*( tò aXXoy t« 
TeXoL-^s 'S,èl3x ri t«5ai«. ^pòs vijlìs ris èx/kct-^è^i- 

T85 xXnptxàs T8 5£C8 XOCt GB^QHCffJLU yot8 T8 fiV TT^ 

Tlotyòppti». òy ix /3i2rp<ry aytiygepsy ò ^xvvicàprifjLOQ 
'Apx<3cy T^y 'ApxòyTa-y xoct A/xvipflcj T^y A[jLY\piSccv Ku- 
ptos reaip^toj s-r òyó^otTt tyìj Tfayi^ya 3eoptYÌTopo5. 
fiViSt T'jìp auyi/3Yi T6Xei>Tvi(jflce ^(Sùi\v iiay ^uyiTpjt t8 

i^OiyOixiy^ ^fioJtX (8) ....... V Ùt8 T8 ptatXfltptOTÌT8 
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Num. 3. \ 

TIVDITA. DI 0A8B AI. CLBKO DI BAWTA MÀBIA J^ AMMIRAGLIO DEL- 
L' AH HO 1146. dall' AKCHiyiO DELLA KBGAL CHIESA DI PALAZZO. 

•J* Signum maniis Nicetae uxoris Nicolai. 

\ Sigaum mauus Joannis filìi Nicolai. 

\ Signum manus Theodori filii Nicolai. 

\ Signum manus Nicolai filii Eugenii Admirati. 

•f- Signum manus Agnelis Monialis filiae Euge- 
nii Admirati. 

+ Signum manus Stcphani 

•f Signum manus Elenae filiae Nicolai 

il OS per proprias subscriptiones , et signa ma- 
nifesti facti praesentem sciipturam, et asfipula- 
tionem, et firmam veriditionem eonstituimus, et 
facimus, voluntaria nostra eleclione, absque uila 
vi, vel necessitate dicendae domus , et stabuli 
prope ipsam, et eripotopii (18) distincti aliquan- 
do in quinque domos dictas unam quidem Pla- 
toris , aliam vero Gelapsi Temniem , et «iliam 
Bordili, et aliam filii Mavchaires, et aliam Ge- 
lapsi Seba Judaei. vobis religiosissimis Cierìcis 
divini, et augusti Templi, quod est Panormi, quod 
ex fundamentis erexit honoratissimus Nobilinm 
Nobilis , et Admìratus Admiratorum Dominus 
Georgius in nomine purissimae Deiparae. Quo- 
niam ei?im accidit obiisse Zoam filiam defuncti 
Theodici filii beatae uiemoriae Domini Èu- 
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Evpctf Eu76V(tt T8 Afjnhpcf'ios iiCùiiS» ìicù iSiiUsrw. 

T^ (ptflt)ptptìj flt'jTti? NiKy)T<£ xfltt YifMv ToU rè itpòs iròt- 
rpòs nati fxi\rfò^ ^siois wrti^ xatc ^«ciws rS "Idjiyyij, 
t£ 0£oS(X)p(v, t£ Srè^^v^, nctì r^ Kvfióii NcxoXdui). 
ire 3g T^ EXévij H*t tyì /ixovotx^ Aorvii. xac iptéXXo- 
ptév dtoiy£(Vd^3^^( "Ttfòs ìXXyìXb; rr^ titre^tv éxecw); 
i/jCMùi>v 6cfY\ rè iy i%i)fr\rois noni óav) 6v xeynrot; x^è 
AiToxcvtirocj Tg^gdtpntfltc , cv« xw rvic ^ujfifl^ ixsivtiJ 
^povriJflt 'jrotticyajjufiy xi)tt r&v (jnfr\iJkocf\nf(x>v Je* t»to 
xoevYÌ yvifiì) x^i Seotorxi^^e it; Stiicpataiy r&ìf óexinpc»- 
T<»y 6X5(yia5 xfltè ri ^ìvXh nati ri (gpi'?r)óroirgi8 rSnf 
^XtiCfm ri ^poJtiX<j?5iyT05 S^fiés y*5 t^5 wgpayc*? 
2r£oróx8 flwrgcSoptgy, x*( 5yì xoeyoXoyioaolfxeyoc ùptey rrfj 
ìikfifinoU rq> 0eoS<ipcp r^ NtxpXi^ r^ Kooy^xvriv^^ 
Mi roU XwTToTj ti -jrgpc tiis 6^d3yn<yfó?$ TBTOjy is 
'Khiaixgctig ivpo^ev vfiis ^pó^vfxniJLéVHS è^cùyii\(5oiCf^fti 
ribr* ex rfiy '7rpoaó5<a5y rSov i(pigp<j>3iyTa3y MteyviraBy 
t5 TocérB ^gcB y*5 ^ocpi t« /xytiptoy«u3rgyT(JJ5 xTtiro- 
po$ Sii rixo X(Xt viCifjLyr\(jxrs ri 'Képi Tvk i^a)yivyg<Ji5 
T8Ta?y Ty xTKÌropc ó 36 gVcTpe^^y Uf/iy in^Xircòs ^ot- 
lìafta^oie TftUToc. xac ìttsì ^epté^Yi ex xoeyvi^ olpgjxgift^ 
lii -roaÓTts t5 rifjLr\(ÀOf-ros T<Sy micpxamfAéys^iy m stpifj- 
Tfltc flixcyi]T<3Dy gi's T^piflt XP^^^ X^^^* ^^^ X^P*'^^^ '^* 
xp*T*iB xott i^cB pYiyòs ( Jb TKiy itoLfiaoLV èyypi^riif 
^piffiy ixTC^iptg^jt ^pòs V(àÌ9 ris Sxikosl^éyrcts xXnpt- 
XB$ xfltt 3é ùjxw '«'pòs TÒy Sr{k(jù^hr9, y*òv. 3/ ti? ire- 
itpi^HOfjLey ri SriXoo^èyr» òtxyiptfltTix rii? iit;oiypfjLÌyi[$ 
xott -rpoStiXcDSgcans C^'ti? oXo^ i^ òXoxXvipB nx^is ici" 



Digitized by 



Google 



3i5 
genii Admirati absque filiis, et intestatam ; con- 
Tetiit vero hujus successio , et haereditas miki 
ayiae ìpsius Nicetae, et nobis patruis, et avun- 
culis, amitis, et matcrteris ipsius JoaDui, Theo- 
doro, Stèphano , ' et domino Nicolao , ìnsuper et 
Elenae , et Moniali Agneti , et divisuri sumus 
inter nos otnneip sufastantiam ejus, quanta et in 
immobiiibus, et quanta in mobilibus, et in se mo- 
yentibusr inspecta est, ut et illius animae curam^u- 
scipiamus, et earum rerum, quae ìUius memoriam 
excitant. Ideo comuni sententia,et delìberatìone ad 
venditiouem domorum ejus,et stal)uli, et (erip)o- 
topii, quae suiit prope praedictum divinum Tem- 
plum saoctìssimae Dei genitricis animum iutendi- 
mns, et curo tractassemus vobìscum Clericis Theo*- 
doro, Nicolao, Constantino, et reiiquis de horum 
emptione , veluli vicinissimis , invenimus vo$ 
promptos ad émendum haec ex redditibus immo- 
bilium hujus divini Templi, ei oblatorum a me- 
morato possessore. Quapropter et nòtum fecistis 
possessorem de horum emptione , qui permisit 
Yobis libere haec fieri ; et quoniam constituta est 
ei comuni sententia quantitas pretii rerum im- 
mobilium, quae venduntur, ut dictum est, prò 
tarenis auri mille impressìonis (monetae signa" 
iae) poientis, et sancti Regis, ecce praesentem, 
in literas relatam, yeuditionem fecimus yobis di- 
cliS Clericis, et per vos dicto Tempio, per quam 
yendimus dìctas domos praedictae defunctae Zoae 
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yofÀiOùy. xott ó^etXet Xowòv ìttò tyi? arifjLBpov haicòl^eiv 
rSfìf roiiiocy ÌHtvtir(S5y 6 pr[^eig ^sio$ tcnòs. ò(f£tXo- 
fjLSv yip Se^tyUusiv ivr» (x*TÌ) riàv )tot3roXToxTàv ri 
vó/x» Jg^svalovflt flwrò ^»yrò$ 7rpoaÌ7r8 ixHXiriofejig'extf 
apjftìTcx» rè xott VStotfxS xotc «'tt ivrS t5 Stiptoata 
3€5(aixotTg 3g %olì tifjLh TrSjJtv toT^ ^fàroij tó ^poypcn" 
^èy Ttjùty\pt» tÌ'X^^^^ t5 j(pva5 rcf^pi». inptg'tj 3g owrg- 
SmxfÀsy vixiv rais xXiaptxoT^ xotè ti Sexatà/zar* i^Tr^cy- 

T» TdSy Jcflt7rpot?iyT(5?y oUy\fjLÌrodv . ovro^^s «(psa^gy- 

Tg5^T^ày roiivr{\v TCfi-tsiv iyùéfjLByoi ò^gcXojUgy ^epyetv 
Xfltì èyifxkyeiy iurij pigra ^róvr^joy tiy xXTopoy©/:x(5:y xfltt 
Jtoi3Ó3f<ry Tl/*5y. xfltt jùnà S'jyàptg^i rg -TTpò? iyarpo'jnny 
Tjci>TYi5 X^a^pgty fjLepiìL&s ifi x*y 6X« g^ otots Jtì riyò^ 
fl^tn'jts fAYiTg ptii^y iyxpy\)pixy ^pojSiXksa^oti ei yip 5ri 
/3«Xri(j<s)ptgv TotBToy ri 'Trotina jtf. oti ptóyoy Jx gfaax8- 
a3rY)aójùig5a flcXX' gx -ICkri^ xacc pto(yYis) g7re;(gtpYi5g(3k35 
ù-jroTrgaó^ag^flt Sóa^gty Trpè? t(|:/yit8 g'^ gV£p<»TTÓ5g555 ntpÒ9 
Vfjiig t5s xXr.pix»?, xa-à TÒy xottpòy ta SrjXo^mcjoptgy» 
^géa yotoO xatc ròy vaòy Xpy^S Tapta?y 3:jjfeXca:y. 'Tfpój 
3g TÒ jSfltjcXexóy jSgg-toy tò rptroy TouTd»y 'Trpò^ tò xw 
8T(S5S gppdb^Tjct Ttìv TTjtpSaoty '7t'pÌ5ty X5tì jùtgygcy j5i^»i- 
flty xocc ippcùixéyfiy. rà 5g yyopta/xotr* r£y JfocTrpot^riy- 
Tc-éy ocx!yYÌT(5:y Ij^auty oi^TéJS. TÒ iyotroXtxòy g53? oexa 
B8(jg)(gX T8 *(è5att8 Oi8 B8ppiV5( jò iieoA^phòy g(s;s 
T8 Tgc^go^s T8 -^raXotJa As-go:? tò Surixòy sa^j oix» toO 

W8 B8«tXty8 XOCt TÒ àpXTiSoy g^:? XTS Ò?8 TYÌ5 

xjtc g'x ràvria^ ott g£aoJog|o5ot flfcur(ì>y iyyp9.^xtf>i t^ 
^porpo^rri tS Vgpa)TÌT8 li i/?:hsSot. <KokiO^ Iìxvóp(A\à 
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totas ex integro, sicut suis Hmitibus circumscri- 
ptae sunt cum omqibus juribus ipsaruni) et pri- 
vilegiis; et debet reliquo, ex hac die, tempore 
potestatem habere horum^ immobili una dieta di- 
vina Ecclesia. Débemus quidem ipsam defendere 
juxla universam legis defensionem ab omni per- 
sona ecclesiastica in dignitatc consti tuta, et idio- 
ta, et ab ipso fisco: dedistis antem et nobis om- 
nibus yenditoribus suprascriptum pretium, mille 
tarenos auri ; nos vero dedimus vobis Clericis 
jura omnia venditarum domorum. Sic aequo ani- 
mo talem venditionem cum fecissemus, debemus 
acquìescere, et permanere in ipsa cum omnibus 
haeredibus, et successoribus noslris, ncque pos- 
sumus ad evfersionem ejus venire ex parte , vel 
ex toto , ex quacumque causa , neque quidem 
pecuniae deficieutiam objicere. Si.enim volueri- 
mus quid tale faccre , non solum non erimus 
exaudiendi , sed ex nuda , et sola aggressione 
subjiciemur ad dandum prò muleta, cum postula- 
vcritis, vobis Clericis, prò tempore existentibus, 
dicti divini Templi, et Tempio tarenos bis mil- 
le auri, regiae'vero Camerae seu Fisco lertiam - 
partem horum, ut sic corroboretur praesens ven- 
ditio, et maneat firma, et roborata. Dìvisae ve- 
ro venditorum inimobilium liae sunt. Pars oneit- 
talis Hsque ad domum Busechel Judaei filii Bar* 
ripch. Pars mcridionalis usque ad murum vete- 
ris civitatis. Pars occldentalis usque ad domum 
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Kt>pttt BoiaeXcB j^eipt K(»v«**yTev« ivrgXloj hfS(x>$ h 

pnavì SfÀpp'iH cyJtHTeWoj 7 t5 y^vs 6t«s. 

•f* iureXtis SkicoL'Sifa, iróXso; ITotvdpju» BotatXeo? wi- 

+ K»y«*fltyrfyo5 iirrsXifi^ tspevs fjiiprvp xHCspcf^». 
+ "I(»afià<{) WÓ5 NtHoXóa t» \iwros fiifcvp Oiriypa^*' 
+ rpyi7Ópco5 iì xfltì fliyó^cojr eureXiiff tfipsO^ fióprvp 

f ò evreXris AyyeiXos ò So^sit/K»rpÒQ k»! ivròs fjiif- 

Tup vffirpfluj.*- 
f *Afipi(jLio$ ei xfltc flcyi^cos eipeù? ri\s iyUs B»p]9»- 

pji^ [jL^prvp ùicéyp»^» ISio'/^slpQSi^. 
f ò ivrsktis Aioy n$Lt Upevs ri iyU NexoXi» Bo^pK.... 

fjìiprvp V7céypcf,-\.ct. 
^ 'l(Xi(atyyi\g) el ncuì iw^ios Upm t5 i^ia A^^ftnrpc» 

fjiiprvp wiypflt^'*- 
•f- ó iuT^Xià^ ccpivs NcxYi^ópoj fjiiprvp xncéyp»-^». 
•}• T« Ap5(oyTO$ T&y if/wrw wòs NchìXoo^ piip* 

Tup tk'òypft^'*- 
•f xot^à ©g(iSe(xo5) evteXià? Upevs fjiiprvp vieiypaL-\^9^. 
f 'Ay5pi*5 Bfltpx ó oipj((»y e h icoXèos ^anyipfjiti 

' (Àiprvp viciyp0L^». 
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filii . Busilìni , et pars septentrionalis usque ad 

yiam. ...... et ex hac introitus, et exitus ipso- 

rum. Scripta est praesens scriptura ex ìmpulsu sa- 

cratissimi Protopapae civitatis Panornrì Domini 

Basiliì , manu Conslantini humilis , sacerdotis 

meuse embris indictioois decimae ao. 6655 

(Christi ii46> 

+ Humilis Protopapa civitatis Panormi Basilius 
subscripsì propria manu. 

+ Joseph, etsi indignus, Sacerdos Sanctae Aga- 
thae testis subscripsi propria manu. 

»f- Copstantinus humilis Sacerdos testis subscripsi. 

*f Joseph filius Nicolai f.Leònis testis subscripsi. 

•f* Gregorius, etsi indignus, humilis Sacerdos te* 
stis snbscripsi propria manu. 

+ Humilis Achnilus f. Gloriapatris, et ìpse testis 
subscripsi. 

j- Abramius, etsi indignus Sacerdos Sanctae Bar- 
barae testis subscripsi propria manu. 

f Humilis Leo^, et Sacc^rdos Sancti .Nicolai 
Bare testis subscripsi. 

*!* Joannes^ etsi indignus Sacerdos Sancti Deme* 
trii testis subscripsi. 

f Humilis Sacerdos Nicephorus testis subscripsi. 

f Nobilium Nobilis filiùs Nicolaus toctis sub- 
scripsi. 

•I* Et ego Theodicus humilis Sacerdos testis sub* 
scripsi. 

^ Andreas Bare Nobilis i. h. civitatis Pa- 
normi testis subscripsi. 
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Num. 4« 



)i*t T8T0 TTpè^ roi$ àXXois siTTÓvTO?, oiTov 3uo ti rpeU 
6161 6vvr\yfÀéyoièi$ rò èfjLCV 6yo{jLCf> èyceìeifMÌ gy ptéor^ 
ott5r<£y, 8 fxixpi tcj i<f6af? èicrik^s roU itpò tifjLinf èis 
TÒ (juy5X3rgcy, xotè /opòv sv* (5t>9n'53C(j3rae tgpòy Vy gnsT- 
yoy HTtcJdcyTfltc ^ùXotKot, xott auyo^fifl^ tris cepfe òfjLr\y\h 
pso$. Kofi gV: T8T0 -rflcp* eneiya-y TgTu^<»T*i >t*è i(J7r8- 
ictaroLi Xiflty (5WT^TYipinpt€y<i?5, xac otcKfotXdof xfltt 3t' Ip- 
78 gVfipacTdE&ia xotrà tò i^fltxeajftXto^'òy -Trcyraxooreo^òy 
^eyTYixos'òy exrdy Iros 'tyìj TTaytxiur* fllyva3f6éar.Yi5 'Trpfl»* 
'tr\s iySi%rioùVo$ x»t t^os aweré^fotc ri ròrs Só^fltyt* 
IXdoy gy gfltOrS I^Styi SJ Otto Va XP^^^ òtot^SrTopfiYfltc , 
xotì -rpò^ flt^àyrflccyiy TsXscoty ^rocp , où3èy xdiT0(yrvi(;a(( 
cyoc |:xYÌ iptyYijuóyeuTflt ri TVTror^fiyTOt rè x*c Ypa^iyr* 
li/xTy ti, acuì yoU (Jls^ lì/xis Itjoyrott, yi^mio^cK^i ri- 
Toy in/zeU SeTy àió^ryiptay xott rots /xgrà rSur» iroipoi- 
^ayat gcs ptyin/:xToy , xaè ^uXocxiòy, x«ì awTiQpviaey flSj 
ótoy Tg -Trpò^ ttÒv T8 x^XS //oyiaptÓTYiTot Jeò ìiò note ròy 
^apóyT» «uy^ivTgs tóz/oy , xott rxi$ òineicnis tifAtfV 
wo^pot^OrTs riroy yiOLrsfjiicèSdxsxvre^ iv r$^ òyó/xotTe t5 
Trarpò?, xoct T8 OrS, xott T8 iyU ^jcvéviÀOLro^^ rtiS (à'ìoìs 
xat i(5vy)(hTH^ xatt BolaeXgta ipx^^ TUÌrSjUgy. flis Av 
V'7rYipgT(»ptgy gy roiis ^eUii tì»ì lepcnh So^oXoyiotis tiri 
itoLyoéieroù xaì 3éì* gtxóyt tyìj ùit6p»yH^h(5icohr\s ù/^iy 



; 



Digitized by 



Google 



321 

Num. 4- 

CAPITOLI DEllA COUFBATEBMITi' DC SANTA MARIA DE* SAVPACTlTBSSt. 
dall' AKCHIVIO DELLA REGALE CHIESA DI PALAZZO SCUZa data dì 

tempo. ' 

V^uum Dominus, et Salvator noster Jesus Chri- 
stus Deus et hoc inter caetera dixìsset : ubi duo, 
yel tres sunt congregati in nomine meo, ibi sum 
in medio eorum; non parum instilerunt antcces- 
sores nostri ut simul convenirent, et locum con- 
stituerent sacrum ad eiBciendum illum custodem 
perpetuum sacri coetus. Quapropter ab illis con- 
structus fuit , et magno studio firmi ter conser- 
Tatus. Atque opus quidem ad finem perductum 
fuit juxta sexmillesimum quingentesimum quin- 
quagesimum sei^tum aunum , prima indictione 
tunc peracta, Sed et codex conscriptus fuit . 
ea, quae tunc decreta fuerunt, continens in se 
ipso. Accidit autem, ut praé tempore videretur 
corrumpi , et quasi omnimode imposterum legi 
non posse : ne itaqùe in oblivionem nobis , et 
posteris nostris abeant staluta , et conscripta , 
nos hunc retiovari debere censemus : atque bis 
deinde tradere in memoriam , et custodiam , et 
conservationem , ac in tanti scilicet boni stabi- 
lita tem. Quaxnobrem et praesentem componen- 
tes tomum , et propriis nostris subscriptionibus 
hunc suffulcientes , in nomine Patris, et Filii, 
et Sancti Spirìtus, unius, et iuconfusi, et regii 
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3rgoTÓx8 , yiOLÌ iéc^fltpSrivB Moiptfltj , rtis K«t tiììv fu- 

(j(£v juoyri xatrà tiÌv t5 ^upln yetrovioty. ^pò ptiy iXX« 
^ayrò^ }toiyi>s iicoLVXèQ.iiconi, èyii^s f^r[vòs èy tyi 6h- 
xXyiaiflt rti? «"àjéa^j Irujfgv. ènei^sy Si pts5' cspiìy {Jpty<5?v 
. tiuTToy 'kctfjL^iyoyies infiyxfÀtvi, ottb *y g Tot|:/ia£t ef^ 
€^ in,a(£y Tinv juviyftéflty «-icriy ìutyjj. insT^fey Ss 'jriXtv 
flrpòj Irgpflty oir» ó txtfo^^ xott xot^g^ficj rpo^tni? 
lot?^ Ay ti oXtì iSeX^órriJ fix/Ag^rpTa^yi. tx\y ^i'jcny iioi" 
pstycflty flroiByroj gxà(;rB >ìi^(5Jy «v ty( ivrri iyii^ gtxóyt 
xari tÒ oXoy fÀtiymoy Siiytìpiot. gVcTgX8j:xgyyi$ xotc TtÌ5 
5gca^ /uYiorotY^vylot^ gy totT? èjSSofjnx^riyixis TrspióSoej xjt- 
Tflc rerpxSoL re nctì ^cufxcfnèvriy. fAVsUy itoiifxey r[{*èU 
T<£y pp'^oSò^oùy tiiiSyy BotdcXgd^y aytorir» ^otTpfópjfB, 

T8 e'gp(55raT8 jayi rpo^oX(r« TÌpeoSy t8 -TrfltyoorlB gxsty» 

xaè lòyBptgyB t<5Jy...'.. xi»pc8 ©goSópB rS AgoyapSa. xi 
ifspiwros tri? wtyìs juoytis T(Sy TQ78ptgygu8cyó5v gV tyT 
ri'y yftUTrotxnTYiorofW ptoyij Tvi$ oXtiJ nipt^y A5gX(pÓTTa- 
ros r&y rè Tcefmxòsy^ xofrc r&v ^poaniteX^òyrxy ^ k»ì 
ico^yròs rè jfpc^totycxS ^'kr\pò:>fÀa.ros. TfltOr' oOy tgrù- 
^(x>rxi yiysa^cf>i ^otp' r.f^tw , xotf oturiày tiày et j/3oXiàv 
rYi$ icpèrriS T^j^ipots gxà?8 jùtY\yÒ5. gì Sg rs x^^f^^ 
riè a^oSpòs èiteio^fricfoiS tiòy Xgtrap'ytflty èij.itoii(ssi ^ 
TT^y ptgT* gxgtyny iaiJ>igp*v, ri rry fAsr' iuriày la tiay ^t^g- 
tr[S tV gX'»rXiap<Spt«y tò XgtrBpyTa/ùtot. Kotè jt/iiìy xait' ótTri^ 
t8 èyioLmi , TgXgty ó^gtXojwgy riiy ^eUy , xatt ày*f- 
fxocxToy juus'flcydu'yéflty, ey3roc iy ^ixp' lìptdty rv^<x^^siri 
vicep^vy^i^eyoi AXXifiX<s5y, x^ì -TriyTcìjy Miv&g, <ès 'icfo- 
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prìncipatus stataimus quemadmodum iuservire de- 
l)eamus in divinìs, et saciis. celebrila tìbus vene- 
rabilissimae et diyinae imagini supremae Domi- 
nae nostrae Deiparae , et semper Virginis Ma- 
riae, collocatae in Tèmpio gloriosissimi^ et exer- 
cituum Principis Michaeiis, qui colitiir in Nau- 
pactitessarum regione juxla gyrii vicinium. In 
primis quìdem communiter omnes semel singu- 
lis mensibus, in qua die convocatio stationis in- 
ciderit, iilinc cum sacris hjrmnis Lane càpien- 
tes imagiuem eo abducamus, ubi paraverit unus 
ex nobis menstruam stationem ipsius : iilinc ve^ 
ro rursus ad aliam stationem ^ ubi alter parave- 
rit, et sic deinceps per circulum, donec tota fra-r 
ternitas expleta sit , omni ex parte* minìsterium 
praestaiite unoquoque nostrum, circa ipsam san« 
ctam imagiuem, secundum totum mensis spatium. 
Dum perficitur autem divina sacrorum actio in 
hebdomadarum circulis per quartam, et sextam 
feriam memoriam faciemus nos orthodoxorum 
nostrórum Regum , sanctissimi Patriarchae , sar 
cratissimi Metropolitani nostri , omnino sancti 

illius et ductoris eorum, qui sunt in Do« 

mini Theodori filii Leonardi superioris ejus regio- 
nis, eorum omnium degentium in ipsa Naupacti- 
tessarum regione (19)1 totius nostrae fraternitatis, 
yivorumque simul, et mortuorum, ti totius chri-* 
stianae» plenitudinis. Haec igitur «tatutum est 
fieri a npbis per ipsum ingressum primi diei 
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voT^ ipfÀÒótoy ^oXfTficfltv nat xixTirfltaty. A'XX' aV^f ^'k 
rdpy òfÀoio^y^ hshì ri Ofjuoisf' Tgnpiipeo^fltf 3gT, ó tììj 
^oXcretotj Xóyoj JeotppViSnv /3oÌ jlc aupt^^ tav «SeX- 
^5v ToptdSv ly a^'^wop ri tA tvÌ? (yaJTYipcfltj ijpMDV jSoi- 

anxvicfXio^tiyoii. Suicep òpifAsy tiro yivóptevov iv ^oX- 
^ Xols. Vi Hfl&rà T* èrép\i ^fltpo^uysa^ffl&t, ti iiropp*ytiv«w 
Ttiff Upis rifjL&)f flWgX^ÓTYiTO? , T* ri HùptjiHtf Xo^eS, 
3(flt7rp*TTÓpt€?fl6 6y ivr^. t31* re riróy vaSrsTtfV re 
x*c 5Tapcó(y((X, x(xe i^* Ttj? eHXiadéfltj TàutYiS, noti 6t 
' ivóOKioh ri iyxk^s 3s« làpiiy tyìs hocxc^'yi^ gHgtvri?, 
ÓTTocflc flty H*t sltj iTro^-flicri J(ot7(rYYÌJ, t&v iiekiof^ %9À 
fxepw iv^is é(ssr»i rr[S ^eiorirr[S (JvvotuX'ocj i^juiy, 
axs'ìcsp rò iyxitoH'Xiy r& Ss ^Bfiif:saÓ9ri vòaoò revè (J<»- 
ftfltTo? iiek^& TQptw, (juyflt^poeJoptivdJV liptiy «Triyrw, 
pt^X'^i ysyéaSfoD et? fl*7raXX*7TQy t« òyXiyro^ «irri yo* 

àJfiX(^8 iai:xdw/. Hate /:*gTfltx<55pia<5*yT05 icpU ri ItuìTSU 
yLOvÀyi.y'rcf.y H»t à3riyjcTfl6, cruyix2rpoc^O|uiy(X)y i^pwoy ^spt 
Tiày gx^opày t5 Xsc^^vb ÌT>r5, ri? eiùùaicts 3o^o- 
Xoye*? sirirsXiptey jtxsy ti^Àsrépxy HY)p<£y. 6?* noti rStd) 
Sp^tjeuy xoct Iti Jeo&jùtyvi/AoyéuoyTSS iurs èaòixe^» xactì 
Tiiy Ì7r(Kpocnaara(7ay ^oipà toc 5 XP'^'*^^^^ auvtiSrgrity, 
xfltrà T6 TptTYiy iyyiTviy , xatt Tgaaotpjixo^iiìy laptip^y 

kjrs, Kfltt TÌur«r ^otSyrs^, Kfltt v^rip TtÌ5 ìkoI?» erflit- 
p8 nptw croriapU^ ^poyri^oyrès. icicsi^ óichÌi^ k»ì irpo- 
^Ufxtflt, rò tepòy ià/ùtd£y aùyToty//* is iQpigp*e iu^óyg- 
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tiniuscuju$que mensis. Sin autem procella aliqua 
Tehemeus superÌDgressà publicum ministerium im- 
pediat, subsequentem dìem, aut aliam post eam, 
aut aliam deinceps eligere debemus, ut publi- 
cum ministerium tandem expleamus. Quin etiam 
semel in anno celebrare debemus ditrinaro, et in- 
cruentam sacrorum actionem , ubi a nobis sta- 
tutum fuerit, orantes invicem prò nobis, et prò 
omnibus communiter, ut supra dictum est, om- 
nem 'dignam morum gravitatem praeferentes , et 
aptam Christianorum yitae rationem , et institu- 
tum. Sed quum ex similibus , et similia conji- 
cere oportét , evangelicus ' sermo Éiperte clamat : 
si contingat fratrum nostrorum aliquem livore 
antiqui hostis , et deserloris daemonis ea , quae 
ad nostram salutem pertinent invidcntis , scanda- 
lizari, (quemadmodus cernimus hoc fieri in mul- 
tis) sive adversus alium se praeferre, aut expel- 
lendum fore a sacra nostra fraternitate ; ea, quae 
dominici sunt sermonis, exequenles in co, secreto 
hunc corripiamus , et publite , et in Ecclesia 
ipstt. At si benevolentia boni Dei nostri a pes- 
sima illa, qualiscumque ea sit, reverlatur vilae 
ratione, in membris rursus , et partibus sit di- 
vinissimae nostrae congregationis, ut viceversa si 
non resij)iscat. Verum si aliquis noster frater 
in morbum inciderit corporis, tum cougregatis 
nobis omnibus , oratio fiat prò libeialione mo- 
lestautis morbi. At si iVater noster ab kac vitA 
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ilfjCBh ri Xr/9«y» sVcMnéyso^Foie , SI ip7<Bv afff85i5<>* 

Ttìv 'jrpó 3^58 iroXu'jrXiarcoy àvrotiróJAiafey « pióyoy eV 
TÌv3fl6, iXXà »KokX& ik nCH x«t ^Xioy, xattA tiìv t6- 
XfiuT^cflty, xfltc ptóyYjy exgéyiay tw irpotKTsojy iyre^t/^- 
Tpiaflfiav- ó Se 3r€Òff Tìi? icptiyyic. ó ri ifAfòrepct k*- 
T*XXi^flt 5 , H0t( iwT(^ èv&aott rifAÌs Sii a-jrXiyjfv» , 
iXÌ85 • TYitf iurS «yfli3ròrYjT05 , eit[ Si»^u\irrw ri^y 
upiy làisAav iSik^oni[r». mi iciy fy^wioj^ i^ TÒ/xdov 

TVB /[A^Tpò^ «UT8 xfltè ^óyrflcy tw à7C(j?y tw gu*pg- 
^aiyT<ry iurqS, (^ ià 3(>|fl6, h*c li Ttftvi eli tbj ì<è- 
y*5 Tw iiwoùy AfjLtiy^ 



•{• AeoyutTco; «tSs ò Upèvi rts fj^ovn^ Th confiti 

yotV'B'fltHnTTÓJTris. 
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decesserit) et ad illas aeternas transierit man-. 
' siooes , congregati nos circa feretrum cadaveris 
ipsìus assuetas recitationes persolvamiis cum no- 
stris ccreis: quod quamvis hoc fiat, adhuc tameìi 
memores ipsius erimus, juxta iuveteratani apud 
Christianos consuetudinem , in tertio , nono , et 
quadragesimo die post ejus sepulturam, et anni- 
Tersariis commemorationibus ipsius. Et haec fa- 
cientes et prò uniuscujusque sodalis nostri salu- 
te curam gerentes omni studio, et alacritate sa- 
cras nostras coustitutiones in dies augeri, imple- 
rique, et super cedros, ut ajunt, libani excre- 
scere operibus studeamus, ut hominum laudem 
consequamur, et a Deo muUiplicem retrìbutionem 
non solum hic, sed multo utìque amplius in finali 
et sola illa operationum superabundante remen- 
suratione. Deus autem pacis, qui utraque conci- 
lìavit, et sibi ipsi nos univit per viscera mise* 
ricordiae ejus bonitatis sit conservans sacram 
nostram fra terni tatem, et omne zizania a nobis 
expurgans, dirigens nos in omne opus bonum per 
totam nostram vitam precibus, et supplicatio- 
nibus purissimae Matris ejus , et omnium san- 
ctorum complaceutium ipsi, cui gloria, et honor 
in saecula saeculorum. Amen. 
f Dionjsius sacerdos Ecclesiae Saeraci pro- 

fiteor esse se^v.us Sanctissimae Deiparae Nau- 

pactitessae. 
•f Joannes Eucheti, et presbjter sacriferorum pro- 
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X075 ervfltc ii\o$ rtiC vrep9.yw JgOToxB ttìj v»t>- 
'TraxTCTtiavis; +. • 

•f* Xpcro^ópo; ò Ko^Yivòs òfÀokoy& acuì «vtòs S»Xo$ 
elvotc il Hotè iyi^toj tyìj VTTgpfliytfltj %or(M^ tifi 
yfltuirfltHTCTtidiaJ, las ó ncotpotv 7Òijlo$ 69ty. 

•J- @(xifAÌ$ lspev$ ò KotXireipyiff óptoXo^S t5 shoti J«- 

^ Xoj rflj wsp*7Cfl&s 3sotÓx« tyì? yotU'jrfltxTCTiiayiJ f . 

•f- Mtj(«ifìX ìepeùs ó BXo^Tà? òfÀoXoy& ri elyont fjiè J«- 
X«y TVÌ5 wgpflt^c*? 2^oTÓx8 TtÌ5 vctvic»iirn:r\oTiS f. 

^ McjfotiòX fepsùj ó aiyioi,^ òyLokoyi ri aìvoti fjiè 35- 
Xoy rfiS wcepoLyU^ ^eorònH tyìj vaf.vitciiTirirr[af\s f '. 

•J- Teépyios hpsik ò f/otXiofvpos òjUoXo'y(£ t5 styat |ui6 
SSXoy Tti$ incep9.yiciL^ ^sotÓx» tyìj yflcu'jrfltxTtTiidyi^ f f • 

•J- !§<vTiaptxò? Igpeùj ó xo7rplSpvo5 òito'koy& t5 ctyiit pie 
JSXoy tyìs wepfltYU? ?€otÓx8 ttif yotu^AtHreTiaairisl'. 

•J- ©ao^ùXfltxTof fgpgùs ó KfltXéria^ èjUoXoyóó rS éivcti 

•{- rpyi7Óptos 6 itiXXins hpèv$ ó aixot? óptoXoY^ t5 
etyotc pts JSXoy tyI^ v^spoi>yi»$ ^sotÓxh tyIj yotu- 
irotxnTYicJYi? -f-. 

•}- rpTo^ópios tspeù? 6 xiXfltyJpoj ófjLoXoyS) eìvM f/i 
SiSXoy Tvis wepotyiflcj JieoTOXB tvi? yotv-w'fltxnTTÓainJ f. 

•^ Kovs-fltyTivo^ cepeO? ó jmwttti^ òfjLoXoySo ri ehcti 
- [jiè lilov ri\$ xyjtipQf,yi»9 SfsotÓxb tris yoiVTrotxTCTtl- 
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fiteor esse seryuiS Sanctìssìmae Deiparae Nau- 

pactitesae f . 

+ Matthaeus presbjrter Calopragmoa profiteor es- 
se servus Saactissimae Deiparae Naupactite- 
sae f. 

^ Ckristophorus Copsénus profiteor et ipse ser- 
vai esse, etsi ìndignus, Sanctissimae Deiparae 
Naupactitesae , cujus est praesens volumen. 

f Thomas sacerdos Calpieres profiteor esse ser- 
vus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae. + 

•J- Michael sacerdos Blatas profiteor esse me ser- 
vura Sanctissimae Deiparae Naupactitesae f. 

f Michael sacerdos Sacas profiteor esse me ser- 
yum Sanctissimae Deipatae Naupactitesae. j- 

f Georgi US sacerdos Malasyrus profiteor* esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae^•^•f•. 

f Sotericus sacerdos Copadryus profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae f. 

•f Theophylactus sacerdos tialetes profiteor esse 
me servum Sanctissimae Deiparae Naupactite- 
sae +. 

f* Gregorius Etelles sacerdos Sacas profiteor esse 
me servum Sanctissimae Deiparae Naupactite* 
sae +. 

f Gregorius sacerdos Calander profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae f»f-. 

i* Gonstantinus sacerdos Mantes profiteor esse 
me servum Santissimae Deiparae Naupactite- 
sae ff. 
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ZStyvov I Poy«pé» 
ri y* I votevi 

•f- ìHeXsti H9d ifACf^fTokòs òfxoXoyS) SSXoy elvsni (às 



gcyvov I 0gQ3(3Óp » 

T8 Kflt I pV9tB 

gfyypy { tóowvti 

ri j ptoflty 

tfc Vvoy I 6x..,..> 
Movflt I X» 

gCTVQV I à»tÀl9'V Ì 

ri "flÓtXo^TB 

ciyvov I AsovTos 

T8.. j ..Xflcywfi 

créyvov J AiovTOj . 



alyvov \ AVSpgg 



(jeyyoy 



«xeVvov 



otyyoy 



cfiyyw 



atyyoy 



T« 



Kovs'fltVTtva 



A'?6X^(8 



^overp8XÌ8 



Xa)Xc^é« 
Mfltprcv» 






Kopey^fett 






&ctj6èpìs I T8 lioiLfÀxrcd 



Gì 



yvoy 



Tìi^ t5 j Mfltp...3p. 
acryov I yt v^ 



Ttf 



I ASH.. 
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•}• Gregorius serrus sacerdos lo Blatas profiteor 
esse me servum Sanctissimae Deìparae Naupa- 
ctìtesae ++. 

Sìgnum I Rogerii 
Nai^a I ina 

'^ Melee et peccatpr profiteor servum esse 

. me Sanctissimae Deiparae Naupactitcsae j;. 



si gDum I Theodo r! 
Ca j rystii , 

si gnum I Joanni s 
Mo an 



si gnuro 
"Ho 



Dachi 



s ignum 'I Damian i 
Ma I lobati 

signu m I Leonis 

....TCha j gyse 

signum I Leonis 
Peri I matonis 



si gnum I Andrea e 
Acha I ti 

s ignum I Constan tini 
Sapo I le 

si gnum I Adelph ii 
Cuitru I lii 

si gnum I Gregor ii 
Choli I xii 

si gnum [ Martini 
De I can 

si gnum j Stepha ni 
Gorin thii 



«f* ^icolaus lector filius Petri Taca et ipse 

me subscrìbo 



sign um Mar | saman i 
Theodori | Gamato 
sig I num 
Georgii { sa..m.ti 



si gnum I Mariae 
Mar I dr. 

signum i Ni. i 



»s 



(Dee. 
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ai I yvoy 



ai ] yvoy 



eifny'iH J ri aKotpSóy» f^^X'^ I ^ ^^ 9oy«^XiaTti 
•f* NcxóX*o5 tgpgùj Ka^-iipfliv ò[ÀokoyS> ri eev*e fxl 

JSXOV TtÌ5 WSpat^tfllS ^gOTÓx8 TYÌ5 yWir*HTtTlà(JTa5 f. 

•f* Mo(V8irìX ó vuTToX upeOj ó Kfltvròp oaoXoY» 

iCflixTeTia(jin5 f . 

(jcyvov I NcxoXài 

I 1 j 



gtyVQV I AgQVTQ g 
TÓ I 0Cy€pi(8 

^cYVov 1 ixeXXioD^ 

^ t * I ' 



T8 I 7C5« 

oc I yvoy 



NexoXa^ 78 I ^ptotyoiroXerB 



•f* I(Docyyia^ C6pgv5 ó /:AocXo56rpo$ òf/oXoyi T8 eh»i 35- 
Xoj rrij ùicspcayUs Tfeoró)iH tr^s v»v^0Liinrr[(5r\s t$ 



gì I yyoy 



MCXOCI^X I T8 xpijùt..X. 



ot 



ì j yyoy 



Fo..^T.. I T8 K^HSfJLiptlt. 



T8 j Poc.Tp.. 






ceyyoy | NtKQX<x 8 
T8 ay<x I ToXcx8 

(Jtyyov ( E'iiS'otStB 

" I 



gè I yvoy 



Nixo I Xjt8 fjLxvpirw» 
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sì I gfium si I gnuin 

Irenii | Scardoni Moch. • . j is Phegellett 

f Nicolaus sacerdos Gusturan... profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deìparae Naupactìtesae f. 

•h Manuel Nipol sacerdos Cantor profiteor 

esse servum Santissimae Deiparae Naupacti- , 
tesae -f-. 

s ignum { Leonis signum | Nicol ai 
Ane I mii | gidi 

signum I Achillis si | gnum 

^Euri j'piti Nicolai | Adrianopolitae 

+ Joannes sacerdos Malosirus profiteor esse ser-^ 
yus Sanctissimae Deiparae Naupactìtesae ad 
servieudum ipsi, ut supra dictum est ff+. 

sig I num 



SI 



L 



Ro...et. 



Micliaeiis | Grim 1 

num s ignum \ Elpidii 



Gucumara Ro | ...tr... 



-f* Joannes lector sacerdos Ab... l... profiteor esse 
seryus Sanctissimae Deìparae Naupactìtesae *f-. 

signum I Nicolai si { gnum 

Orien j talis Nicolai | Mauri.. tani 



signum I Eustathii | 
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Kuni; 5. 






a 



vtiyoff, (jOy Apx^VTtaairi t^ èfAol avvévycjo. mi Néxo- 
XAs> r& rifAsrepcù yvi\(5Ìóp \k&. al ri otyy» ri rifiU 
x«c ^(X>oii:oii. ^atvpi òmeixig i\fÀ&v X^P^^ xa^Fv^oypi- 
•4'fltyTgff. T* J6 wòfÀOtrsiL H3tè tìj e-jrojyujùtiflt^ N'iKoXatoj 
o Tifjiiv xHÒs ISioy^eipa^s HotSfv^gypflt^-ey. gH«atflc iì/:x£y 
jSttXij eJcflt irpootcpitfec, x/*?^^ ^^^^ ^ X^^^in^ ti flki- 
tia5, Yi p(xJt«pyt*5^ ti oaot r^U yó/xotj gcaty owrviro- 
fevòfjikv» /ùtàXXoy 3g aOv TcpoS^upti» ^iay) ncaì óXo^'TÌ- 
Xcp itfó^éor^é Tiav ir*p5<j«y ixrotXXa^viy riy TÒpterip<j?y 
&Kia/:xàTa)y« T&y óytfijy xott 5cfltH5eptfiy<»y, gy t^ icdikotii 
itokei IlfltyópfXB .515 Tii/ pufxYiy /i^Toarir t5 aiTÌyY\ iv 
r& i^<i?Tt)t5 piipti Tiiis «ttuXyìs r<iXK*5. Ti^y -jrXyjatoy 
t5 rsiyHS notrà jùteas.ajSptay. /xéràtrui t5 Kupé» Ev-* 
3uptt« t5 3i«3fYiY8jùtsy» ixovris ri òcfU ^xanrpòs ì\i^m 
]\(xoXÌ8 X«px**pti. xo^t fxsri ^iavis rr\t èif Xpc^A <J« 
tóeX^ónatoj. T« 35yiXt lo/xty ^pòj lìjufe xotc^ itpòs rp 
iryiorkrti'ìf jùtoy-riy tòv pia^éytoc r^yiirepov fn%ov (Aeri 
iciyrcòv TÓJy ^ict^pòyroov iuri òmijLiOfjLirxy. iygyóxXti- 
Toy xat «vSTr^péofrS'oy x<^?ì^. ^*^ì^^ eWnpsUj, xfltè «- 
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Num. 5. 

PimMUTA DI CAI! ffftA S.BOVI BISIMIAHO ^ IO ICTIMIO ABATI 91 
t. nCCOlo' LO GUftCUftp DUI* AMO ll55. DALL* AftCHIVlO 9B11A 
CATTBDftAlB DI FAURMO, 

f sìgDum manus Leonis Bisinnianì. 

sigaum manus Arcontissae uxorìs ipsius. 
f signum manus Nicolai filli ipsius (io). 

J3I OS snpra scripti Leo Bisinnianus, cum Archon- 
tissa mea uxore, et Nicolao nostro legitimo filio, 
qui signa yenerabilis, et vivificantis Crucis prò* 
priis nostris manibus deliueavimns ; nomina ve- 
ro et cognomina Nicolaus noster filius propria 
manu descripsit ; voluntario nostro Consilio, pro- 
pria electione, absque dolo, vel fraude, vel de- 
cepiione, aut mala fide, Tel omnibus, quaecum- 
que a legibùs prohibentur; magis vero cum om- 
ni alacritate, et totius animi proposito, praesen- 
tem permutationem (facimus) nostrarum domo- 
rum , quae sitae sunt et positae in yeteri civi*^ 
tate Panormi in vico Meset Sitane in exteriori 
parte porlae Galcae^ quae est prope murum ad 
meridiem cum te Domino Euthimio Abbate Mo- 
nasterii Sancti Patris nostri Nicolai Churcuri , 
et cum omnibus luis in Christo fratribus, dando 
Tobis et sanctìssimo Monasterio dictam nostrani 
domum cum omnibus diversìs ipsius juribus, abs- 
que molestia, et injuria, et absque uUa conttt- 
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aatfxe^OL, %at^ès ói ivaXxioì gxpÌTOUV, npteTj JeSinot* 
f<6y oroc Jtflfyópgt/Bat iprioòs Je ó ^spiopcdptòj ^fltvTÒs 
. T8 xXricyptaToj T8 tÓìuw S/^Xa/xiv» HXiaa/:xdCTO$ xotì òvo- 
/udc^a7jU6y8 9«y5otHOj «jfge 8T(SJ5. haitì ;<gy iy»tokk 
i<Kf$ fxépoùy rpiiv. ò oiyios iycupivov 'OJptsy iti Xs- 
xsaYj xfltt ó o(xo5 $ix^P**^ òvolirs. xfltt ó otxos T8 
t>5po9vXfltxo5 Xfltt T8 Afi$eo6éir yi»ì in Svayiis rò xoi- 

7»AV[À[À» A/SSsXXflt T« 7£CS)p78. XflCC TO ipKT&OV Ò &-- 

xoS KopSoyfflt^, óy wiidocTo ó upèus NVxn^ópoj ò ico- 
rfltpiiTjyiS. ìh 3g fjiécsefjLl3pia,f. ò òinos th BotpuyS xotè 
«ft(a?5 T8 jtAfltXe(5HÌXx8 TYÌ5 ipxteitiaiuyKr^g r»piys Iv- 
?6y xfltt yì 6j(yo5oi^oSo5. eeoè Se xotì t» reiy^si icckih 
ròg T8 ótx8 sroùs èvL ptgy iyatroXàs ix^i /Boró^oty ó 
otxoj /^^gpfpt T8 Tp<T8 x^f^^y^^^ TÒ SÌ Xocflfòy 8X sVty 
T8 ótx8 TÒ iè -in ivcf[jL»$ Kèifjisvov ótxsTov t5 ÓIh8 Xfltl 
fiXiu^spoy. acuì ex Bopp£^ UTràpj^st xoiyòy èfioì rè mi 
.T8 «speo^ NVxyi(fóp8 tò U rsixo^ rò %olxì (Aè(5f\fjL^pi- 
w. èy ^ •([ TTvXyi T8 xXricyptaTO j , i^jpt t5 vrira ói- 
xeToy tS ipcS ò/h8 tò Sé i-^.o^ xotyòy. rStoy 5^ ròv 
oiKoy iiCùLy [Àèrà tw èii:ri sySo^ey yLSifjLéyooy x^f^oy^i- 
ojy. xott t5 ^pifltTOj. xat Xoiic&fy oeiocy iySot^ey xsxTOt- 
re. 6Ùy tyì èiooSoe^òSco noni ièpyeos^ xotè iccnyTÒs èrepH 
ixiti iiyLoi,iò[jLCLro$ f noL^ès nccf>p i\yLÌy eSia^wó^gTo. 8T(»5 
xqtyo) «yTeXXot^optriy tocCt» jùteri (j» Kupt» Et>3i>- 
f(t8 xfltt Toiy ih\Q)Ssif 'ffivTW XÓ7(» tyìj pcoyyjs 7Ì »p^ 
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melìa. Et sunt in ienimento nostrae domus 
septem casulae cum palearum receptaculO) et pu** 
teo, et cum omni eo, quod est in medio pianta- 
tum. Sunt vero suis terminis cii^cumscriptae, si- 
cut antiquitus emptae fuerunt a dominìs, a qui- 
bus DOS eas emimus, sicut antiqui tenebant, nos 
dedimus tibi. Integre vero confinium universi te-^ 
nimenti^ dicti nostri tenimenti^ et vocati yw/i- 
daci hoc est : Ex Oriente (sbadii) usque ad tres 
partes, (quae sunt) domus Saraceni Othmen fi- 
lii Lukesi, et domus Zachariae Ouolati^et domus 
Idrophylacis {custodis aquac ) et Abdesseit; et 
ex Occidente diversorium Abdella agricolae; et 
ad Septentrionem domus Cordoniae , quam emit 
Sacerdos JNicephorus Potamitzes ; ex Meridie do- 
mus Barini, et modo Malescalchi Arckiepiscopa- 
tus Carini, et ex hac parte ingressus et egres- 
sus. Moenia ,vero universae domus haec sunt : Ex 
Oriente domus ( s^idelicet murus domi) habet 
herba^i usque ad tertiam casulam , reliquum 
non est domi. Murus autem , qui est situs ex 
parte occidentali , proprius est domi , et liber ; 
ex Septentrione est communis mihi , et Sa- 
cerdoti Nicephoro. Murus vero ad Meri.liem, 
in quo est porta tenimenti usque ad viam^ pu- 
blicam, proprius est meae domus, qui vero est 
ex superiori parte, est communis. Hanc igitur 
domum universam cum septem ibi positis ca- 
sulis, et putqo, et reliquis, quanta ibi sunt, 

2% 
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oikoy x^5 iyioL^ /uoviis g?5 iyreofYiJtov, tw ovt* x4tc 
Sioixsépt^voy èy rq> ^xkcu^ A^ge iroXso^ Jla^yipiJLH in 

Tìjv pupeiiv TTfìv ncnXHfjiéyfiy 3c laj xat iveX*- 

/Jopt£V iuTÒy TÒv oThov fxfirà irivrarv tiy SexAMO/xiiflcy 
wt5 K*3r<3&s Kflic ^jipà. a5, XAtt ^cufi r&v nfpd>X6x3^^v- 
Tdw ^posyoirojy tyìj ptovtij. xat ii/:*ge/ irfltpg3<3wi*jùt€y 
BIS rrsy AyUy fjLoytiy avi icpòs aè tw Kuptoy *Eu3fi>- 
fAtoy rw ìi»^i\y\ifAsyoy. nsd ^fòs ris piiXXoyropf irpo- 
Tcg'Syac ly tìuttj ttj »yt(j pioy^ tò pìflSsy xXYÌ(5jEiot t& 
i$/^r6pa>y òixoi^y, dk ii^erip^c Srìkatr^t noni ^aptopc^e- 
roLi ri sice^H^sìaùSBX^^'^ rr^y iyicf>y p/oviày sy roi$ toc»- 
rot^ ol^TTÒ rè yvy noti eU rò Si^yeKès, hqÙ oc pt^rÀ (fi 
xS Kvpis *Ev^y\fMH f/eXXovrgs YÌyB/iAsysugev iy riunj 
TÌ1 «ytflf /ùtov^. '«'(pXsty, x^P'C^^'''' iytfliXXiTrgcy, xAt 
'jriyr* icoiéiy ròy tris fiH-^rotìicyeijJS rpÓTrOv. w tò xflpoj 
K*ì TTfiv iè(5icorsi»y ^atp . r\ii&9 «tXri^órgs. ot^iiyLéHiit» 
Ti/Al V, Hfltt Trpòf nìv àycaty /xoyifly rifiv yo/i/exiày Je^«y* 
c^ioycf^ i/KÒ ^cK^yròs 'ìCpoockiCH ^èyn rè ìl»ì eSta, cy 65*» 
TC^** ^fltygùe in t« h<x3 rifxéóy ptip»s, n c^eos iq ihh 
^òs y| réxyflt ij (juyjiXyjpoyó/xot o^Xia^cv, ti «yoyiìy em- 
^spòfÀsyot icpòs ù/xàj, Vi -jrpò^ rviy iyUy fjuoyiiy iysn&f 
rér» tycn [Ày\Sìv i((5(Xx^oyrdte iXXÀ^ ptjlXXoy SiokÒ(jì6V0{ 
^fjnò^ricfóoyrcf^i eiiè icoLp r^fM&Df touto ysyoiroiLi ^pÒ5 ir^r- 
p(f^y,pwyM ri tbt» syypi^B. ty» ^Yf]CAt8/xg3A ^rfòs «^ 
xfltc irpòj Tttff /ùtiXXoyrots, x*c ^rpò^ mìy «ytflty ptoynv, 
Tol^ TCjuÀs xj(c 0lvo&XÓYd9$ iicì tò ScirXfy. xott 6Ì'^ rò 
iifiàoioy yofjLiOfAikroi, Xi ncpò^ rò %9,ì irM app&j5fl« 
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possìdeatis cum ingressa et egressu, et terra 
inculta, et omni alio ìpsius jure, sìcut nos pos* 
sedìmus. Sic ego permutavi haec cum te Domi- 
no Euthimio, et omnibus fratribus, ratione Mo- 
nasterii Pontificis Nicolai Churchuri, et accepi a 
te, et a fratribus, et a divino Tempio in commu-^ 
tationem domum sancti Monasterii , quae sita est 
et posita in veteri urbe Civitatis Pauormi in vico 
dicto (manca nelV originale ) per quam et acce- 
pimus ipsam domum cum omnibus juribus ipsius^ 
sicut a te, et a praedictis Praefectis Monasterii 
(possessa est). Nos dedimus sancto Monasterio, et 
tibi Domino Euthimio Abbati, et eis, qui prae> 
futuri sunt buie sancto Monasterio dictum leni" 
mentum domorum nostrarum , sicut supra decla* 
ratum est , et suis limitibus circumscriptnm y 
ut habeat potestatem in bis sanctum Monaste- 
rium ex nunc , et in futurum , et qui post te 
Dominum Euthimium praefuturi erunt huic san- 
cto Monasterio vendeudi, donandi, permutandi^ 
et quomodocumque alienandi , tamquam ii , qui 
a nobis dominium et potestatem accepistis. Poi- 
licemur vobis, et sancto Monasterio legititnam 
defensionem ab omni persona extranea, et con- 
sanguinea , adeo ut quìcumque appareat ex par- 
te nostra, vel consanguineus , vel frater, yel fi- 
lii, vel cohaeredes molestiam, vel contentionem 
afièrentes vobis, vel sancto Monasterio, hujus rei 
causa, non audiantur, velmagis j adicati mulcten^- 
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705 PoygptH |3flt(JtXiu(»yT* jt^c tòv èvosfiri olxìtì u(òv 
r«XfltXjuòy priyi sVerpoirti Kvp(8 Ilérp» kìX» yickì 

/5* rfi grovs ^xli^* 



•^ *0 r« i^^ ypatijfeU Qeò^pos ó Tflt/JaXipfo^ wi^ 
•f- 'Aj3pijueo5 upiOj tyìs «7**^ BfltpjSipotj fxiprvf ùicé" 

jueov <^cf.vpcnf 
•J* 'AX/3inp(T0?) ó JetJ'R'OTtjcòs ^flcpTO^op (ÀOffrvf wri- 

7poc4'^ 
f ^AXJyi-TrpotySò? j^aXKsO? fiipvf\p VTcéyp^-^^at tòv tc- 

pteOV S'fltUpÒV i'3lOJf6(p<i5S 

+ 'I<s?ayVYis HOCTrpgXéYvot^ t5 /ixgyàX» pcyò^ fÀCtptvp 

f 'Ovp(3(o5) Hcvvivos fJLonprvp 

+ risTpòs àò? ovpcJ» (jLOtpTVp ik^rpi^* 

•|- MfltyYjpavS fjL»prvp(os) vitoypi-J^^ 
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tur. Sì véro a nobis hoc fiat ad subYersionem 
talis scripturae, solvemus tibi, et futuris, et san-* 
cto Monasterio mulctas, et proportioaaliter du- 
plum, et Fisco nninisinata trìgiata sex, ut et 
sic corroboretur praesens pura permutatio in per- 
petuum , quae scripta est tempore piissimi regni 
potentis Regis Rogerii ^ et regnante pio ipsius 
filio Gulielmo Rege , ex commissione Domini 
Petri Cali, et Judicis civitatis Panormi, manu 
Theodori Notarii Calabri, et Tabularii. Mense 
Octobris*indictionis secundae, anni 666i (i i53). 

f Theodorus- Tabularius , qui scripsi ea , quae 
supra, subscripsi propria manu. 

f Abramius sacerdos Sanctae Barbarae testis sub- 
jBcrìpsi propria inanu. 

•f Joannes Messinae testis subscripsi venerabilem 
Crucem. 

f Albertus Despoticus Chartophorus testis sub- 
scripsi. 

•f Aldeprandus Ferrarius testis subscripsi vene-* 
rabilem Crucem propria manu. 

f Joannes Camerlingus Magni Regis testis. 

•f- Onrsus Cinenus testis. 

•}< Petrus fiiius Onrsi testis subscripsi. 

f Magerani testis subscriptio. 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 

rnkntvupfvu utids ihstivmivti ni ciioo nr làTiiroM oviu» 

Tlirpl BIT UT «BQUITITB (3l)« f 

JLu Leon Visianos cum la madonna mia mugle- 
ri, et Nicolao lu meo legitimo figlo, cum lu no- 
ma di la Sanctissima Gruchi, cum li mani no- 
stri proprii scrivimo in sèmbla cum lo meo fi- 
!;lo Nicolao^ cum tutta la nostra bona yolun- 
ati et intentionj senza dolo alcuno lu presenti 
cambio et permutazioni chi fazo cum li nostri 
possessioni, li quali sonno siti et positi a la Gi- 
tati Vecha a Palermo a la Riminj menzo de 
Ximbenj di la parti di fora di la porta de Xal- 
cas chi comfina cum lu muro de la parti de 
menzo jorno di lo Venerabili fra tri Efthimio Ab- 
bati di lo Monasterio de Sancto Nicola de Xur*^ 
curj, et cum li soy Venerabili fratri dugno ad 
Vui et alo ditto Monasterio la ditta casa mia, 
cum tutti li soy raxuni et )usti pertinentii sen- 
za alcuno contrasto oy contradìtionj : li quali 
chi sunno alo ditto tenimento di casa altri casi 
terragni setti ali quali chi esti la paglarora et 
la puzzu et cum lu so jardino cum U soy ar- 
bori a mezo: et sanno tutti (chusi) di maram- 
ma cussi comò esti lu costum^ito stari chusi di 
tornu intornu al presenti quista chusa yocata 
(ìindaco et confina di la parti di livanti la casa 
di Carino figlo di Lùchisi, et di la casa de Zac- 
caria a lu lato, et la casa de Indro Filatos et 
altri confinj : et di la parti di ponenti esti et 
confina ala casa di Abdela di Georgu, et la casa 
di Gordunas, la quali edificao lu Sacerdoto Nì- 
chiforo Potamini : ex parte de menzo jorna con- 
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fina la casa de Varino, et altri confinj, et cussi 
fazo cambio cum lu supradìtto VeDerabiii fratri 
Eftbimio Abbati di Io Monasterio predicto de 
Santo Nicola de Xurcurj : et eu richippi et ayo 
havutò da vui , et da li frati de Santo Nicola 
supradicto una casa la quali esti sita , et posita 
ala rimìnj chamata....cum tutti soy pertinenti], 

et continenti] lu supraditto Abbati, et 

tutti li frati di la supraditta ecclesia ac servi- 
turi pozanó teniri et gaudiri, et usufructuari im- 
perpetuum cum potestati de potiri quillo teni- 
mento vindiri, impignorari, et cambiari quomo- 
documque et qualitercumque vorranno li dicti 
Abbati guberaaturi , et fratri di lo ditto Mona- 
sterio : chi non sia persóna alcuna chi digia con- 
tradiri , ntt figli , ne parenti , ne di qualsivoglia 
gradu et condictioni si sia subta la beneditioni 
et maledictioni di lu Onnipotenti Deo, et dilo 
gloriuso Pontifici Sancto Nicola : et cussi la po- 
zanó teniri et gaudiri imperpetuum li Abbati et 
fratri chi succediranno in futurum : scripta ÌA 
lo tempo Regnanti Re Rugeri , et so figlo Gu- 
glielmo. Et per comandamento di lo judichi di 
la citati di Palermo nominato Petro co..epi..et 
yco di ditto Monasterio fichi la presenti conven- 
tioni e permutationi scriviri per manu di Notar 
Theodoro Calablo alu misi di ottubro alo sexto 
jorno di lo dicto misi di la secunda Indictioni 
di lu anno miUi et sexanta dui (22). 
+ Eu Uieremias Sacerdoto di la ecclesia de? 

S. Barbara su testimonio. 
i* Eu Johanni de Sancta Crucili su testimonio. 
'f Eu Alveris de Sporicos Xartoforos su testi- 
monio. 
'f lohanni Gamberlingo di lo Re grandi sa te- 
ifimonio (:23). 
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Num. 6. 



f Sér'iXXtoy 76yi/x£yoy 'S'otp 6jixS ITirp» M^tpHinat, to 
X^yfiB Toy pHTd5/5coy m^. 



YoyTflt, oyio^i T6 Y? StffYjjtxflt, i|toy Srg^jó x^tc «y^paó^ois 
èSé(5\(jLoy. tò />i6y Jcà rò ^epotTrguajtc 5eòy, tà Js, 
ili TÒ xoiyajyeTy lòjt/is tri? ^'^X^^ "^^ WBpYByra^y ly 
flJvToTj. o^sv re kolì rÒ9 *K»yevy6vè<»ciirov Kup/oy ©eó- 
ióòfov 'iSòrss ày*76(p»yrot ^sfoy y*òy t« 5£t8 ijjùtffiy 
Vepipx» ^stì 3rauj5>t<xT8p7b i^t» Ni«oXÌ8.l^<i>3rgy tyìj 
IlfltyópptB iy tyì òSqc xop'cXXcoyto). note KoapiVaoiyrft «u- 
TÒy ixoyc^yipi^ Stxoctoe? iySpSat , t«5 ltixs(j3fotf M 
yujcTt Kott tifJiépx$ i^otri^Av^oy ivytiy r^ iyiq^ ^pt<Jy 
fltyfltxTt x*t -TTfltyTÒj r5 xP^^'*^v*>tOT»Ta3 yiyee, Jex^iyT* 
31 xaì oIttÒ T<£y gjuaiy irapófxo^y oly3fp(3Ì'»'ou5 3' i^oyì- 
oaàSflte itpò^ vitripeoicny tyìs pvi^stons aycotj fxoyiiiy 
i Séoy expiy» i'?ro'7rspt4'^^ ? *XX oig iuvixaoy JxXt'y*, 
xocc fiVè x^V*^ ^i^^ '^^^ Ttptiày At>Taiy Xa/Scòy T(fltpl85) 
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Num. 6. 

TBiriilTA DI QUATRIO YlLtAHl VÀTTA DÀ PllTAO llAltOHBII A TEODOIO 

AVYiocHEiTo PER IL MovisTSRo DI 8. NICCOLÒ seoza daU dì anno.. 

DALL^ ARCHIVIO DILLA CATTEDRALI. 

signum I manus 
Petri Mar | diesi 

*}- Privile gium factum a me Petra Marchesi 
datum libi ^delissimo Domino Theodoro Aìi" 
tiocheno Mense Octobris. 



JJignum certe Deo est, et hominibus utile yen- 
ditiones, vel oblatìones fieri sanctis, et augustis 
Templis, illud quidem, quia famulamur Deo, hoc 
autem, quia communicamus precibus eorum, qui 
in ipsis miaistrant. Unde quum yidissem, quòd 
sobilissimus Dominus Theodorus, qui erexit di- 
yinum Templum diyini nostri Pontificis, et Thau- 
màturgi Saucti Nicolai, extra Panormum, in yia 
Corillionis, et ordìnavit ipsum Monacis homini"* 
bus justis, quos oportet nocte, et die indesinen- 
ter orare prò sancto nostro Rege , et prò omni 
Cbristianissimo populo, indigeret, ex meis yillanis, 
«mere quatuor homines ad ministerium dicii san- 
cti Monasterii, non judicavi reiiuere, sed aurem 
promptam inclinayi , et meis manibus prctium 
ipsorum cum accepissem t(arenos) ducentos, et 
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ri òvòficf>r» rivT». 

V«»3. è^sy 'Btdlsp H*t oc ica^lSes iori* 
JLiaey xfltt ò iièX^òs iure aw roay icxiSusy. 
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equum unum dedi libi ìpsos, quorum haec sunt 
nomina. 

Juad filius Bisier^ et filil ejus 

Cbasen, et frater ejus cum filììs 

Abdt^lcac filius Erich cum filiis 

AU filius Bezene cum filiis 
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T«r«s T8S pn^évrots aw ncuì r&ì^ TrpoffóvTW iuroU 

T£vÒ5 ^»f èfjii JbXet*^ tyì^ ig iurdoy, 6?t' ìXXyis ^n- 
Tifi(y5a?5, ti è'jcifiv*^^ iXX Is-dJV ixy iyé'jtcìi.^ot h rircù t<j) 
ó&^MiÀop Ycf.^ ieì iyÌ7rflt<fot -wap' efxi rè holì ri^ 

ti K*7à iuTÒs €cV^ TO òtXXoff T(£y ifXdiv KXifipovòptflDy 
Xfltt 5t«3ójf(i5y ^péroy ptiy cfjfeés ri^y «pòy T&y i^iosy 
3reo9Ópflk5y irottpày. v^epoy Sé ròy /xiyflt t^p^^pX''^^ ^^ 
iycB NcHoXiij iyrljùtaxov tots ^tiXofjiéyois Si»rpé^on 
TiuTYiy TTfiy Hot^^pày óviiy, gTrr t«to x*è -Trpò^ oworpo- 
flTviy raJy èycuyTÌGùy yéypai.icr»i rò iccupòy óiyiXkioy x»- 
TÌc èyòicioy i^ióXòyoùy fxotprvfcòy. 



•f- Hoip^épros ri aonyéfxìi fxiprvp vicéypa^-^» rw tl- 

ixioy ^xvpòy i* 
•]• ''I^jjocyyriJ ó T« ^pcyipoiSo^ èvysyU viòs fxiprvp wré- 

yp^^^ i^^oy^eipo^s 
•f- Xoc,oipt6TTot5 piiprvp VTréypot^* 'fov tcVcoV s-aupòy 

•J* Po}j3£ro( 3g (TYÌ9piyflt5'flt fxiprup tJ/&«iypflt>|.* to (jyi- 

/:/eoy pt8 + 
**f- Pàiiispios Sé ^ofXès fxiprvp xneéypoL'^.aL ròy riynoi 

^ùLvpòy "f 
•|- ^ikiicifos ò t5 »yorèpaìS Vosuspin ^otpl/xYiy e^c ritt 

T«T(i?y fjtpioiy KCf.ì , fÀiprvp vicéypof.'^^Ok ès fcoup^ ivrS 

yLvpU iférpìi fÀÌp^r\oi *jc»pof'ìihi^iìs* 
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Hos dictos cum pertinentiis suis cokicessi dicto 
sancto Mouasterio, ut sint liberi ab omrii servi- 
tute erga me ex bis , et a quacumqne quae- 
stioue , vel molestia , sed sint immunes in boc 

augusto Tempio semper immunes a me, 

et meis successoribus. Qui enim tentaverit mo- 
lestare ipsos., vel ego ipse sim, vel alius ex meis 
haeredibus, et successoribus, primum baheat ma- 
ledictionem Sanctorum Deiferorum Patrum. Dein- 
de magnum Sacerdotium Sancti Nicolai centra-- 
rium volentibus subvertere hanc puram vendi- 
tionem. Ad boc, et ad depulsionem contrario- 
rum scriptum est praesens sigillum coram lauda- 
bilibus testibus. 

f Charbertus de Sanemo tcstis subscripsi venc- 
rabilem Crucem f 

f Joannes filius Eugenii Admirati subscripsi pro- 
pria manu 

j* Chammeltas testis subscripsi venerabilem Cru- 
cem 

+ Robetus de Sifregasta testis subscripsi signum 
meum + 

•f- Rocerius de Fales testis subscripsi venerabi- 
lem Crucem f ^ 

•f* Philippus filius suprascripti Rocerii adfui bo- 
rum venditioni, et testis subscripsi ab ipso 
Domino Pelro Marchesi rogatus. 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 

IT tCIlPDClI 9UALITIK HOC EST IVSTlUJMBirTUII l»0VÀTI01llt VAm 
ria PBTKUM DB MABCBI8I QlfATDOR SBRVOBOM, HOITASTBBIO 8AVCTI 
VICOLAJ BXTRÀ MBHIA PAHHOftli; FUVOATO INTRA TEKOBNT. .. COR- 
IIOVBII YBRtU», PER DOMIRUX THBODORUM AVTI0CC7M. 

Trarìsumptum. 

JLo petro de marcìiisi videndo chi lu nobili 
misser Theodoro anthiocu edificao et fundao la 
ecclesia et monasterio , et per devotioni et ser- 
titio di lo omnipotenti deo: et dilo glorioso sa- 
cerdoto santto nicola fora \n citati di palermo 
a la via di Corleonj et misichi abbati et devo^ 
tìssimi monachi per servitio di lo ditto mona- 
sterio. et-eu petro di Marchisi per devottioni de 
quisto santto nicola et per servitio di la ditta 
ecclesia dagno et lasso di li mejr servi turi et 
scavi quattro scavi masnili, li quali si chamano 
Inno yoas , e làltro si chama benenj : e V altro 
chasen: et laltro abdelaxa tutti quisti li dugno 
et lasso ala supraditta ecclesia di santo nicola 
preditta per servìri sempri per parti mia et di 
la mia eredi in vita loro, chi non si pozano mai 
dimandari ne eu ne alcuna di li mei heredi; 
e tutti quilli chi volissiro chercari et livari li 
ditti scavi di la supraditta ecclesia pozanu kavi- 
ri la maledittioni di lo omnipotenti deo^ et di 
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tutti li santi patri, et dilo glorioso sancto ni- 
cola , scripto ej lu presenti testamento innanti 
li nobili soprascritti testimonj, 

£u Xaritos de Samu su testimoniu. | 
Eu johanni figlo de munj su testimoniu* 
Eu Pniri di sophia su testimonio. 
Eu rugerj de falde su testimonio (24) • 

Dietro stesso nelV altro lato 

De emptione quatuor villanornm ad opus Eccle*- 
siae Sci Nicolai de Churchuro , qui fnerunt 
Petri Marchisi. 

più sotto 

•}• TÒ oreytXXeoy riy 3 B^XXoe.. tÌv Ayotpis iìt toC 
nirpa Motpyiicfri. 

*f* Sigillum quatuor Tillanorum venditorum a Pe^ 
tro Marchise. 
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Num. 7. 



f Sinnus manus mea Johannes Jilius Domini 
Eugenii Amwerati. 



e; 



XOVTOJ xup(8 'Eu^svi» ^AfjLfipxSos òfAoXoyifxjLi ìA ri 
^ctf.wros èyypi/j^H dxsórt ^éicpan» rò èfAW óXov xij^ 
ico)f rò ói^ noni Jt»x£cpt£yov èv fcoksi Tldtvópf/B et? Ttjv 

pujuyiv iyé(oc?) Bocpj3(ipflt5) ntvXr\s xar^epvivX 

^Xioacoy 0[jL \9>p.iyìf\A yvóopi^OfÀèv^ ri iào^Ì" 

p8 itpò$ aè ipfjLÌy)^ov tòv g|:xàv SiXoy. é^ixo- 

tf(d( xdHX8 £ ocTiyoc olirò (78 èXi(2oy iicò ai rsXii» noti 

ùLyiXkeiitfi flC7ri(5<»x») olxov fxerirw Sexceeo)- 

jairoDy ìutyìj xoci Jt*^gpóyr(»y Tgcj(a<3k?y. t5 l^^ty at) 
«^«a(t»y mi xt>)pffi)TiaT* Trouly itccuvrcf. un xocè /JtiXs 
TTOjXfily X*P'C^^^ *^*^' ^^^ ò)^oiJiXT0K, Six(jYopéveiv iy)à 
3i 6(y(j5pig aoè ScsxJyiKTariàs à-rò Trayros ^pòcio^iCH ^iys 
Tg xat e5t8 (el Si')(^i 58)7rXacr<» aot tò pvj^iy ri{jir\fjL9> 

xfltt. ùnasis Trpòj Js rè SsfÀO^ioy ^Yipte<s53Fiiao- 

ptott yOfjil(S(ÀCiLr» Xg (It3f')ipp<3c)(55fi( tò -Tropoy iyypd^^oy 
TvÌ5 7rpi(56t(tt5 eGacnèì èir' èyypiitrcut [Àr\n n^ptXXcoD ty- 
d(xr(a)yo? 3. TrpoTpoirvi T8 lepooriTH iircK^t» icòXeaos 
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Num. 7. 

yilTDlTA DI UH ORTO FATTA DA GlOYAVlil FICUO DI BUGIRIO AUMl- 
RAGUO AD ARMAHjrO SUO tfiRTO VltL,' ANNO 1201. DALl' ARCEiyiO 
DELLA MARTORAKA. 



f Signum manus mei Joannis filli Eugenii Àdmi- 
rati. 



JLjgo praedictus Joannes filius gloriosissimi no- 
bilis Domini Eugenii Admirati profiteor per prae- 
sentem scripturam, quod vendidi integrum meum 
hortum situm , et positum in civitate Panormi 

in vico San(ctac) Barb(arae) portae Chat- 

zerenl prope. lamanni dicti Mauri, libi Ar- 

manno servo meo (tarenis) sexcentis, grani unius, 

quos accepi a te perfectos, et integros, dedi 

domum cum suis juribus, et diversis muris; ut 
habeas tu potesta(tem , et do)minium faciendi 
omnia, quaecum'que velis, vendendi, fruendi, et 
qnocumque nomine alienandi. Ego vero ero libi 
defensor ab omni persona estranea, vei propin- 
qua ; (sin minus du)plicabo tibi dictum pre- 

tinm Fisco vero solva ni prò muleta nu- 

mismata triginta sex, et sic cohfirmetur prae- 
sens scriptura venditionis in perpetuiim, et scri- 
pta est Mense Aprilis,. Indiclionis quartae, ex 
'commissione sacra tissimi Protopapae Civitatis Fa- 

23 
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•J- Kattroj TfltVKpij 'ya/ùt(«TY;s) vox [ÀHifaiis fjiiprup uiri- 



éypcf>^a 



f ò ri ?6o3tH8 ifipi<sjff vlò$ K^Xoxipoj fÀiprvp iicé 
yp9>^x 

^ [ÀCf>x^oilo9 /;^tv^YiXX)i5ppt8 fxapTvp V'W'i'ypa4'* 
dietro 
t5 Hvi-jr» '/vpi8 'ìoaokyvH ri ocfrfipaJoj 
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normi Domini Costantini , manu Basilii Sacer- 
dotis Tabellionis anno 6709 (1201). 

f Gaitus Tancredes Sponsus not. Munsae testis 
subscripsi. 



subscripsi. 



f Calogerus filius Sacerdotis Theodici testis sub- 
scripsi. 

•|* Gofiredus Putenta testis subscripsi. 

f Matthaeus Minzelchurmi testis subscripsi. 

dietro 

Horti Domini Joannis Admiratì. 
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Num. 8. 

COVCBtSIOlTB yiTAUllk d' ALCOHI CAVir* DI TERRA DBILA CHIItA BI 
i. AaDRBA, AL CAITO GlOyARiri DELL* AMBO 11 87. DALL'ARCHIVIO 
DELLA RBAL CaiBSA DI PALAZZO. 

f In nomine Dei Eterni, et Salvatoris nostri 
Jesu Christi. 

Anno ab incarnatione Domini m.® e.® octoge- 
simo VII.® mense Marcii. Indictionis v. Regni 
vero Domini nostri W. Dei gratia gloriosissimi 
Regis Sicilie , Ducatus Apulie , et Principaius 
Capue , anno vicesimo primo feliciter.' Amen. 
Ego Gaytus Joannes Domini Regis Camerarius, 
per ho(i presens scriptum in presencia subscripto- 
rum testium déclaro , quod cum ego ^-ecepi a 

te venerabilis monace Sancti Andree 

bene voluntate et consensa Domini Jacobi ve- 
nerabilis percentoris sacre ree[ie cappelle, et Ca- 
tanensis Arcliidiacoìii, et tocius capituli ejusdem 
cappelle de terra predicte ecclesie sancti An- 
dree cannas in longitudine, et tres iu lati- 



tici {J[^ (J-^' U' v,«^b55l \;^^^,}^je>à^ 
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tudiae prò hedificando exp^nsis propriis in ea 
stabulo, bona et gratuita voluntate mea, permis- 
sione quoque, et licentia Domini mei Gayti Ri- 
cardi Domini Regis Camerarii , et magistri re- 
gie duane de secretis, accepi etiam de eadehi 
terra alias quinque cannas in longitudine et duas 
in latitudine, prò paleario ad opus ejusdem sta- 
buli , pepigi , et promisi , quod predictum sta- 
bulum cuih paleario tenebo in diebus vite mee 
tantum, post obitum vero meum, ipsum stabu- 
lum cum omni beneficio quod in eo factum fue- 
rit deveniat in domiuium et proprietatem su- 
pradicte ecclesie Sancti Andree sine alicujus 
controversia. Pepigi etiam dare quamdiu vixero 
eidem ecclesie Sancti Andree prò ipso stabulo, 
et paleario incensum statutum, videlicet singu- 
lis annis olei rotula xcem, et cere rotula duo. 
Presenti vero scripto me obligavi , quod si su- 
pradictum incensum singulis annis eidem eccle- 
sie non dedero, videlicet in festivitate beati An- 
dree potestatcm babeat ipsa ecclesia destituendi 
me de ipso stabulo, et paleario, et in suam pro- 
proprietatem et dominium rev^ocandi. Ad hujus 
autem pacti , et obligationis memoriam presens 
instrumentum meo rogata fecit Abraham regie 
cappelle clericus, illudque scripsit Joannes ejus- 
defm cappelle regie campanarius. Anno. Mense, 
et Indictione prescriptis. 

Scriptum caulioTìis: quod Caitus Joannes 
accepit a Monaco Eccìesiae Sancti Andreae 
in Chemonia quadrantem terrae longitudinis 
ulnarum quinque^ et latitudinis ulnarum quin- 
qucy prò aedificando in eo stabulo et horreo 
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valili K^>s^=^J dljòlki (j/^il^Owiyij &AA.,>jiIl 

oWÌ u>:s: (^A^^ Lo)^ ^^U (^ 

Kj^^j J^^^ ^^ (^>^r cM^^ iàcP*^ 

iLx^^UJf «p.^ C^Xit^i::»^ ^J^Mit k::jukSJ^=x 
ijJui j CsX O^IaJi b) ^tX&xil 
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prò palèa^ uoluntate Cantoris Ecclesiae Sacrae 
Cappellacy et Jrchidiaconi Catanae^ et Cano- 
nicorum , et donabit Ecclesiae praedictae in 
die solemnitatis ejus quotannis decem rotula 
olei^ et cerae rotula duo^ ejus vita durante^ 
,et hoc sibimetipsi imposuit observandum post 
beneplacitum Monacorum ^ qui sunt in Eócle-^ 
sia Deiy et Cantoris Sacrae Cappellae^ et Ar- 
chidiaconi Catanae^ et hoc sibi imposuit prae- 
standum Caitus Joannes usque a- dimidio Ja- 
nuarii^ Indictionis quintae^ Anni millesimi cen- 
tesimi octogesimi septimi^ Aerae Domini nostri 
Jesu Christi. Et stabulum praedictum cum pa- 
leario (situm est) in regione ad ingressum Ci- 
9Ìtatis Pqnormiy et ad dexteram ingressus^ ex 
porta Aedificioruin,e^ coram horreo^ manet prae- 
dieta porta , ubi est locus sepulcrorum , quae 
sunt illic^ et statuium est hoc Aera (praedicta) 
nec aliter. 

Scripsi ego Caitus Joannicus hoc sigillum 
signatum manu mea , et declaravi in test imo- 
nium eorum^ quae supra. 

Testis sum ego Praeféctus cus^ et hoc 

est signum signatum manu mea. 

Testis sum ego Caitus Nomar ^ et hoc si- 
gnum meum. 
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Num. g. 



f 5c7Voy x^'P^^ FBXtgXptB vii t5 icore VofAtifU 
ri 6Ìicey. 

^Xàyrpky^acf.^ i r& fÀSktcp fjLr\n rr^s jySexTt^rvoj I. 
irovs Starpi^ovroj i/KÒ yir'KSsxg jiÓcj/zb 9^4-^8 (B«- 

/;^a7ÌXB- pYiyÒ5 acxfiXIot? 3bhìto5 A-^TaXiats k»{ ^ptivxs- 

^iros KoiTn/Ta? itpoyeypcnfifxévos r«XtgXpto5 

TB at'3r£v wòs TTOTfi Poju-jripTB xfltc Maptflij tb (Jtiriy 
jSbXiì xat ^cXri^jr tyÌ5 ipctis »5fiX((^Yif) (ytpgX((*s) ópto- 
Xo^Bpcott JiÀ TÒv ^xpivz» éyypx^ov qwjÓTC xfltX(i^3fiXjj 
xfltt iurij icpoépeaa ^eicpivict. rò Iptov ipyòy y(o^pÌA^\oi 

OTCSp €€■[ Xfl^TÀ a^ropiv j:)taJfB ivÒff atTB TÒ iv TB ^p09>' 

9gfB 7róXea*s nflcvópi:/B et^ to' yotSiip ìXxbx ó^rsp 
i3(6x5ixvi'5* TBTO /ùtgri xA( Ipt5v x^'!pjt!^)ta:y ^oipà tri; 
ft^iXia^ xòpTYi^'&s 3yiXsT tò ejuòy €yypa<^oy tti? xóp- 
T105 «'*pà'r5y fÀSyxkos» xpia r^y ^pòj aè ròy x*3ri- 
yilÀiyoy tSiicfOLVì/ciL^ "kòyss Tiri? jExoytis tyìs OTrepiytflt^ 
0SOTÓX8 'jTfltyópptB TYÌ5 fÀXprvpiì^xs Sfflc Tapi* Sexflt- 
Tpijlflt xoxxB S irtyflt roturoc eXi/Soy ìttò aS ojTfiJdJXflt 
Mt TÒ p*/i5gy x^P^^f^^ fixri ait'òpoiv fÀoSU i Apyòif 

iyoyrcf> €ès rìy^ (^ponyiJLÒv icspiócpi^ófjisyov oùró^i 

xotri ^'y^ToXiòy n òSog tq *7riy85* 6c? rvìy ràXkiv x«- 
tì Sii^jùnày là Ò5Ò5 li Ì7rÌ7»^<* eU riày 6iitr\v mi AX- 
Xfltjfià «>t «5p*5 x^P*^^** "^^^ pn3^5?'<>T05 /ùtoyf.s ò Yiv 
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Num. 9. 

TBVDITA BI TURA IVCOLTA DI OVGLIBLMO SIIIHI AL MOHISTEIO 
1>KLLJL Mi^»TO]lAl|A dell' AVBQ 1217. 1>^LL* AtCBlVlO DBLLA MAR* 
TOBAKA. 

f Sigaum maniiis Gulielmi, filii quondam 
Roberti de Siheni. 

vJOQcarrente prima die Meixsis Maii, Indictionis 
quiotae, Anni currentis ab origine Mundi 6725, 
(1317) Regnante potente Domino nostro Fredc- 
rico magno Rege Siciliae , Ducatus Apuliae et 

Principatus Capuae... i..... Antcscriptus Gur 

lielmus de Sibeni filins quondam Roberti , et 
Marìa^ de Sibeni Consilio, et voluntate sororis 
roeae Sibìliae, profiteor per praesentem scriptu- 
ram, quod de propria voluntate, et propria ele- 
ctione vendidi meam terram incultam, quae est 
ad semen modii unius frumenti, sitam in subur- 
bio Ciyitatis Panormi in Cader elcuc (!2^), quam 
defendi cum meis terris apud magnam Curiam, 
ut demonstrat mea scriptura Curiae a magnìs 
Judicibus, tibi Abbati Susannae , ratione Mona- 
steri! sanctissìmae Deiparae Panormi Marturanae 
prò tarenis tredecim, grani unius, quos accepi 
a te^ et dedi tibi dictam terram ad scmen mo- 
dii unius incultam, usque ad septum, circumfini- 
tam sic. Ad Oricntem, (est) via, quae dycit ad 
alìam, ad Occidenlem via, quae ducit in sepem, 
et alio, ex facie tcrrac dicti monasteri}, quae erat 
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^órs t5 JittXtfvXT^ gH vòrB x^^^^^'^ ''^ors ri Bsp* 

yipj« T8 Ka/3«XX*pÌ8 vOv Si t5 (Sitr\....rr\g 

xfltè «1(^5 avyxXust xacì ivrexpO Js sVt «Vdo rY\$ Ó3« 

wipjfgC TÒ gpcÒV iuiyot ;(<Ìp3t(p(0V Ijùt8 t5 -TrpirB. T8 

i^ffitv Jg 1^ iyt* ptovìi T^^o TÒ pYi3^gy ^faJp^^tov «Vt 
ygyflttàs ygvfltt&v fÀsy^ft-rspiAh^v xtivov ntoislv i^otvri 
sin x*t jSaXoJTo, iyà 5g (ó'.Kt«ptacf tyiv) StgxSTOXYioiy 
i/ic6 icAvròs itpo(5<i'jt\i ^gy» Tg'xjte ì5i« x*r ìttò '«•ionn!? 
^YiTYiago??. (éiJ«xO 3y''f^*^<5? TTQy Ttpttiy XiXt fltyatXÓ7(S35 
-TTpòs TTfiy i'ycoty ptoyyiy xat ^pò^ tò StfjLÓdioy (yofÀl(5tx»>' 
r» X"^") xoij gf3r»r' èppèo^a-t ri ntotpits» oyiiatj g'(5(ySgt 
ypfltifgìaflt ptYiyt X3t? tyStxTtajyt xat Irgt Tofs ivoorépois 

)(gtpf TotjSaXotpi» Trayóppì» gyi^toy fjLxprih' 

poùv 5iS(S5x* Ss xotè TYiy aya^poctToy X^pTi^y fot« JStts. 



•f- Ego Sibilla filia quòndam Domini Roberte dt 

Sibeui concedo et confirmo 
*}• iyà ^eùy»pioz ò ^orlf^i^ocyyTos dir oroti- 

gpoc7roXga?5 ri aydbTipa?^ ysypa^fXfAhd.^' " 

•h i^'X^^^ ^^^^ (fcX/'TT'Tr» jUfltptYip wiypot^* 

^ ó ra a^oixojùtgy» yépovros ytxoXia t5 (fotppaavi 

ÙtÓS' Ó jOtgy [AifTVp 

j- Ego Bartolomeus filius Sibeni testis sum et 

confirmo 
+ Ego éunus miles testis sum 

-f ò TocjS^Xocptoj iypQn^^e 
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quondam Deiilunlui , ad austrum terra quon- 
dam Bernardi Militìs, nunc vero Spiti et 

clauditur divisa. Et ex adverso in parte supe- 
riori viac est mea magna terra mei venditoris, 
ut habeat sanctum Monasterìum liane dictam ter- 
ram in generationes generationum usque ad fi- 
nem saeculorum , et faciat omnia , quae vclit. 
Ego vero assumo defensionem ab omni persona 
estranea , et consanguinea , et ab omni qilàe- 
stione. Sin minus dabo duplum in poenam, et 
proportionaliter sancto Monasterio, et, Fisco (nu- 
mismata triginta sex), ert sic confirmetur prae- 
sens emptio in pqrpetuum. Scripta Mense, et 

ludictione, et Anno supradictis manu 

Notarii Panormi, coram testibns, dedi et foren- 
sem chartam hujus vocabuli, (i^el tenaris^. 

•}r Ego Sibilia filia quondam Domini Roberti de 
Sibeni concedo et confirmo. 

j- Ego Berna rdus filius quondam Joannnis... 

SuerapoliS) quae supra scripta sunt.».%«. •..,.. 

+ Michael filius Philippi testis subscripsi. 

+ Defuucti senis Nicolai Farrasi filius, qui te- 
stis . ' , 

f Ego Bartholomaeus filius Sibeni testis sum, et 
confirmo. 

f Ego Eunus miles testis sum. 

f Notarius scripsit. 
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Num. IO. 



•}^ Signum Sancii Georgi! 

*f- Ego Johannes ejusdemEccIesiae..... mcmaens ìnterfui 



Ha 



flrptuXios x*t' io^iifyr\s 6 <jvy èpLoì oi yeyoyòres 

è^irpoieoi rov pcópxB ite'^sfpivLocfjibV 'xpòs ai (o^monf^y 
ròv aSgX^òv t5 i^orj^.optivB ptipxa , iti tò '^v')(t%Ò9 

TW Xpjtry(A?v) TÒ Yj/l/tJli T8 0CH8 àjTSp gj^i 615 Tlìv 

jfiXfltffav TTÓXg^s qcctvòpfÀti i rò iXko T|ji/tu<^u i^^ts dv 
ò ivri i£$\^òs ò pr[^eÌ9 (<j?fltyvYt5, riro rò rnÀiav ri 
omti rò Six^époy tyÌv rifÀsrèpcny //oviìv 'W67rpixa,asy iv- 
TÒ 'wpò? ai TÓy pvi^iyTot i(KÌyyiay, xaè 'jrpòj rrpf (juiy 
cvfÀ^ioy àXrpbJay, 3cà T«pt* é^ixovr» iny* xatè IX*- 
/Soptgy flbri 5(5 ifipteTgpocff x^tpixg TgXa« x»è fltygXXcim 
Iv «:*2Fpujé T^5 7i^wifòp(AHy r^$ /uoyiiirt\5 t5 «o^^b pióyos 
78XigXpe«,. 'Trg'ToniixdCj^Agy «rpòf VjwSg ràrjry\v Ti^y rgXaiflcy 
hi^fO^fSiy ri èj(^£iv a» oEvtò tò npttat; ri óix» gt5 eStflty 
g'^Batflty xaì xuptórrita g-Trt Tgxy» rgxya^y lipwSy ptgr*- 
c<i?XgTy iyTaXXarrgiy., ♦ffpoi^cypi^ety xfltJ oo* ^gTtf» 
vófxos TOC 5 iSioi^ Ì€(SicÒTOtQ StotxgXgvgTjtt , àxgt«|:xg?* 
Ss aoj xotì TYiy yopiixiny àgxJixYiaty iirò ntotyròs itpo- 
oAics ò^ts às (poiygairott ^orè xoctp(^ là Jfpóytp i^ '^^ 
H»y i\(À&y (ÀSpos 10 iicò rfi$ riiÀsrépa^s i3gX^ÓTtiT05 C^; 
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Num. IO. 

▼BVDITA 1)1 MITà' di casa FATTA DA* PROCtJKATOllI DI MAlCO Al 01 
^171 FlATtLLO CIOYAHiri, SCllZa data, ball' AaCHlYIO DB» A WAB- 
TOrnAVA. 



j; Signum Sancti Georgii 

'\' Ego Joannes ejusdem Ecclesiae monacus interfui. 

-^ IN OS qui suprascripli romana dialecto supra 
simul subscripti Joanoes Prior (Saucli Georgii)^ 
et Joannes, qui mecum, qui facti sumus Procu- 
ratores (seu Commissarii) Marcì vendìdimus libi 
Joanni fratri defuncti Marci, propter spirituale, 
quod immìserat in Ecclesiaoi Sancii Georgii 
Kratn(orum), dimidium domus, quod habebat in 
Chalesa civitatis Panormi, cujus alterùm dimi- 
nium habes tu dictus Joannes ipsius frater. 
Hoc dimidium domus , quod separai nostrum 
Monasterium veudidimus tibi dicto Joanni , et 
tuae uxori Altrudae , tarenis yigìnti sex , quoi 
accepimus in< nostras manus perfectos , et iute- 
gros , et pondere Panormi , monetae sancti 'Re- 
gis Gulielmi , et fecimus vobis hanc perfectam 
yenditionem , ut habeas tu hoc dimidium do- 
mus in propriam potestatem , et dominium , de 
fili.is in filios vestros, yendeadi, permutandì, do- 
tandi , et faciencli quaecumque lex constituta 
propriis^ Dominis permittit. Promittimus autem 
tibi et legitimam defensionem ab omni persona. 
Quicumque apparebit, aliqua occasioae, yel tem- 
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7W ri èyncfXSs^ vicèp «vjtrpoirti^ tyìs rototurYjj iicaicpir 

fjLif icpòs GB èia w JtirXfiy tò Tt/xYiptot oicsp iXifio^ 
lAey ..••• • 
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porc, ex parte nostra, vel ex nostra confrater- 
nitate, quaerens vel in judìcium vocans ad sub- 
versionem talis venditionis; nos erìmus tibi de- 
fensores, sin minus dabinius tibi prò muleta du- 

plum ejus, quod accepimus 

Manca il resio 

nelC originale. 
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Num. II. 






n 



IvfjLS'i/^ ri otìiH yiiioXis ri xòX\i Kctì ivxinpù rS ^bv- 

Sxnog K*tT8 00\ HOlÌ yiXoXà» T« V£0^<»TYÌS'«. 

^pò; j£ i<s;àyvr.v tris fÀs'k<j^riS [àstì rò i^oaa^^iiìvfltc 

M ih owriv ^tWeov. òaorr ^pò Ksps iydfxx» tb- 

Toy ìttò tyìj gju^s ^fxerptcns Sii r»pU e^CHoyT*, ciroi- 
Tofc .3g- TÌX3foy g^flè gyojfXBJflt nott ^yiTtJcjflt ròv pf\^éncb 
^ayJix* rè g^a^opi^scy ivròv itcnSè Trjy i^opUv (àoi 
T« fxia 6x^"' i^^^ ^^^*^ f^^^ ^^' pia^fsy rifj.'f\ijia> ìkagtì- 
Tep3rgy j^xsrà ffS xat éXan^ov ratpU hnix^éyrs yóptwpi* 
lì njuti rctpi» s(3SoiÀr[KOVrot> ^iyrc, xotè a-Troyi tS vCv 
ot(y9a*Xt^<Ufx^3f5t éy& xaf ot iptot xXyjpoyóptot ór' »x 
Éjfstv fji9,i h T(S priSrsyn <f«vJ«xc ire fA»t ^rireiy. 
IAÌì^Xi^% Sé e(50fÀ»i cfòi Si6x?yiX89d( ivròy èym xoiè vi 
xXinpoyójUOt jùtS flwrò ^iyròs iy^pè^s ^iya rè xac ISls 
xott i-TCÒ iraffia? ^yityijédo^ x*c óxXtiasoj^ 6t38)fc Ju-TrX*- 

<j(53 aoì èyè x«t of g/xo^ tA <iy(a)TÌp(j5^ g/SJof/ti- 

xoyrofc -jriyTg Tfltpt» t» òwrsp èlifÀpxvoy owrò a» x*t' 
£y<»7rtoy fjLOLpxypocy xocè m'^eXrtóacfS ^pò? Jg rò /3*- 
ciliyiòy SifÀOoioy ^T0ptc<r3^vi(3Ojùtflte yopttjfxara X'9 . gtr* 
£pp(ro3ron TÓ TTfltpòy éyypoLQfoy èaaxeì pttjyè i^piXXt^» 
ty5txTta?yos S". ^porpoitii ri ispo:)ri.rH iitS/jt» itòXsoùS 
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Num. II. 

THAirSiZlOHS FRi COSTiVZA FIGLIA DI BVLFàÌDO, B GIOVAHltl DI MELFI 
DKLl'ìHHO 1196. DALL^ ARCHIVIO DELLA MARTOAANA* 

f Signum manus Constantiae filiàc 
Bulfadli prope Rachap. 

V endìdi ego praedicta Coustaatia , quod mihi 
obtìgerat ex dimìdio fundaci prope Rachap , 
conjuncti domui Nicolai de Cholo , et ex oppó- 
si lo ywwrfaci Calti Sol....... et Nicolai Neophò- 

tisti, tibi Joanni de Melfi prò servando m....... 

ad omn6 jus, quanti antea emeram ex mea suf- 
ficientia, tarenis sexaginta. Deinde veni ego con- 
tendens, et quaerens dictum fundacum ad redi- 
mcndum ipsum, propter quod ex inopia non 
potueras mihi dare dictum pretium, de quo te- 
cum conveneram , et accepi quindecim tarenos 
(et) ^ numisma, pretium tarenorum septuaginta 
quiuque, et nunc te securum reddimus ego, et 
mei haeredes, quod non habemus amplius (jus) 
in àìcixxvci fundacum ^ neque quaeremus, maxi- 
me vero defendam tibi ipsum ego , et haeredes 
mei ab omui liomine extraneo, et consanguineo, 
et ab oinni quaestione , et molestia ; sin minus 

duplum reddam tibi ego, et mei supradicto- 

rum septuaginta quinque tarenorum, quos accèpi 
a te coram testibus, et meliorationes. Regio vero 
Fisco solvam prò muleta numismata trigintu sex, 
et sic cpnfirmetur praeseus scriptura iu perpe- 

%4 
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•}• B»Ttai'iro$ i^£p 3»eX* ptiprup wirpA^^* 

f fjLSf^rHios /3«nXXo5 ptiprvp ikirp^^* tòy rcptity 
^d(upoy « 

(JA^i^ ^^ Ow^fe (;>? ,.^i..i^J^ 

^JJÌ .... {,^jLo .... v-/.^;^l? kJ^ 

f • t5 yoTfltp{« Agóyro^ vcò^ K(»y?flty(Ttyo5 f^iprup 
vif i'ypflt4'* ) 

•}• i^ T8 fÀMSflOriXH jSooX^BTO VCÒ^ • 



Digitized by VjOOQ IC 



tuum. Mense Aprilis Indictìonb quartae, ex com* 

missione- Sacratìssimi Protopapae Civitatis Pa- 

normji Domini Constantini, et Tabellionis Jean- 

nis $acerdotis Civitatis Panormi anno 6704 ("96). 

f Ego Omoddeus sponsus supradictae Constan- 

tiae confirmans, et acceptans supradìctam vendi- 

tionem subscripsi. 

•f Buttaipus Afer Duel lestis subscripsi. 

•f* Dominicus Polecanus teslis subscripsi. 

'^ Matthaeus Butellns testis subscripsi venerabi-* 

lem crucem. 
•f* Tabellio Joaunes subscripsi. 



Salomon Julius jibdallah Mmuadi quod 

Constantia dimidium domus^suae prò*- 

pe..... Melphi ..... qui petiit hanc seri-' 
pturam. ^ 

•J- Nicolaus filius Tapectae confirmo et 

testis subscripsi. 

•j- Constan(tinus) Jfilius Notarii Leonis (testis sub- 
scripsi). 

•f Beata« men^ioriae Boolfuto filius 
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Nuniv 12. 



f Ego Bartolomeus Castellanus Castelli maris 
Panormi quod ioferius est confirmo f 



e: 



éyè Q icpoyp%<3^?^èts imrspos Bcap^oXofÀ^ioi ò xac- 

ifòpfÀH òfÀo\oy& Si» ir^tpóvr' iyypof^pov <iaoT* iy t^ t£- 

Apiasf^ro hoc? iJigTot^àrt» , tvi ptg èi^si èi^npò^ei'^ x*ì 
6^«(Jt<x^fi(y Ìtt: Toh ^piryfAstcfiy ivri fjtsr» tkìv isuu' 
iito^idccfiv Slóri vireipy^e ifAÒs SsXèvfxevòs ncù oiyLsm» 
/3eX«>ptgyo5 èy(ì> gK-TrXvpgty ri ■SioLrcf.yp^y^^^ '«'*?' ^^^S. 
Hotc fllTTojfpiodott rà ;fpgYi oturS iicpcn'sx ròy otxoy im 
tÒv óyTflt Hfltf StotxfiiVevoy ly TfóXgt 'K^yòpfj.^ ih rp 
roito^6(}i»y rf,s pix^*^' '^f^^ ^^ loùivyr\v rfis /uhX^yij 
p.cCi^op9» 3upopòy ri Kotr^KoccéXXB TsvXèi/saùii,^ Sii rtr 

ptflt €HfltTÓy 3ÌK0C xÓkMB & 61? TOy ^U^Òy Tvis TTOiVÒflJifi 

i,rW9* riur*. éXoL^ov ito aS iyaXv^^inf tìutoi. sic 
^7rot((jay) l^oSoy tri? 4^X^5 ^^'f» >t*^ eVe/peotJ* t» 
5(p€ia ivT« i'7rfi5<3k3)tfl6 -TTpòff (jè Toy pri^iytflt eajAvyyiv 
TÒy fYj^iyr* ótnoy óXoy xat ^cTroeiaH* aoe i^ ivr» 
TocuTToy Tiìy reXgtw Stiirpocacy, xoc^£^ '^repeijfec 6 pn- 
2^67$ àxo5 %Qf-i Gyjyi\k\>ei fÀeri ^jcivrós^v ivri Jcxflttajjùti- 
T<»y gt(yo5o5^o5a:y x«è 3(à(fspovTÌ>y rotjfstccy aùy t5 ìkii 
ce ep7a(s'YÌptoy) xaè s^ iurS lò ptspts elaoSoe^oSa ^cfio* 
pi^oiAéyr\ otiraff ^yjiToXt:'.òy xotè yorcoy TÒ pY|3èy 5ti- 
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Num. 13. 

YIBDITA DI CASA FATTA DA BAATOLOMBO CA5TBLI.AIIO DBL CASTBLLO 
A MABB A GlOVAimi DI MBiri DELL* AMKO IIQI* DALI.* ABC9IVI0 
DELtA MABTOBAHA. 

j; Ego Bartholomaeus Castellanus Castelli marìs 
Panormi quod inferius est confirino j; 

JLigo suprascrìptus Bartholomaeus Katacastella- 
nus Katacastelli maris Ciyitatìs Panormi, profi- 
teor per praesentem scripturam , quod in morie 
defuncti Rogerii filii Notarii Nicolai curatum 
fuit, et dispositum, ut permitteret mihi curam 
hahere, et potestatem super res ipsìus post ejus 
obitum; prppter quod erat meus servìcns, et do* 
mesticus. Volens ego adimplere, quae al) ipso 
disposila fuerunt, et solvere ejus debita, vendidi 
domum ipsius, quae sita est, et posila in Cìvi- 
tate Panormi, in situ Bachap, tibi Joanui de 
Melphi Magislro Ostiario Katacastelli maris, ta- 
renis centum decem , grani unius , ex staterà 
(vd pondere) Panormi, quos accepi a te congre- 
gans ipsos ad omnem liberalionem animae iUius, 
et solvi ejus debita , et dedi tibi dicto Joauini 
dictam domum integram , et feci ex hoc hanc 
perfectam venditionem , sicut dieta domus cir-* 
cumscripta est , et suis divisis clausa , cum om-^ 
nibiis ipsius juribus, ingressibus et egressibus, et 
diversis muris conjunctis tuae officinae, quae ibi 
est, et ex ipsa pars ingressus et egressus divisa 
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fi'Xcf-'is Kae fi f^sfU sKsoSo Udii e^oio ri fr{^ènoi if- 
0^flt(9iytou) TÒ fiopiov ò óiìios ve/SX' p*x** veo^^rs h*ì 
yi%o\ÌB r^r\fÀit noti iroùs auyxXuir. t8 l^e^v ffO «^8- 
ortav x»e HuptflDTYiT» iirò t5 pti^ivroj óXa iena iroisTv 
€CTC xfltì /3ttX6(j3f6 aù xflM jiXinpovóptot aS oiw Kore j^flt- 

JéexJtxòff o^ot *vt5 «^ò ncxvròs *po^(wrti ^svB tè x« 
tSii$ xfltt flwrò iriat»? ^TfiTTaiJfidJff x»è óxXtidscj si^Xi 
ÌV'kXÌ(5(3o rò rifÀr\fjLCf> y^»ì ris fieXriweis x»j iis tò 
^ifÀOoipy ^Taptea-^iijOi^fltt vofAiCffAgir» X^ «et' iffia^i 
fi irfltpfiaflt oyrjoftj lercroi^è. gypi^^ia ftiav^ h%B[A^ fif 

lyiiTfLrioyfos icporpo^ rS upa^rir» iirawr* iroXkj 

^ctvòffÀS xupt« Kdjyffltyrtva H*t r5 T»j3uX*p(» fdjiyyiJ 

/6pe(i?5 f oX6<»5 KCI!.VÒf(JL\f r$ 9 4''' «T6t fiVdMTtOy T(36y Xflk 

rcorégoy fjLOtpripcoy 



f vììlòXms r^ò^K ptfltpTÙp WTp»4'» tòy tc/:*toy cfltv- 

^ cdjjtyyns t^s poir /lotpTÙp iJ^^^pH^ ^w tc^wy «"Attf- 

pòv 
f àj/3ipy(o5) T>i$ fltj8ip<Jflts juaprOp vflri-ypot^* ròy tc- 

tSeo/eippDS 
f Ego Johannes Afer n^otarius tQstis siuu 
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sic: ad Orìentem et Anstrum dicta« domns ven- 
ditae est iinus ìngressus et egressus, ad Occìden- 
tem vicus Rachap, et pars ingressus et egressiis 
dicti claustri; ad Septentrionem domus Nibl Ra- 
chap Neophoti, et Nicolai Tzemp , et sic Clau- 
di tur divisa. Ut habeas tu potestatem et domi- 
uium ex dieta integra domo faciendi quidquid 
velis tu, et haeredes tui, quocumque modo gau* 
dendi, et quocumque nomine vendendi. Ego ve- 
ro defendam tibi ipsam ab omni persona extra- 
nea , et propinqua , et ab omni quaestione , et 
ìnjuria. Sin minus dabo duplum pretii , et me- 
liorationes, et Fisco solvam prò muleta numis- 
mata trigìuta sex, et sic corroboretur praesens 
emptio in perpetuum. Scripta est (haec scriptu- 
ra) Mense Decembris Indìctionis ex com- 
missione Sacratissimi Protopapae Civitatis Panor- 
mi Domini Coiistantini , et Tabeliionis Joannis 
Sacerdotis Civitatis Panormi anno 6700 (iigt) 
eoram infrascriptis testibus. 
•f* Nicolaus Tzopp lestis subscrip^ venerabilem 

crucem. 
+ Joannes de Rop testis subscripsi •venerabilem 

crucem. 
•}• Osber(nus) de Aversa testis subscripsi venera- 
bilem crucem. 
f Basilius filius Tabeliionis testis subscripsi pro- 
pria manu. 
-f* Ego Joannes Afer Notarius testis sum. 
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f Ego Rogerius Frances gayarretta castelli ma« 

rìs Panormi testis sum 
i* Ego Petrus Crassus testis sum 

+ Ego Johannes de*. (co)mes testis sum 

•f- Elgo Robertus Magister Gappellanus Castelli 

maris Pauorrai testis sum 
^ Ego Onuns de Saracusa testis sum 
f ò ri (AOUìLciipuxirirs acetici XéQ(yrQ$) mò$ Kaiy^oLV- 

Ttvoy fjiiprvp vicèypat-\.» 
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f Ego Rogerius Franccs Gavarrelta (26) Ca- 
stelli mafris Panormi testis siitn. 

•f- Ego Petrus Crassus testis sum. 

f Ego Joannes de (Co)mes testis sum. 

'f* Ego Robertus Magister Cappellaous Castelli 
maris Panormi testis sum. 

*}< Ego Onuns de Saracusa testis sum. 

f Constantinus filius beatae memoriae Papae Leo-^ 
nis testis subscripsi. 
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Num. tS. 



f Ego Henris Messine electus rendidi domum 
Johi notano prò qngenti t^renis 

f -fV.ippt5 ùieo-\.ii^ios iiBCfhr\s ò rò a/yvov tS ri" 

t5 u4.85 e5cojf6épa?s %%pii,»s rtiv ic»pÌ6stif ly^pi^oy 
x*è syv^óypot^oy owtoxtÌk xotì TsXecflty Seiirpfltaty ré- 
SryijMC xfltc -roti inscfioos ncut (XptgtfltptgXifird-^, ^pès vpt& 
T8S òpio^u78$ Xioyroi yor«pcoy x^è iféxriv. noni 8X 6x 
Ttyòff wÀyi^s là TV)^ otflt^,.. ip...^iafi<s:5, iXX' ippar/ixi- 
y^ ^poyyifXfltTe xotè Xo7t(jjaq5 vyeatcyoy ti. 6 Jii x*f ^otfi 
iciicpicfiMii icfùi Vf/iis XioyT* yoTffpeoy ncù ifsri\y ris 
òfÀO^ùyns rònf Iptòy oÌajOv rèy ArapteX^óvrot juot è^ òc- 
x£/oc$ ft70p«oredi$, ròy oyrob x^c iiùLKiifxsvoy èv rq^ 'koj^ 
Xfl«<}5 il^6c ^óXéd?s ^»v6p(jLS h ròitcp xfltX8ptiy<)5 sis Tijy 
pvfXYiy l^gy X*^^^^» ^'^^ T^ptflt TÒy ipi^[ÀÒ¥ flfgyrotxó- 
ac« tyì? X^P^')'^^ '^^ ^'^ ^i^^^ dea9rór8 Vii 6p^o$ó^8 
%CM, (ÀlyXk^ ftiyòs Kupt8 po7(:p(8. K«e rSur» iiriX^i- 
/Soy 'jrotp' v[x&^ ^Xinpi^otTot fyèf xgxx8 flwri3a)x* ùfAtif 
TÒy pyj^éyTfli ójxoy eyot ^X^^^ ^^^ ^'*^'* €^8(yc«y te- 
Xeicty x(XTaxpvi^(V xoic &^iroTgUy «irò t8 yw^ nokì iis 
T8J s^YÌ5 jjpóytfj, o -TrsptopiJeTflte di 8T(»s, tò «voctoXi- 
xòy «<3D5 oiìLoy riy ir««3t(»y fltxirfltt x*? tò ij.t(5i\iipfi' 
yòy sflDS TdJy vtów ^*p8xin, xott tò JuTCxòy la?5 (t^)^ 
«epYifxiyias pu/:^Tn5 xixsT^ey è\,(5oloih>^o^ imi. Kctc 
npx. loD^ T8 òéx8 c^ey pexftTTs. òfAifASti Sé iyCif 
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Num, i3. 

TBIIDITA DI Citi DI tVRICO ILBTTO DI VESflVl ▲ «lOYAHII VOTAB^ 
D^Il'aHIO 1i38. dall' AftCHITIO DBLLA BBAL CHISSÀ DI PALAZZO. 

+ Ego Henricus Messanae Electus Tciìdìdi do* 
mum Joaoni Notano prò .quingentis tareois. 

•f* JLlenricus Electus (s7)<Messanae, qui ^ìgnum 
vcnerabilis, et vivificantis Crucis, cum proprio 
nomine supra, propria manu, impressi, praesen-* 
tem scripturam, et subscriptam apocam, et per- 
fectam venditionem pono, et facio, libera, et ab- 
soluta yoluntate , vobis jugalibus Leoni Notarlo, 
et Aretae ; et non ex aliqua necessitate yel vi , 
sed toto animo et sano judicio de eo quod facio, 
Tendo vobis Leoni Notario, et Aretae jugalibus 
meam domum, quae ad me devenit ex propria 
emptione existentem, et positam itì vetcri urbe 
Civitatis Panormi, in loco dicto ad Tiam Epen 
Cbalfun, prò tarenis nuniero quìngentis, monetae 
Sancti nostri Domini, Orthodoxi, et magni Regi$ 
Dqipini Hogerii. Et hos accepi 21 vobis ìntegros, 
unius grani, dedi vobis dic^anot domum ad habea- 
dum de ea facultatem perfectam , usunot, ^t do^ 
minium, ex nu^c, et in futura tempora, £9 au- 
t?m sic limitatur. Ab Oriente (pertingit) usque 
ad domum filiorum Acpae, e;t Meridie usque (ad 
dpmum) filiorum Parucae, ex Occidente usque 
ad dictum vicum , et ibi ingressus et egressus 
ipsius. Et ex Septeutrione usque ad domum Epen 
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nttì e3c» TBtoy roh(sy ifjLo)y òckov x»?& axrynXeirax 

x*è flrgpeopc^sTfte, eyOv *Ì5e tyì èitsoio^^òScp mi 

ai rois Jexoce^peaoey ivrs iri^poina ò eepiaptévos Xeppes 
x« viro4'tipeo? fAStJtiyiriJ ^pòs viaols T8J ó/:/o^vy8S eis 
T* fAyrifAoysv^hrciL iccyrùi%òcfi» r»pti èi 3g irorè 8v- 
piSFii in rU r^ fjiépst YifAiv {^r\)vt\aiy À (»'yo^)yr[y ti 
^ mXy\aiy ee^^ipccy ùjutv ^ rdis Vfxexépois V(jlw nXYipo- 
yópcoes xotè 5tjt5ó;(ots gysxfiy rii^ 36^iroT6c*s t5 /:/iyY\- 
ptoy«v3riyT05 óex8 ^iriptca?3rYÌ(j6Tfltt yo/ytéptflcff, xai iirò uroiv- 

tÒS JeHflt9€p/« gH3(0k?x3FlÓa€T*C. èl5' «T<3P$ 9Ìp7«y X*( 

èfjLfAhsiy Tfiy Xflt^fltptxy x«t àSoXoy xotì (XTrfltpfltaàXsvToy 
wiay ^XP' rsp(jiàr(x>y iidf^oùy. èi rls fiVp*^^^ tvi flrpp- 
9Ì^6c rS icoLvevX»ps<»ir\à x»ì cepoTàr» tS Jwra** ^ó- 
Xfd)^ TTdiyóppctf Kup(8 Boca(X6(8 /Uioyè f6up8aipé8 ey2e< 



+ ó itiTéXò^ SnecnieoL ^oXi(X)S ^.otyópf^a jSaatXsto? tké- 

ypa4'flt t JÉ0XÉip<»5 

Ego Ba . . . Canonicus Panormitaous hùius ven- 
ditiDnìs testis snm 
f Ego tetbos testis sum 
•f* Ego Johes Grayenas testis sum 
f BoLaiXeios èvrO<ò$ -Trpsor/JvTgp t5 iyU cWyy» K»- 

?oXtxtis fÀOfxvp vréypcn^» eScoxg/pojff 
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Ricapì. Promitto vero voLis legitimam defensio- 
nem ab omni persona estranea, et propinqua. 
Hanc igitur cneam domum, siculi clauditur, et li- 
luitibus circunascribitur -cum omnibus ingressu ^ 
et egressu, et pertinentiis suis vendidi ego dictus 
Henricus, et Electus Messan«'ie vobis jugalibus 
.prò nnemoratis quingentis tarenis. Si vero fili- 
quaiìdo inveniatur aliquis ex parte nostra, quae- 
stionem, vel litem, rei molestiam inferre vobis, 
rei vestris haeredibus, et successoribus, causa do- 
minii dicUe domus, multctur legitime, et totius» 
Dicasteriì indignationem sustineat ; ut sic confir- 
metur, et maneat pura, et sincera, et inconcussa 
vendi tio usque in .fines saeculorum, quae scripta 
est mandato Reverendissimi, et Sacratissimi Pro- 
topapae Civitatis Panormi, Domini Basilìi, Men- 
se Februarii , Indictionis primae , A)mi 6646 
(ii38). 
+ Indignus Protopapa Civitatis Panormi Basilìus 

subscripsi propria manu. 
Ego Ba... Canonicus Panormitanus huius vendi- 

tionis testis sum. 
•f- Ego Tetbos testis sum. 
•f* Ego Joannes Gravenas testis sum. 
-Y Basilius indignus presbyter Sancii Joannis Ca- 

tholicae testis subscripsi propria manu. 
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Num. i4* 



ypovoirtt 



oi'yvov x^'P^^ xpe^oStiX» iw KaiXk 



Ha 



rfy<»TÌpa?s .t5eoj(s/p<s5S ròy rwoy t5 rt(jLÌH xit ^ìj^o-r'T» 
coivpB Xflt3uffO'yp«>|.ayTg5 òfxoXoyèfAey ^Si» rifÀiv ^V' 

Pelati iTX èyepfODiÀiyo:is fJii r& yot holì Xoyia[Aq> syui- 
yoyres jAsri *n^»yròi ^ekr[fÀ»ros ice^pinanfÀey ^pòs oè 
pójÀiriprùy rw /i^fltyctfxiXxoy tb n(jLi<xirir\i xnco-\^^^iH 
r-^s Gipcmicir\g ròy r[uSTspoy nepoiyL&ifÀOLi(yòy) òuoy ròy 

ovr» iy Tvi Ó55 poju^spr» ojeS x^X^^vb iti t«- 

peJl iirrocH^ortoc xóxx» £ ocrtyoi xocè òfj.o'koyiiAS.y is ori 
rS'jTflt ri èicronnócfix rotrpì» iyek^^ifACfcf^ ic»p» a$ ri- 
Xecflt xoiì iygXXti'nTn watpsSàifltptiy <yoè ròy TocStoy óc- 
xov xw TYÌy *VT8 Sfia-K'OTséay xatf 'TreTTonfìxfltptiy (joì «x 
T8T8 riuTYiy TYÌy reXecw 3t*7rp*aty T(3Ì iirs^Boecos Ij^giv 
a^fltuTÒy 6t5 TgXsiocy yoj^^iòy, usti xupcoinaTflt irotely atiray- 
TA il T( xott /BbXyi. iicjty Jy rà (xpo^iat* ìutb «rd)5 
TÒ àvfltToXexòy ivri «ó^et f^g^P^ ^^^^ /Sgracy» tò yó- 
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Num. i4« 

TIVDITA DI CAU Di C]l|8T0DUL0 B tlTlLCUtA^r k ROBIRTO IfiVUCAlC» 
DBLl' ELBTtO DI 8IBACU8A DKLL* AHIfO 1 169. DiLL* AftCHITIO DBLIA. 
BEAI CHIESA DI PALAZZO. 

j; Signum manus Christoduli fili! Busetì. 
•f* Signum manas Sitelchusan filile Petri de Ca- 
stro novo. 

Signum m^nus Christoduli filii Cale. 

JNos Abdesseìt (28) et Sitelchusan jugales, qui 
supra propria manu signum venerabilis, et yi- 
Tificantis Crucis subscripsimus, profitemur, quód 
proprio nostro Consilio, et yoluntaria electione, 
absque dolo, et fraude, et illusione, et omni alia 
yetita causa, yel vi, sed firma mente, et deli- 
beratìone spondentes, cum omni yoluntate, yen- 
didimus tibi Roberto Maniscalco Reverendissimi 

Electi Syracnsae nostram. domum existen- 

tem in via Roberti filii Chalfuni tarenis 

septingentìs grani unius, et profitemur, quod hos 
septingentos tarenos recepimus a te integros , et 
perfectos, et dedimus tibi illam domum, et ipsius 
dominium , et fecimus tibi ex hoc hanc perfe- 
ctam yeuditionem, ad habendum libere temeti- 
psum in perfectum jus , et potestatem faciendi , 
quodcumque yelis. Corifinia yerò ipsius haec sunt 
Pars orientalis yadit usque ad domum Butini; 
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Ttov iori ld)5 òUs ^ìiTcrsuticH rò JuTinèy f^^XP^ ^^ 

fifAf\$... il H ìicfoioi^oios ivTH xò fiopéatv !«)$ òÌkh 

tris xptce(vyÌ5) x»c <yv7KXYÌ5t. 6fxc8jùt63rA aot ri ocyo)- 

pSVfJlÀVf pOfJL^éprtì» èìi T8TH Tliv VOpEtHlÒV StgxStKTaOffV 

«irò TrftVTÒj ^poaèics ^gv« ovtos xaì V3é« oorrcs 3g 
'x»c ^otviaaeTotJ icori xacp5 ii XP^9 ^^ ^^ Tnptgripd 
ptgp85 ia e Jco5 yì i5gX<fÒ5 ìì (yvYxXiapovóptos oxXgorcy ni 
i^ó^ytiif itt(^spòfÀeyos ^pòs aè r[ fpòs 5ia5óx8? afi Ivg- 
X* T8T8 Jixflttó/xgyoi ^jUt(i?3rTiÌ3oyTat. of f ii^rof iiptgTs 
T8T0 /SaXyiS^gyrgs /rpi^ac irpòs Tflcpjtxpacjf^òv T8 tc8T« 
Vtp*^» tv* ^Yiiùtt8pEg3rflc TTpòs xJg ras rcpti^ x*t «v*- 
Xay(S35 gVt TÒ SittXSv xo^t ecj Stf/òoioy yoiÀ^iJLCf,rcf^ X<f 
%tfX Yi3' 8Tde5 g'pp£a?flte TÒ TTocpòy éyy px^oy Ì9 yp»icròy 
iVt r85 gWgjSgyàrYij poKJgtXgUs rS xpotTflteS x»t «^yf» 
i^//<£y SeoicÒTH yaXiiXf^y pt£7'iX8 pvi^ò? 3fà ^gcpò? x*- 
XS Kupt8 Tflt^aXfltpca fjLtivl /itfltptc'y tyìj tyStxn&'OS /3 
tfi 9^0$ It£c g'y<wcoy fixprvpo^y 

•f*'ò fS vtxoXol» yfltpTè(f« viòs ^cXt-TrTroj (jiiprvp wi- 

ypac-^-* 
*f- Ego Mag. Clariis testìs sum 

XgCpOD^ 

f 3r£Ó?<Dpo5 T8 Xeoytoj t3 X^Kh^ ^^^^ ptiprup 
•J- BocafXco^ àòs 55oJ<ip8 f^iprvp ùicéypx-iA 
•}• Eo pctrus de Castro novo 
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pars australis nsque ad domum Buptaipi ; pars 
occidentalis usque ad vicum , ubi ìntroitus et 
exitus ipsìus ; pars borealis usque ad domum 
Christinae, et clauditur divìsa. Promittimus tibi 
dicto Roberto ex hoc legìtimam defenàionem ab 
omni persona extranea ^ et consanguinea. Qui* 
cumque vero apparebit alìqua occasione, vel tem- 
pore, ex nostra parte, vel consauguineus, vel fra- 
ter, vel cohaeres molestiam, vel abductionem ad- 
ducens tibi, vel tuis successoribus, hujus rei caa-* 
sa , judicatus multetur. Nos vero ipsi hoc vo- 
lentes facere ad subversionem^talìs scrìpturae sol* 
yemus tibi poenas, et proportionaliter duplum, 
et Fisco numismata triginta sex; et sic confirme- 
tur praesens scriptura, scripta tempore piissimi 
Regni potentis, et sancti nostri Domini Guli el- 
mi magni Regis, per hianum Gali Domini Ta- 
bèllionis. Mense Marlii , Indictionis secundae , 
Anni 6677 ('169) coram testibus. 
•f- Nicolai Gartefa filius Philippus testis sub- 

scrìpsi. 
•f- Ego Mag. Clarus testis sum. 
*|- Photius filius Scholi Cali testis subscripsi pro- 
pria manu. 
*}• Theodorus filius Leonis Chanzeri testis* 
+ Basilius filius Theodor! testis subscripsi. 
•J- Ego Petrus de Gastro novo. 
•}- Testor ego Simeon filius Andreae Arraham. 
*}« Bracemus filius Joseph testis subscripsi. 
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Num. i5. 



f Ego iohs filius medicis 

aiyyoy /ecpès ptapcAS avfjL^is ivri 



h; 



If^iU òi òfÀO^yyeU loW)f'i[S holì iJ.9>fiv. oc ti ori- 

ypi^^M^v ójùtoXoySptfiv i? ón c5c* 'h^if^ /3»X^ note 
€X8(f((» ^po^paoK x^pè; SóXb x»( ^dldvi^ iircy^vpeupié'- 
yyi5 itTgtas irs7rpi>tfltpE€y ^rpò? ae KYipjSàyw ty^v 3uyflt- 
Tgpflty Kióp/S» arcxeXtflc^ TYÌv ià.a6TÌpay X**^Cp*^ ^^9^ ^'•' 
jtov TÒv fxcxpóv. TÒv juéaov T8 iJLeyiX'6 óIhb la/xdJy t5 

*pflt3fgyT0S HOtC T8 ÓtHB ffl? pH^TpÒS 6,a5 C^aVV» TW 

JcflPKs/ft^voy sy ttq iroXgt Trwóp/:^» 6t? pV^v Ké^ 3fi ra- 
pe* TptfltKàjCflt. -rfiyTlHOyTOt XÓHH8 5 xjtc 6p(oXp78ptsy 
Ì5 OTt Afski^oofjLey ixtri réXaiot, nate ivsXXilTna, **- 
fsScaiiOLfjLsy ròy roiiroy òcnoy ròy Xgyóptgyoy X^^Cp^^ 
Xfltt TYÌy flluT8 icioany rekeUy Sei'TrpoKyey tò iTffi^tiaeoy 
IX^iv ititòy ets rsXgCfliy, yo/iAyjy x*t HupiirriTot xatè 
fre Tfixy* TfixyoDy x*t xXYipoyója<s>y aS 'Tfoifily £( ri xo» 
jSbXyj. àxe8//5^jb (Tot ex T8r8 ri^y yoptcxYiy JcexSixia- 
aiy flwrò Taym 'n'po(j«>'r8 ^iy8 tg xaì c3(8 os-jis Jè 
n»ì ^otyiioreroté ttots xpóv^y n xflC(p<5 €x t5 làptfiTipg 
ptipBff ÌSios r\ iSsk(j^o^ r\ rixyoy ti orvyxXripoyópto? 
óxXyjtfcy n fl*r<5?yiày eVtcfepóptgyo? irpo9 de «yexfiy T8r8 
ili i^£y ^Yi|ùtca53r^ Jc 3' iv^is y\[Aeis rito /S^Xil/zs?* 
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Nmn. i5. 

YMBITA B* Viri CAtBTTA BI ftlOVANMI MBDICI8 ▲ KIMVlfl DBLl' AK- 
90 1170. dall' ARCMIYI* DILLA RIAL CHIBSA DI PAUSZO. 

•f- Ego Joannes Mcdicis. 

*f* Signum manus Matiae uxorìs ejus. 



JlÌos jugales Joannjes, et Maria, qui signa vene- 
rabilis Crucis propriis manibus subscripsimus, pro- 
fitemur , quod propria nostra voluntate , et vo- 
luntaria elecctione, absque dolo, et omni vétita 
causa vendidimus tibi Kerbunae filiae Kerbi Sici- 
liae nostram Chutzram (39),domum parvam,quae 
est in medio magnae noslrae domus mei vendi- 
toris, et domus matrìs mei Joannis, sitam in Ci-^ 
tilate Panormi, in via Kes, prò tarenis trecentis 
quinquaginta grani unius, quos profitemur accepis-- 
se a te integros, et perfectos, dedimus tibi illam 
domum, dictam Chutzram^ et ipsius dòminium, 
et (fecimus) eius omnem perfectam venditionem, 
ad habendum libere ipsam in perfectum jus, et 
dominium, de filiis in filios, et haeredes tuos, fa-> 
ciendi quodcumque velis. Promittimus tibi ex hoc 
legitimam defensionem ab omni persona extranea, 
et consanguinea. Quicumque vero apparebit quo- 
cumqne tempore, vel occasione ex nòstra parte 
consanguineus, vel frater, vel fiiius, vel cohaeres, 
molestiam, vel abductionem adducèns huius rei 
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irpi^fltc rpòs ic»pMp^(SfjLÀv rs towt» ir7p*^». ^^^ 5*1- 
lÀiifAé^» fcpòs 08 w Ttptis K« wcùiòyoos lire ró 
S(<rX8y xdcè iis rò Scpióorcov yofjiiofAciLr» X"? n^itc vi^di 
èpf&otf^i TÒ ^fltpóy lyypflt^oy co? ypa^TÒv fiVì rvi^ 
6V9g/3ae?JlTia$ /3«0frX£(^s Ttt xp^r^ieS xo^e «yc8 lòptoìy 
S6(T^ÓT8 YBXteXptB pie^ÀX» fi\yÒ9. hi %sifòs KaXocx» 
Tflt/3«Xfltpt8 jUY\yì flwpiXt» TÌÌ5 cvJtxrtfliyos rplrti^ '^V 

*f< fjL»i[À09 o \KÒ$ Kì\h fJLifTvp, v^éypi»>^cìk TÒy rifjnoif 

«'«vpòy + ^ 

•f* Ego Georgius filli nicolaiis testes 

•f* èvyénòs Xéovroj fiiprvp iicéypoi^cb x^tpc .-f- 
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causa propter nos multetur. Si yerò nbs hoc 
voluerimus facere ad subversioncm tàlis scriptu- 
rae , solvemus tibi poenas , et proportionaliter 
duplum , et Fisco numismata triginta sex ; et 
sic corroboretur talis scriptura, scripta tempore 
piissimi Regni potentìs, et sancti nostri Domi- 
ni Gulielmi magni Regìs, mnnu Kalici (3o) Ta- 
bellionìs. Mense Aprilis,^ Indictionis tcrtiae, An- 
ni 6678 (1170). 
f Majmon filius Kali subscripsi yenerabilem Gru- 

cem f 
*f* Ego Georgius filius Nicolai testis 
f Eugenius filius Leonis t«stii subscripsi manu f 
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Num. 16. 



+ cfiyifov X^'P^ fJ^»^és ispéóùs xotc èìikntsiifìLS iró- 
•|- oeVvoy x^^P^ ©<ipe» i «yiip rii? pvi^wias j85v»v- 



ih Tlàv OrUVTpSX**^^^ 8()t<l?(JC T€(JaÌp<»V T8 35X€ptj8pt« 

TYÌ5 ève^'fltiùtiyYis tvSiHtiwo^ 7" eVc tyìs óp5o8ó^8 t5 npac- 
T«é8 iòpi<Sv ^u^riy r8 ^péS5p()i8 [jLeyiXs ficncfùÀQùS xf^ó^g 
fllu78C8 xfltè iuTOxpATopo^ p(»jùtifl5 xrit piayès ^iavi^ oi- 
xiXU$ xdit c6p8(;aXiàj:A Ir8$ Aicò ^pxiatccreo? xó(Tpt8 Scot- 
rpix^yto? f^fA-n h.<ì> ò icpopr\^eì$ fjLair^o£ios ó tspèvs 

XOtC ixxXiatféotpXOJ T8 IUX8? xXinp8 TW Yp(XCx£y -jrÓXfiOJff 

nccf.yòpyis aùy tyì ipiii ywAtcxc r^oiyvot Sruv^rip* rS^iro- 
Tfi 96<f iiy8 jutyJcT^ay» Jtott «T^8Xcyflcf aOy xott rii (iyi4''* 
YÌ/:x5y /SgytIyTfifc ^^uyaripAt jUfltT3ott8 aoFg^pgt xotì t8 iy- 
5pòs ivrri^ ©(TjùtS ^s(3fAev xocy^ /SbX^ lòiualy xatc Srg- 
Xifiptflttt x^?^^ "^^^^5 i^^^^ ó/:xoXoy8/:<iy Jtà rS ^*póy- 
T05 677pÌ98 Aj ore fÀeri HotXS iiptdSy SeXviptatTO^ irg- 
icpÌK»fjiiy TÒ TQpiitcpoy irsptjSóXc^oy aOy rSy fxgr' «u- 
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Num. i6. 

TIVDITA 91 VV tVOOO CHIUSO DI MATTEO BGCLBSIARCl »I VAMRMO 
B DI ALTBI AL KOTABO CUGLIBLMO DBLI.' ANKO l*l5g, BALL^ AB* 
CHIYIO BBLLA BBAI. CHIESA DI PALAZZO. 

*}< SigQum manus Matthaei Sacerdotìs, et Eccle- 

siarcae Ciyitatis Panormì *f. 
•]• Sìgnum manus Tzoannae uxoris eius, filiac 

quondam Stephanì Mìnditzeni , et Atzulinae 
f Sìgnum manus Benuntae consobrinae ipsius, 

et filiae Matthaei Ssuffrei. 
f Signum manus TKpmae viri dictae Benuntae 

f et ego Matthaeus Ssuffrei confirmo- omnia 

haec. 



V ertente yigesima quarta die I)ecembris curren* 
tis Indictionis tertiae, sub orthodoxo potenti no- 
stro Domino Friderico magno Rege, Cesare Au- 
gusto, et Imperatore Romae, et Rege totius Si- 
cilìae y et Jerusalem , Anni ab origine Mundi 
6748 (1239) ^S^ pi*aedictus Matthaeus Sacerdos, 
et Ecclesiarca iliustris Cleri Graecorum Civita- 
tis Panormi cum mca uxore Tzoanna fiiia quon- 
ciam Stcphani Mindìtzeni, et Atzulinae, et cum 
consobrina nostra Benunta filia Matthaei Ssuf- 
frei, et Thoma eius viro, communi nostro Consi- 
lio., et voluntate, absque uUa vi, profitemur per 
praesentem scripturam, quod, bona nostra volun- 
tate, vendidimus nostrum peribolizum (3i) cum 
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Num. 16. 



+ cfiyvov x^ifòs fji»^és tgpidjs mt gxXyKJcipK» iro- 



Digitized by VjOOQ IC 






393 
is, et tribus 
11 est, cum 
lis, et om- 
)tario Gu- 
pro tare- 
ducentos 
reos per- 
dcdimus 
> pianti^, 
libus ju- 
'X Civi- 
ci? Etiw- 
m Peri' 
propria 
-, ^tephani 

Vote* ngeBMipirU die Do^mMi^ ^^^^^ ^^ 

tis iB&tioùs tertìae, sak orthoèixo aiMi j^ rientem 

rtio Domo ?riicrico mapo Re^f, (:4Hr .t. ^'^^^ ^'' 
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t5 €V roì ^V6ìu(3ùv niìiiì (fpiyT(3t:v xfl^t 35v5p«)y k«c rft&if 
HÙlelóù? xflt^fll ^epiépy^sroLi ncaì ^epi%kv^èroiLi aùy icdo- 

i\)xi SwxiixiÀÌrciy icpòs ae Kvptov voTolptov 'yuXteX/^ov 

xocè xdiy(3^cxov /So^viK nae «nrXepdlyB Scà Totpcòl Sco^xó^e». 

-jrgyTSxoyTflt ótrty* tSutoi tà pin^éyT» a y T*pti Tf^pà 

<jtf oUreXà/Soptgy xpvaS TeXseot xolì iyiXXocTra et^ rifiy 

5ti7iàv TotyópptB ol7f65<3DXflcptsy ^ót Sé tò pn^sy nctpi^Q^ 

Xcfoy. aw x» ìut5 (fuorxtojy x»t t5 ^phtos xott roiy 

TpcdSy àvT8 xeXXéifiDy xotè *iyra)y ìutS 5cxfltiQ?pEÓT(3ey 

TÒy oyr» xac Sica^nsiiASvov èis ty^y g^ipt^ 'jróXea'»^ ^flt- 

yópju» èis Ti^y piijùnny eViXfi^Ojuiyiay àx^6 èrrips$ it[ 

iiciy^s icpò^ Jiysdiy. t5to 3s tó pn^èy ^spifiok'i^oi^ 

%cùi ^epièpyeroLi flrgpifiXS^YiTfltt i^ ixetfltj òi^fsùpffs rw 

rilAsrépoùy ^orè YoyotiVy ^s^ìvh /:xtyScT^yiy« h*c *t5>- 

,Xty«s xfltè ii? laptis -TreptéX^ia ii^ ^poìnov ìifjL&)f ^5- 

pioùpi^òfjLsyov Ss 8T(r5 x*TÌ AyotToXiQy ó ócxo^ t» pg- 

yaXSa SaaxsXtf xocc ix Sti^pifis ìq pu/^Yi 3{' 8 èicfoSoé^o^ 

3o5, xoM ex yÓT8 6 àUos Kóoy^ivrijA xotc ix /3à?ppiff 

i^t n fi€7Ì^T0 Jnptóflfca óSò$ 5c'8 in «rep* ii^oioè^oSos , 

xotc 8Tdcs atiyxXuei. T8 Svi 6^(»(yt(»s «x^'^ or^otvTÒy ^po7- 

ìioy ixóXiaToy Ètte xote /38Xó/:^€yoy irajXgty X^P'C^^^ *^^' 

JtotTTpflwety oOy xXinpoyó/i^ots tSiois lòpteTs Se èaèfjie^i 

GOi ÌB^Bviévr»i i^ò irutyiòs icpooAnc^ ^éy8 re xot! tSt^ 

xotè i-TTÒ TrioTa? 5^Tti(yc(a35 i^ràyo) r&y injW€TÌp<i?y iyof!^&y 

xiayotTo^y xott olxy;yotT<j:y, gV5' ir/ì Jti^Xioffjaiy ooe rà 

iyérspct cTy Totptjl x*t i|ó58S xjti.'wpós tò Jtpióacoy 

^iajUC(i3ro|:/£y' àu^BVB^ K" noti iip' èppooo^Jr) Vj nccupéaòL 

Ìvr\ èioyyp^ ned ifAeronrpentri è$ iii ^pot^iq iJLr\yì ìi»ì 
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'«mnibus in ipso plantis, septis, arboribus, et tribus 
celtis, sicut limitatum, et circumclusum est, cum 
ingressu et egressu eius, et diversis muris, et om- 
nibus pertinentiis eius, tibi Domino Notano Gu- 
lielmo , et Canonico Boek , et Plerani prò tare- 
nis ducentis quinquaginta , quos dictos ducentos 
quinquaginta tarenos a te accepimus aureos per- 
fet:tos, et exactos ad stateram Panormi, dcdimus 
vero tibi dictum Peribolizum cum cius pianti^, 
et septo, et tribus eius cellis, et omnibus ju- 
ribus, existens, et positura in Eperix CWi- 
tatis Panormi (Sa) in vico dicto Àcpe Ettu-^ 
rus qui ducit in Degesim. Hoc vero dictum Peri- 
bolizum^ iiicut limitatum est provenit ex propria 
emptione nostrorum quondam parentum Stephanì 
Minditzeni et Atzulinae , et ad nos pervenit in 
dotem. Haec autem sunt confinia. Ad Orientem 
(est) domus Renaldi Dasculi, et ex Occidente vi- 
cus, per quem ingressus et egressus, et ex Au- 
stro domus Costantzi, et ex Aquilone est magna 
via publica , per quam alter ingressus et egres- 
sus; et sic clauditur divisa. Ad habendum te li- 
bcrum dominum vendendi, gratificandi, commu- 
tandi cum propriis haeredibus. Nos autem eri- 
mus tibi defensores ab omni persona extranea, 
et consanguinea , et ab omni quaestione super 
nostra bona mlobilia , et immobilia. Sin minus 
duplicabimus tibi supradictos ducentos sexaginta 
tarenos, et expensas, et Fisco solvemus prò muleta 



Digitized by 



Google 



394 

evSixTtwc H*f hei roU iiy(Xiripoi$ ^forpa^ici) rS c'gpd)- 
TÌr« ìkoliccil icòXióos inxifòpiÀS Kvpi» ^iki^^s X^V^ 



*}• Ego Petrus panormitanus canonicns 

^ Ego Nicolaus de stacio panormitanus cann- 

nicus 
j- Ego Bartholomeus Corsogus panormitanus ca- 

nonìcus 
^ Ego Notarius Cataldus publicus tabellio. ••...« 

testi s 
•J- ó T8 iicoiyoixey\& ofOv , (gp^ùj 
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augusiales yigiati et sic corroboretur praesens 
yenditìo firma, et immutabìlis in perpetuum; 
scripta Mense , et Tadictìone , et Anno supradi- 
ctis, hortatu sacratissimi Protopapae Civitalis Pa- 
normi Domini Pkilippi , manu Basilii humilis 
Sacerdolis, publici Tabellionis Panormi, \ 

•J- Ego Petrus Panormitanus Canonicus +. 
•f- Ego Nicolaus de Stacio Panormitanus Canoni- 
' cus +. 

•^ Ego fiarlholomaeus Corsogus Panormitanus Ca- 
nonicus -f*. 

f Ego Notarius Cataidus publicus Tabellio 

tcstis. 

f Defuncti Sin Sacerdos 

filius Roberti testis. 
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ANNOTAZIONI 

AI 

DIPLÒMI 



(0 L« 



riduzioue e iraduzione di questo diploma addotto 
Bfìlla tavola nella sua forma originale di minor grandezza 
dell' autografo, il quale è largo palmo uno e mezzo, e lungo 
palmi due, è presa dalla Paleografia di Montfaucon pag. ^og 
appresso i tre rami, in cui divise tutto il diploma : Siccome 
né egli; né,' come egli crede, V istes«o padre Mennizio, da cui 
l'ottenne, ne videro l'originale, ci «embra giusto darne qui 
distinto rapporto. Esso è scritto a lettere d' oro , eccetto la 
data jùtYIvé ÀTCpeXXci» ev5. /3. f scritta in cinabro sopra 
carta bambagina, di cui sebbene l' invenzione, secondo Moni* 
f aucon, fosse del decimo secolo, pure sino al duodecimo po- 
co uso se n' era fatto nelle scritture; ma scrivevasi per lo più 
in carta pecora ossia pergamena, come sono tutti gli altri di* 
plomi cbe recheremo: Questo e qualche altro ancor nostro 
sono di quei pochi, che sono arrivati sino a noi in carta bam- 
bagina. 

Per quanto sia stato esso mal conservato; talché è fesso in 
tntte le piegature contratte nelP essere ravvolto, e in un fian- 
co atìcora corroso, conserva pure interamente tutta la scrit- 
tura nella parte interiore : Il di dietro però non ha veruno 
vestigio di quelle linee e caratteri, che sono nella terza ta- 
vola di Montfaucon corrispondente al di dietro della nostra; 



Digitized by 



Google 



39» . '. . . 

se non cbe ^ ivi intera perfettamente V altima linea, in cui 
sta scritto 1' argomento della scrittura interiore a corrispon- 
denza deir. ultima linea della terza tavola accennata. Abbia* 
mo stimato di fare incidere, come si vede , quello che ora 
manca nel nostro ; ma dobbiamo avvertire, che avendo esatr 
tamente misurato la distanza dalla sommità del diploma ti- 
no al luogo dove corrisponde 1* ultima /linea della tavola ter- 
za, cbe è perfettamente uguale alP ultiina linea che si trova 
nel dietro dell* autografo , abbiamo osservato che manca in 
esso un pollice circa di lunghezza per potervi aver luogo a 
proporzione tutte quelle linee , e quei caratteri della tavola 
terza. Per questa ragione abbiamo dovuto abbassare V ultima li- 
^a nel nostro esemplare^ ne si può presumere che V autografo 
fosse stato tagliato nella sommità, perchè dalla parte interio- 
re corrisponde esattamente il fregio che sta attorno al tre la- 
ti nel!' istesso punto , in cui si trova quello della prima ta- 
vola del citato autore. Il cattivo rappezzamento di tela bian- 
ca, che gli si è fatto nel dietro per impedire un guasto mag- 
giore, quantunque sia grande dalla parte inferiore, non ha 
leso in nessun conto la scrittura ; poiché comincia appresso 
il (ine della linea estrema, e nella parte superiore è cosi pic- 
colo, che potrebbe poche lettere occupare e niente dippid: 
E certamente V estensione della carta, sino al luogo dov' è la 
linea scritta, non può capire tutto quel che si legge nella ter- 
za tavola xitata. Una sola cosa resta a supporre per* concilia- 
re il tutto, ed è che V autografo per una inescusabile stu- 
pidezza fosse stato tagliato nell» parte inferiore, e che le so- 

scrizioni, il monogramma, e le parole SecflCOTSy 0(XivÌipOC 

Suo, T8 (xeyifXoieoicòrs ^ -afTpeor/Juripots, i^pòas^iv, ir^o- 

Tft^oc^, nccf>fi^c^i^ rpoc'SQ'i^Yl? , che dice Montfapcon otiosi 
homini. ludus esse videntur , nullum enim sensum exhiberc 
possunty fossero -state scritte nell' interno del diploma, e ri- 
portate da lui nella tavola terza, unitamente iW unica linea 
di dietro. Grande sospetto me ne dona il vedere che manca nel 
basso il forame, da cui dovea pendere per un laccio il sug- 
gello di cera, e manca ivi ancora il fregio che è negli altri 
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tre lati dipinto in oro ed in cinabro ^ ma bisogna riflettere , 
che nelle tavole delP autore il fregio s' estende nelle due pri- 
me solamente , tanto tuoT dire ncU' interno del nostro auto- 
grato» e nella terza tavola le lìnee sopradette sono nudamen- 
te disegnate , come se appartenessero al dietro del diploma ^ 
dove V abbiamo trascritto; se non che parlando egli delP im- 
possibilità di leggersi il monogramma, che è nella tavola ter- 
rea, dice di averlo posto nella tavola seconda : Monogramma^ 
in secunda tabula positum legere nequivintus : atque opi' 
nor, id frustra tentabunt alii^ nisi mlterius instrumenti opc, 
ita perplexe descriptum est , et Jbrtassis non accurate ex' 
pressum pag. 387. Sarà stato forse che non avendo esse po- 
tuto entrare nella tav. 2. alla quale appartenevano , le unì 
senz' avvertircele, o le trovò unite nelP esemplare del padre 
Mennizio alP unica linea di dietro. 

(2) Nell'anno 1112 si fa menzione di Gristodulo' colla ca- 
rica di Ammiraglio. In un diploma emanato da Berta contes- 
sa di Loritello per la chiesa di Odoghetria in Calabria , ed 
in un altro del ìi3o del re Ruggeri riguardante il diploma 
della citata contessa è chiamato Ammiraglio, e Protonotaro. 
Ambedue questi diplomi furono veduti da Montfaucon fra i 
molti di Napoli e di Sicilia, alcuni d^ quali sono autografi, 
nella libreria del monistero di s. Basilio in Roma 1. e. pag. 
58o e 58 1, e dobbiamo credere col medesimo pag. 58^, che 
il Re in questo diploma Christodulum Amiram in strenue 
novatas operte^ et officiorum mercedem protonobilissimum de" 
clarat. 

(3) Ricordiamo con Montfaucon "pag. 378, e seg., che la voce 
jSÓuXXy) , in latino Bulla , prese il suo vocabolo dalla simi- 

glianza de^ globetti, che appajono e nuotano nelP acqua bol- 
lente o^ agitata; quindi si chiamarono bolle i trastulli faì3- 
ciulleschi , in latino crepundia , fatti a forma di cuòri uma- 
ni, che si facevano pendere ^al collo degP infanti. Da que- 
st' usanza ebbe luogo la consuetudine di chiamarsi bolle i si- 
gilli che s* àppendeva/10 a' diplomi, ne' quali erano impresse 
alcune insegne, e parole dinotanti il nome e la dignità del- 
r autor del diploma; da ciò ne nacque, che i diplomi ^ stessi 
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bolle e suggelli itididcrimiuntamente si appellano. Or questi 
suggelli altri erano y^fV(SOfiìikX»l suggelli d'oro^che sì appen- 
devano ordinariamente a* diplomi imperiali sottoscritti in ci- 
nabro; ma se ne servivano /inche i nostri re di Sicilia, come 
è quello rapportato dal lodato autore del |i3o del re Rog- 
geri al nostro Cristodulo I. e. Altri fjLoklfi^O^sWcf^l suggelli 
di piofnbo^ che erano in uso presso i patriarchi di Costanti- 
nopoli ^ e come attesta Leonzio vescovo di Cipro nelP Apoh 
prò Christian* anche presso gP imperatori d* Oriente, e sene 
servivano» e servono ancora i Papi; noi però abbiamo esem- 
pio d^ averli usato i nostri Nobili siciliani : Di tal sorta in- 
fatti è il diploma che seguirà di Giorgio ammiraglio ; altri 
finalmente )tY|po/38XX«e suggelli di cera di frequentissimo 
uso presso i greci, e latini Imperadori, e Principi, e Vesco- 
vi e Magistrati , e di questi è quello di cui trattiamo. Una 
grande quantità di essi già staccati dal proprio loro diploma e 
insieme confusi ne ho veduto nella cassa dell'archivio della 
chiesa di Palazzo, doye sono gettate alla rinfusa tutte quelle 
pergamene sottratte al generale destino de' nostri archivii,che 
ha fatto disgraziatamente in gran parte perire i materiali del- 
la storia. 

(4) Sino dal terzo secolo s* incontrano memorie della digni- 
tà di Nobilissimi ; ma questa , pome attesta il lodato autore 
1. e. , s^ accordava da principio a' figli degP Imperadori , ed ai 
Cesari solamente: Col tratto del tempo fu poi creata la dignità 
di Protonobilissimi, ^u/, sono parole di Mentfaucon, proto* 
nobilissimi inter nobilissimos primi , et multi erani ; itm vt 
protonobilissimorum mentio frequens in historiis sit^ eiiam in 
Sicilia^ et Calabria, per inde atque in Oriente pag. "SSj. 

(5) È questa 1' unica volta, in cui ne* nostri documenti gre- 
ci trovo segnata V era della nascita dei Signore , in tutti gli 
altri, come era P uso de' Greci generalmente, si assegna quel* 
la del mondo, che secondo essi, è stabilita 55o8 anni avan- 
ti G. C. Le lettere numerali però componenti Tanno del no- 
stro diploma non sono così formate, che possano anche con 
r ajuto della riduzione di Montfaucon leggersi dagli inten- 
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denti; ma pure non v' ha dubbio, che debb4 esser così^ trat- 
to r argomento dall' indizione scritta chiarissimamente , con 
cui combina quelP anno, nel quale già da 27 anni, come dal 
citato diploma della contessa di Loritello apparisce , godea 
Cristodulo k dignità di Ammiraglio : cosi egli 1. e. A'nnus^ 
ab incarnatiqnt non ita nitide scriptus est: sed cum nota 
sic Ugatur A^eSó^Yj piyivt irpiXAicù eyj. j9. ìtto ttì? 
^eo^vri»^ ( sic non ^eo^vris Ugas ). Datum est mense 
Aprilis indict. secunda, anno a Dei {sii^e Christi) oria, licei 
nota anni literis ì^umeralibus constans perplesse jaceat , ex 
indictione tamen liquet ess£ annum 1 iSq, in quem cadit se- 
cunda indictio» Tane autem jam ab annis in Christodulus 
Amirae dignitatem et munus ohtinebaty ut in diplomate Ber" 
tae etc. Io soggiungo per chiudere qualunque ritirata a chi 
porrebbe sforzarsi di sostener p^r auteQtico il diploma citato 
da Pirri della consecraziene della chiesa di Giorgio Ammi- 
raglio latta'nel iii3, che le lettere numerali sopradette per 
combinarsi coir indizione seconda, e colla vita di Cristodulo 
non potrebbero altro esprimere^ che o Tanno ii54 lo che è 
assurdo, o il 11 a4; ma questo è undici anni posteriore al- 
l'anno iii5 dal supposto diploma assegnato. 

(6) La sottoscrizione di carattere del tachigrafo^ che scris- 
se il diploma, manca nel dietro dell' autografo , come tutto 
il rimanente sino all' ultima linea. , 

(7) È da credere con Montfaucon , che questa soscrizione 
sia di carattere di Buggeri, e che le tre lettere P. M. B. non 
debbano altrimente intendersi per la ragione, che egli ne ad- 
duce in questi termini: In tabula Regis nomen habetur /or- 
lasse ejus manu notatum sici E. PoyépiOS As^'jfò'n\S» 
Ego Rogerius Despotes. Tres autem literae infra positae P. 
M. B. non video quid aliud significare possint, quam Po- 
y^fiO^ Msyjc^ B^JtXsv; Rogerius Magnus Rcx, quarriquam 
res non vacent difficultate: nam Meges Sicilìae^ et Regni Nea- 
politani nomine BfltCfcXsuj uti non solent in diplomatibus 
graeeis^ sed pc^, vel pti^ appellantur ex Graecorum con- 

26 
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suctudine^ qui nonnisi Imperatores Costantìnopolitanos B^- 

oCkitf'i nuncupabant Verum etsi BoiatXg^; nomen 

KegCfi Siciliae vulgo non usurpareni , tamen cum de se lo- 
tfuuntur BocorcXsÉ^ l^pc^V MajesUs nostra sive Imperium do- 
-strum dicunt^ quod id ipsum fere valet, ac si sese BocJ(Xifli$ 
étppillarent: atque ideo fonasse hìc primam cujusque vocis 
literam tantum adkibuit Rogerius , quia sibi debitam esse 
UMlXéooS fJL^yi^H appfllationem putaret^ quam tameng ut 
insoleniem^ diserte scribere noluerit. Verum haec con/ectan-' 
do solum dieimus » certiora amplexuri , si quando offeran* 
tur. pag. 388. 

(8) Questo, e gli altri diplomi, che seguiranno, tatti ine- 
diti ( eccetto il diploma di' n.» 4 ) >ono trascritti dalle stes- 
te pergamene originali , e si è cercate di conseryarTÌ alla 
meglio gli errori della lingua e della sintassi, ónde compren- 
dersi lo stato della corruzione del greco generalmente, e più 
• meno in taluni da* scriventi e de' notari. I caratteri con 
cui sono scritti , tuttoché sono meno astrusi dell' addotto 
primo diploma, hanno pure gran differenza da' caratteri grtt- 
ci ordinari!; le forme delle lettere, la moltiplicità de' nessi 
ben difficili, a diciferarsi, le abbreviazioni , e quel eh' • più 
la trascuratezza nel conservarli li rende tanto oscuri , che i 
più dotti de' nostri Grecisti sdegnano ordinariamente di get- 
tarvi sopra lo sguardo, ed abbisogna molta pazienza e fatica 
per venirne a capo: Era questa però 1' ordinaria maniera di 
scrivere nel secolo dodicesimo^ ed il 'celebre Montfaucon ne 
rapporta gli esemplari nel libro 4 della sua Paleografìa gre- 
ca, coli' ajuto de' quali ho potuto pigliare una certa pra-tica,' 
e rendermi famigliari siffatti caratteri. Egli osservò in Roma 
nella libreria de^ Basiliani parecchi originali diplomi, di Si- 
cilia , e di Calabria , e trovolli conformi a' caratteri degli al- 
tri Greti di quei tempo : Inter illa autem , egli ^scrive alla 

pag. 58o. , aliquot i\}X(yyf9>^9» sive originalia sunt 

todem aut simili calami ductu exarata^ quo specimina aUa 
duodecimi saeculiy quae supra lib. quarto retulimuSy Grae^ 
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€i enim Calabriae , et Siciliac , guod jam qbservavimus , a 
vulgari caeterorum Graetorum se ribendi ratione non defle^ 
Ctebant, Nessuno però egli ne accenna di aver trovato ivi bi- 
lingue , come è questo e qualche altro che seguire. 

(9) La voce X^^ propriamente regio ne* tempi bassi è 
presa ora per città urbs^ ora per villaggio pagus^ Du Gan- 
ge Gloss. med. graec. Non mancapo ne' nostri diplomi de-* 
gli esempii in tutte e due le maniere ; ho giudicato tut- 
tavia qui tradurla terra, con una voce piii generale, per 
essere comunemente presa in Sicilia per villaggio, casale, e 
simile altro luogo abitato da maggiore , o minor numero di 
anime e messo a coltura, e sópra tutto perchè in un diplo- 
ma bilingue della chiesa di Patti leggési nel greco irgpè Tì}j 
5f«pas t5 ^OUSpi , e nella versione latina de terra Fui- 

geroli. 

(10) Questa è tutta denominazione saracenica. Nella Geo« 
^ grafia nubiese presso Greg. Rer» Arab, etc. pag, 119 è detta 

^^M^^oVT (J)«-wo , Meuzel-al-Amir ffospitìum Emiri , oggi »p- 

.pellasi Misilmeri» 

(11) Dalla maniera cou cui sono scritti nelle due h'ngue 
i nomj proprii de' villani, si vede 1* alterazione che soffriva- 
no allora le voci arabiche nella bocca dei Greci. 

(la) È nota la distinzione delle classi 'in Conti , Baroni , 
Militi , Borgesi , Rustici e Villani. Questi ultimi erano una 
specie di servi addetti alla gleba con tutta la loro famiglia; 
ma la loro quasi servitù si limitava a certi servizii persona- 
li, né li privava del diritto di proprietà. Vedi. Gregorio Con* 
siderazioni sopra la storia di Sicilia V, IL pag. i4o, 164, 
e sega. Ve n' erano infatti de' possidenti, e si vedrà nel di- 
ploma di n.<> 7 un orto venduto ad un servo dal suo proprio 
padrone; frattanto dalle parole di questo diploma cum omni" 
bus pertinentiis eorum si vede , che le loro pertinenze pas- 
savano in certa maniera sotto il dominio del padrone. I pub- 
blicisti potranno aggiungere da questo luogo un nuovo argo* 
mento al Concetto che avranno formato* su questo articolo. 
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(i3) Secondo il Du Cangt la Toce X^pcov ha T istesso 
significalo di X#*- X^P*» X^T^^y dice fegli /. c.^pagus, 
^ui nostris vulgo village, ut ìiX<òpÒy urbs apud Graecos im. 
Continente^ at Cretenses, et ìnsulani X^^^ «' ìli'^poy prò 
urbe, X^?'^^^ ^^^^ prò pago, seu villa usurpante qui però 
significa precisamente casale , poiché la voce (JL:^ rahal 
sottoposta nel diploma alla voce X^P'^^ì *""« *^ ^o'^e eh' è 
usata dagl'Arabi in Sicilia, corrisponde a casale. Abbiamo 
moltissimi casali che conservano 1' arabico nome di (Jla^ 

rahal, Vcd. Gregor. Rer, Arah, etc, pag, aaS e segu. 
(i4) Essiarane che non ha veruna significazione nel greco 

l'ha tutta nell'arabo ^J^^^J^^ Sciaàram\ che h slato senti- 
to sotto la voce grecA. Presso Gollo pag. 1287 dalla radice 
j^->^ sciaar Si pilosus y crinitus tfPa5i7, deriva IjJCXÓ sciaarà 
herbósus plantis abundans campus, asperl ei ingens, quasi 
hirsuius, e ^c^]j-^^ sciaàrani pìlosus valde , et hìrsutus , 

e sembra certamente questa la denominazione di quel casale 
herbosum v.el asperum, ingens et quasi hirsutum casale, 
(i5) KocoTO nome di dignitli saracenica ^^«^^15 Kadì cÀoh 

Giudice. 

(16) Apprestiamo materiali agli archeologi, oltre a quelli 
raccolti dal can. Domenico Schiavo^, pubblicati nel T. XVI de- 
gli Opuscoli Siciliani: Spiegazione del tari d* oro moneta di 
Sicilia pag, 21 5, onde esaminare, e fissare il valore e la di- 
versità delle monete di quei tempi. Qui troviamo designati 
tari di due grani, se ne troveranno in altri diplorai d'un gra- 
no , e dove sono detti tari d* oro, dove semplicemente tari ; 
sSncoutreranno parimente annunziate monete di Ruggeri, di 
Guglielmo, della bilancia di Palermo, numismi, austali, esi- 
mili, che potranno servire ad accrescere sopra di ciò le 1»- 
ro scoperte. ^ 
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(17) Ecco l'eaempio che i nostri Nobili si servivano pure 
del sigillo di piombo; esso è ancora attaccato alla pergame- 
na, ed ha impressa da un lato V imagine della Ytrgine col- 
la solita epigrafe , e dalP altro il titolo ed il nome di Gior- 
gio^ così come 1* abbiamo espresso nel fine. 

(18) Eripotopio è certamente voce greca composta da ipS!- 

*d> everta, prosterno^ demolior^ e TOltBioV Junis^rudens; ma 
sotto questa etimologia non saprei dire quale significato pos- 
sa darsi all' intera parola: se fosse il TOTTSIOV una corruzio- 
ne di rÒlCOS locus 5 per eripotopio potrebbe intendersi un 
juogo di ca^e distrutte 5 e forse sarà questo il vero senso 
considerate le seguenti parole distinto una volta in cinque 
case ec. 

(19) Dubito molto 'cbe le voci yiyBiUgVB, j^ovri? , e jUOV^ 

tradotte dal Pasqualino Ductoris, regfonis, e regione dovet- 
sero tradursi Ahbatis, Monasterii; e Monasterio; poiché ol- 
tracchè questo significato hanno esse presso Du Can^e Giosi, 
med, graec, in questo senso per ordinario sono prese ne' no- 
stri diplomi, come nel segueute, ed in altri molti, fra i qua- 
li in uno bilingue della chiesa di Patti del ii45 greco e la- 
tino. Spiegate in questa maniera le dette voci, si deve ivi 
supporre un monistero governatp da un abate, per cui do- 
vevano i confrati espressamente pregare; e se non va errata 

la leggenda della voce TflSy vj78]WgygU8'7<£v tradotta dal Pa- 
squalino eorum omnium degentium , si deve anche supporre 
un monistero di donne; perciocché il TODV in78p(5y£V8(;£v è 
genitivo plur. fem. del participio presente. 

(20) I nomi e cognomi di Leone, di sua moglie e di Nic- 
colò loro figlio scritti, come si dice sul principio del diplo- 
ma, di carattere del figlio sono così scorretti, che fanno ve- 
dere quanto poco differiva in sapere il figlio dai genitori, i 
quali senza dubbio non sapevano scrivere i loro nomi , 
e forse la madre neppure era abile a delineare la croce , 
poiché manca^ ancor questa al fianco del di lei nome. 
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(21) Questo transunto s% non è dell'epoca stessa del di- 
ploma grecoj è certainente d' antichissima data, e delP inizi* 

' della lingua volgare. In esso t'assegna il giorno 6 ottobre, 
che non s' accenna nel greco , dove dicesi in generale nel 
mese di ottobre; talché se questo giorno non è stato ricava- 
to da altra scrittura contemporanea a noi ignota , deesi sup- 
porre il transunto contemporaneo al greco diploma. 

(22) L* anno mille e sessantadue qui accennato è un im- 
pasto deir era cristiana, e della bizantina ; nel greco, secon- 
do la maniera de* Greci di calcolare dalla creazione del. mon- 
do, che si stabilisce a 55o8 anni avanti G. C. si legge 6662, 
che, come si tratta del mese di ottobre, corrisponde all'an- 
no 11 53; perciocché da settembre, in cui comincia l'anno dei 
Greci, sino a dicembre bisogna sottrarre 55o9. Qui si nota il 
millesimo secondo l'era cristiana, ed in luogo degli anni i55cbt 
restano a compire la data, si segnano gì' anni 62 dell'era greca. 

(25) Di tutti gli otto testimonii, che si trovano nel greco, 
quattro solamente se ne vedano nel transunto, ed alcuni di 
essi con differenza di nomi. Colui , che nel greco é chiama- 
to Abramio sacerdote di s. Barbara , qui è detto Hieremias ; 
il Giovanni di Messina, qui Johann! di s. Cruchi; ed Alber- 
• to Despotico nel greco , Alvaris de Sporicos nel transunto ; 
probabilmente il primo appella vasi Abramo -Geremia, egli è 
l' istesso, che si soscrive come testimonio nel 'diploma di nu- 
mero 5 della compra delle case fatta dal clero della chiesa 
di 8. Maria dell' Ammiraglio, coli' istesso titolo di sac*erdote 
della chiesa di s. Rarbara; « Giovanni di Messina, annunzia- 
to nel transunto di s. Gruchi, avrà preso il titolo della chie- 
sa a cui era addetto. 

(24) Anche in questo transunto trovasi alterazione dei no- 
nìi : oltracché di sei sottoscritti nel greco, qui non se ne leg- 
gono che quattro , pure il pri/no detto nel greco Carberto di 
Sanemo é chiamato nel transunto Xaritos de Samu, Giovan- 
ni figlio di Eugenio ammiraglio qui è detto figlio di Munj , 
il terzo testimonio del transunto, non si vede a chi si possa 
riferire' nel greco -, e Rocerio di Fales nel §^eco è il Rugerj 
de Falde nel transunto. 
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(a5) La voce Gaderelcue è dedotta certamente dall'arabo 
«Jj«jfi.Jl lO^ Stagno, di Cucu. 

(16) Il Gavarreto era uno de' prefetti sotto il Castellano del 
real Palazzo nella corJe dei re Normanni, a cui oltre la cura , 
t la custodia del Palazzo apparteneva la sopra intendenza dei 
detenti nelle carceri del palazzo medesimo. «Ad hujus quoque 
spectabat officium , eos, qui per diversos palatii Carceres te- 
ncbanlur inclusi, frequenler iuspicere, eorumque statura mi- 
tius, asperius, prout ei visura erat, commutare, et prout vel- 
let, cuslodes singulis designare carceribus ». Falc. presso Ca- 
ruso T. I. pag. 435. Ved. Ducange Glossar, med. et inf. la- 
tin, alla voce Gavarretus. 

(•27) Spesso s' incontrano ne' diplomi di questi Eletti pre- 
si nel senso di Vescovi non ancora confermati e consagrati, e 
così è slata ne' tempi di mezzo usata la voce ù-Tro^-vicftOJ. 
Du Gange Gloss, med. graec. V'7C0-^^(pt,0S cleri ac populi 
^vi^OCJ seu calculis electus in Episcopum^ vèl etiam in Ab- 
balem necdum confirmatus, et consecratus. 

(2«) Abdesseit in Arabo <X^a*^) «>-^ e V istesso che 

nel greco Xpt?'o3«Xo5 Cristodulo , questo significa servo 
di Criàto, e quello servo del Signore } e quindi ambedue 
questi nomi ne' due linguaggi diversi dinotano la stessa per- 
sona. . 

(29) Ved. not, (i) pag. 292. 

(30) Calicò dev' essere 1' istesso notaro, che scrisse il pre- 
cedente diploma col nome di Calo, le formole dell' una e del- 
V altra scrittura sono^ le medesime. 

(3i) Ved. not. (1) pag. 293. 
(32) ivi. 
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